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Angelo di Giuseppe Comino*

Gran tempo eh’ io defidera-

va
,
NobiliiTimo Sig. Conte

,

di darvi lina pubblica telili-

monianza delle mie grandi

obbligazioni, e della divotil-

lima ferviti] che vi porto; ma da molte cagioni lo-

prattenuto, non fu polìibile eli io recali! ad effetto

que-



quello dovere, e Tonetto mio defìdeno. Ora ufeen»

do de’ miei torchi novellamente T aureo libro del

CORTEGIANO del Conte Bal&essar Ca-
stiglione, ho deliberato di porvi in fronte il

Vottro chiariffimo nome, acciocché vi fi renda ma-
nifètta folennemente la mia ottervanza, e la ftima-

zione grandittìma che fo di Voi . Conofco invero

che picciola è f offerta, e di molto inferiore al Vo-
ttro merito, cui maggior dono, che non è quefto,

fi converrebbe : ma la Vottra benigna natura, e

quella gentilezza, eh’ è tutta propria del nobiliffi-

mo Vottro calato, mi fanno cuore, e a fperar mi
confortano che il mio buon’ animo accetterete. Sen-

za che T Autore
,

che Vi prefento
,

per la utilità

de’ luoi ammaeftramenti
, e per la bellezza dello

ttile Vi è fempre piaciuto tanto, che dovrà ettervi

accetta quetta Edizione, la quale da me con dili-

gentiffima cura s è fatta . E ben mi ricorda con

quanta lode Voi mi avete ragionato piu volte di

queff Opera del Castiglione ,
anteponendola

ad altre molte che hanno grido in Italia : di che

diritto giudicio potete fare
,

attefo il Vottro fape-

re, e la continua lettura de’ buoni profatori e poe-

ti Italiani, che fono il Vottro più gradito tratteni-

mento. Imperciocché non contento di quello fplen-

dore che in Voi difeende da’ chiariffimi Vottri Pro-

genitori
, 1 quali del pari nell’ armi che nelle let-

tere fi iegnalarono, cercatte
,
come a nobile uomo

convienfi e di generofa famiglia nato, di acquietar-

vi con virtuofe operazioni una gloria che fotte Vo-
ttra;



lira; ottimamente occupandovi fino da’ primi anni

della gioventù ne’ gravi, e ne’ piacevoli ftudj, c in

alcuni di quegli efercizj lodevoli che nel Tuo COR-
TEGIANO defidera il noftro Autore . Ma io non
voglio entrar a lodarvi prelèntemente

,
perchè ciò

non è pelo dalle mie braccia; nè lo comporta quel-

la modeftia
,

che in fra le molte virtù
, le quali

v* illuftrano, maravigliofamente rilplende . Vi pre-

gherò piuttofto a continuarmi la Voftra autorevole

protezione, e a gradire quello pubblico legno, col

quale non altro ho cercato che moftrare alcuna

parte di quella rilpettofa olfervanza, e gratitudine

che Vi debbo.



LO STAMPATORE
AI BENIGNI E DISCRETI LETTORI.

Petizione di molti
,

i quali defederavano di ave-

te tl CORT E G IANO fieparato dall ' altre

Opere del CO. BALDESSAR CASTIGLIO-
NE

,
ho intraprefa e condotta a fine la pre-

fente rifiampa ,
la quale per la bontà della car-

ta
,

e qualità de' caratteri è uguale
, fe non anche migliore

dell' altra mia edizione che contiene tutte le Opere volgari

e latine del medefimo Autore . E quanto alla correzione,

chi fi vorrà pigliar la fatica di collazionare quefia con

quella
,

troverà che s è fedelmente ricopiato il tefio ammen-

dato e corretto con infilaneabile diligenza da' chiarijfimi Si-

gnori Volpi tanto benemeriti delle buone lettere. Ma perchè

quefia rifiampa avefife ancora qualche pregio di novità
,

in-

vece della vita del CASTIGLIONE fcritta da Bernardino

Marliani
,

s' è riprodotta quella che
,

pochi anni fono
,
pub-

blico in Roma il eh. Signor Abate Pierantonio Serajfi ,
ed

ora accrebbe e ritoccò in varj luoghi . Si trovano in ejfa

alcune notizie ,
che indarno nell' altra fi cercherebbono

,
aven-

dole ripefeate il diligentijfimo Autore nelle celebri Lettere

inedite del Conte
,

le quali nel corrente anno col mezgo de'

miei torchi compariranno per la prima volta alla luce . Nè

fi creda eh' io voglia lafciare indietro le altre cofe dettate

da Lui nell' una e nell' altra lingua, e con tanto fiudio da

*

primi Editori illufirate e raccolte . Sono troppo pregievo!i a

giudicio degl' intendenti ; ed to a qualche tempo le rifiìam-

però per beneficio degli fiudiofi ,
e per far cofa grata a co-

loro che meritamente le fiimano . Intanto abbiatevi il C O R-

TEGIANO, e vivete felici

.

V I-



IX

V I T A
DEL CONTE

BALDESSAR CASTIGLIONE
SCRITTA DALL ’ ABATE

PIERANTONIO SERASSI.

Aldessar Castiglione nacque a Ca-

fatico fua villa nel Mantovano li 6 . di Decembre

l’anno 1478. Ebbe per genitori Cridoforo da Ca-

diglione nobiliflìmo e valorofo Cavaliere, e Lui-

gia Gonzaga della linea de’ Marchelì di Mantova
,

Dama di gran fenno e di maravigliofa accortezza. Da giovinetto

fu mandato a ftudiare a Milano
,

dove apprefe le lettere latine

da Giorgio Merla, c le Greche da Demetrio Calcondile. Fiori-

va allora grandemente la Corte di Ludovico Sforza
: perciocché

eflfendo quello Principe dotato di maravigliofo ingegno e d’ un

finiffimo gullo
, dava volentieri ricetto e favore agli uomini nell’

armi o nelle lettere fegnalati . Per quello il Cadigliene s’ invo-

gliò ardentemente di entrare a’ fervigi del Duca, ove accolto di

leggieri a riguardo della fua nobiltà e bellilììma indole, cominciò

ad efercitarlì nel cavalcare e nell’ armeggiare con tanta buona

grazia e dellrezza
,

eh’ ei s’ acquillò 1’ amore e la dima di tutta

la Corte . Trovava però egli il fuo maggior contento nello du-

dio delle buone lettere
,

fenza le quali conofceva non potere alcri

edere nè gentile
,

nè valorofo cavaliere . Quindi c colla fcorta

del proprio giudicio, e con 1
’ indirizzo di Filippo Beroaldo ii

vecchio fi diè tutto alla lettura degli antichi Greci e Latini
,

facendovi fopra diverfe offervazioni e note eruditidìme
;

per le qua-

li ben fi vedeva, quanto innanzi penetrafle fin d’ allora coll’ acu-

tezza del fuo feliciffimo ingegno . Più d’ ogni altro però fi refe

Voi. I. b fa-
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famigliar! Cicerone, Virgilio, c Tibullo; fopra de’ quali fece tan-

to e cosi oftinato Audio, eh’ ei ne divenne col tempo piuttofto

cmolo che imitatore. Nè lafciava per quello di leggere ancora i

migliori Italiani
, e particolarmente i poeti; giacché ammirò fempre

in Dante 1
’ energia e la dottrina

,
la dolcezza e la eleganza nel

Petrarca
,

e in Lorenzo de’ Medici e nel Poliziano la facilità e

la naturalezza .

Un sì bel corfo di piacevoli Audi venne al CaAiglione inter-

rotto, prima dalla perdita del padre, che ferito nella battaglia del

Taro indi a pochi giorni fi morì
;

poi dalla rovina dello Sforza
,

a cui da’ Franzefi fu tolto miferamente quel fioritiflìmo flato.

Convennegli pertanto ridurfi a Mantova, ove il Marchefe B'ra li-

ce fco lo accolfe con molta amorevolezza
;

e dovendo poco dappoi

ire incontro al Re di Francia a Pavia, volle che il Caftiofione

1’ accompagnalfe tra i cavalieri del fuo feguito
; e così trovo (fi

anch’ egli al fuperbo ingredo, che il Re fece in Milano li 5. Ot-

tobre del 1499.

In tale occafione il Marchefe, benché non molto innanzi avef-

fe combattuto contro di Carlo Vili. Teppe talmente infmuarfi nel-

la grazia del Re Ludovico, che meditandoli da luì la conquida

del Reame di Napoli
,

lo dichiarò Generale
,

e fuo Luogotenente

per quella imprefa . Non fo fe il CaAiglione fe nc andalfe a di-

rittura verfo Napoli con P armata Franzefe
;
trovo bensì

,
ch’egli

intervenne nel 1503, col Marchefe di Mantova alla battaglia del

Garigliano : la quale elfendo riufeita finiftramente per la poca obbe-

dienza a lui predata da’ Franzefi
;

il Gonzaga difgudato fi partì

dall’ efercito
,
concedendo intanto a Baldedare di venir, com’egli

defìderava, a Roma.
Quivi tra i molti Principi e Signori

,
che per la creazione di

Giulio II. poco prima lucceduta ci erano concorfi
,

trovò ederci

venuto Guidubaldo da Montefeltro Duca d’ Urbino col fiore de’

fuoi Cortegiani . Stava già da qualche tempo a’ Tuoi fervigi Cela-

re Gonzaga
;

il quale per edere figliuolo di Giovampietro fratei

cugino della madre di Baldeffare, e bene esercitato nelle buone

lettere, era a lui fin da’ prim’ anni congtuntidimo non men d’a-

nimo, che di fangue . Per fuo mezzo adunque, e per P attinen-

za, che avea con la Ducheda
,

s’ introdude nella conofcenza
, e

j nella
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irella grazia di quello raro e fapientilfimo Principe

; e fu tanto il

piacere e la meraviglia
,
che il Caftiglione prefe del valore e del*

la virtù così del Duca, come de’ fuoi cavalieri, eh’ ei s’invaghì

di volere ad ogni modo fervirlo , e militare nel fuo efercito

.

Tornato per tanto a Mantova
,
ne fece chiedere licenza al Mar-

chefe
,

il quale benché non gliele negafìfe
,

trattandofi di fervire

un fuo cognato; pure il foffrì di mala voglia, e per molt’ anni

1’ ebbe in odio
,

e in aborrimento

.

Partitofi adunque nella fiate del 1504. fe ne venne al Campo
fotto Cefcna

,
la qual teneafi per il Duca Valentino; c fu fubito

da Guidubaldo ricevuto con condizioni molto onorate, efifendo po-

llo al governo di cinquanta uomini d’arme con 400. ducati l’an-

no di provifione. Quivi, effendogii caduto il cavallo, gli fi fmof-

fe per sì fatta maniera un piede
,

che penò poi molto a riaver-

fene . Intanto il Duca ricuperate le Città di Cefena ,
d’ Imola ,

e Forlì, fe ne ritornò colle genti verfo il fuo flato.

A’ ó. di Settembre il Cafliglione giunfe per la prima volta a

Urbino
,
ove è difficile il delcrivere le accoglienze

,
che gli furori

fatte dalla Ducheffa Lifabetta fua parente, e da Madama Emilia

Pia, le quali erano già confapevoli delle nobili qualità di Baldef-

fare
,

e della fua molta letteratura . Egli ancora reflò sì fattamen-

te preio dalla beltà, dalla virtù, e gentilezza fingolare di quefle

due Principelìe; che in tutto il tempo di fua vita non rifinò mai

di amarle
,

di onorarle
, e di renderle coll’ aurea fua penna im-

mortali .

Intanro ritrovandoli in molta tranquillità fi diè di nuovo alla

quiete de’ fuoi fi udì
; e potealo ben fare

,
avendo la compagnia

di tanti cavalieri letteratiflìmi
,

e il comodo d’ una delle più ce-

lebri librerie, che allor follerò in Europa. Perciocché il Duca Fe-

derigo padre di Guidubaldo tra 1 ’ altre fue laudevoli opere avea

con grandilfima fpefa adunato un gran numero di eccellentilfimi e

rarilfimi libri Greci, Latini, ed Ebraici, i quali tutti ornò d’oro

e d’ argento, eflimando che quefla folfe la fuprema eccellenza del

fuo magno palazzo.

Verfo la metà di Novembre fece una feorfa a Ferrara per ef-

pedire certi fuoi negozj
;

ove trovò il Duca Ercole in peffìmo

fiato, e diiperarilfimo da’ medici . Ricevette nonoflante grandi ca-

*0 • b z rezze
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rezze dal Cardinale Ippolito, dalla Ducheffa

,
e dalle principali

Dame di quella Corte

.

Era il Duca Guidubaldo flato poc’ anzi dichiarato Gonfalonie-

re e Capitan Generale della Chiefa
;

e però defiderando il Pon-

tefice
,

eh’ ei vernile a prendere in Roma il poffeffo della fua ca-

rica
, e a fare la moftra delle genti, che già avea radunate: egli

fi parti verfo la metà di Decembre col fiore de’ Puoi cavalieri
;

ma infermatoli a Narni delle Polite lue gotte e d’ un poco di feb-

bre
, dovette quivi trattenerli da nove giorni fin che a’ 4. di Gen-

najo del 1505. giunfe a Roma, e ci entrò lolennemente in com-

pagnia del Signor Francefco Maria della Rovere luo figliuolo adot-

tivo, e nipote del Papa. Quivi il Caftiglione ebbe agio di ftrin-

gere amicizia co’ valentuomini
,
che ci fiorivano

,
e prendere mol-

ta pratica della Corte, e de’ grandi affari
;

molto più che col

Gonzaga alloggiava preffo S. Pietro nel palazzo del Cardinale da

Elle.

Già il Duca gli avea prefo grandilfimo affetto
;

e conofcendolo

dotato di (ingoiare accorgimento, e di maniere gravi infieme e

gentiiilfime
, lo giudicò molto a propofito per ifpedirlo fuo Am»

bafeiatore al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra. Prima però, che il

Duca gliene diceffe nulla
,

s' era già [parla la notizia per la Cor-

te , ed altri aveala anche l’critta a Mantova: onde il Caftiglione

rilpondendo intorno a ciò alle iftanze della madre cosi le fcrive a.'

3. da Marzo 1505.: Dell' andata in Inghilterra io non ne Jo altro
,

fe non che /’ Eccellenza del Sig. Duca mio è necefitato mandarvi una

per,fona s e pure a qualcuno ha detto voler in ogni modo eh' io fia

quello. E dijcorrendo io la famiglia de' Gentiluomini fu 01
,

e gli offici

di ciafcuno
,

non mi è difficile creder
,

che l' andata tocchi a me . La

califi del mandare s' è la confirmaffone de' privilegi
,

che ha S. E,

dalla M. icfa del Re d' Inghilterra per la dignità della Giaratera ,

eh' è un ordine come quello di S. M-cbele del Re di Francia. Per

queflo hifogna mandarvi un uom di conto
,

e con gran folenmtà
,

ac-

cettato dalla Maejìà del Re
,

e molto onorato : e lungo fina narrar il

tutto ; che quejl' ordine è con molta cerimonia Jlabilito . Sì che
, fe pa-

rerà all' Ecc. del Signor mio far' elezione di me a quejl

0

,
io non lo ri-

fiuterò per e[fere cofa onorevoli (fìnta ,
e della quale fpererei riportarne

ancor utilità ; perchè fo che vi andrei con gran favore. Pattarono però

pò»
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pochi giorni che il Duca flelfo gliene fece parlare molto amorevol-

mente
,
com’ egli replicò alla madre a’ 15. dello fteflfo mefe dicen-

do: Pur al fine l' Eccellenza del Signor Duca mio in' ha fatto intende-

re
,

eh' io gli faro cofa gratijfima ,
contentandomi d' andare in Inghilter-

ra a fervizjo fuo . Così a me non è parfo per molti rifpetti rifiutare ,

fperando doverne riportar contentezza
,
prima fervendo a S. E . ,

poi per

veder un buon tratto di paeje
,

muffirne andando contra il buon tempo :

e fpero di andar in compagnia del ReverendtJ/imo Monfignor Vefcovo de

Gili
,

il qual tiene un ricco Epifcopato là in Inghilterra
,
ed è Ambafcia -

tore della Mae/là del Re qui in Roma
,

ed amicijfimo mio
,

quanto fi

pub . Quella partenza
,
non fo per quale impedimento

,
fu poi diffe-

rita fino all’ anno feguente.

In Luglio ebbe alquanti termini di febbre a cagione di quel

fuo piede
,

che non elfendogli flato ben acconcio da principio,

gli avea fatta enfiare tutta la gamba : ma andatotene poco dappoi

a ’ bagni di s. Calciano ne riportò 1
’ intera guarigione

.

Tornato dunque a Urbino fu per affari d’ importanza inviato

al Marchefe di Mantova : ma giunto a Ferrara ebbe avvilo da

Gio: Pietro Gonzaga e dalla madre, che non procedeffe piu in-

nanzi^ poiché il Marchefe era forte fdegnato con lui, ed avereb-

begli fatta villania. Egli fpedì fubito un fuo uomo al Duca-, il

quale benché bramaffe vedere ciò
,
che il Marchefe aveffe faputo

fare a un fuo miniflro, pure, effendogli il Cahiglione troppo ca-

ro, non volle efporlo a pericolo, ma avocatolo lo accolte con

affetto e tenerezza maggiore

.

Venuto intanto il Carnovale del 1 50 6. volendo egli trattenere

con qualche dilettevole invenzione quella fioritiffima Corte, e da-

re infieme alla Ducheffa
,

eh’ egli amava, qualche legno della fua

fingolare riverenza ; compofe e recitò in compagnia di Celare Gon-

zaga la celebre lua Egloga intitolata il Tirfi ; del merito ed ar-

tifìcio della quale, poiché ne ho parlato largamente nelle Anno-

tazioni a quell’ opera
,
mi rimarrò di lcriverne più a lungo in

quello luogo. Ebbe poi avvifo di prepararli per il viaggio d’In-

ghilterra
]

ond’ egli lì mife orrevolmente in ordine di lervitori e

di cavalli per comparirvi con ogni lplendidezza
,

e decoro.

Prima di partire gli morì 1
’ unico luo fratello per nome Giro-

lamo
;

cofa che molto il conturbò. A’ 15. di Settembre giunte a

Lio-
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Lione, e nel primo di Novembre arrivò a Londra accompagnato

onoratittfimamente . Dopo due giorni fu chiamato all’ udienza del

Re, che gli fece grandiffimo onore e carezze
; e non folo ottenne

quanto il Duca deliderava
;
ma egli medefimo fu fatto Cavaliere

,

ed oltre varj cavalli e cani, che gli furono regalati, ebbe in dono
una ricchiffima collana d’ oro: tanto piacque ad Arrigo quello

gran gentiluomo. Poco però fi trattenne in Inghilterra; giacché

trovo che a’ 9. di Febbrajo del 1507. era giunto a Milano, e

fo rinatoli qualche giorno a Cafatico con la madre ( non avendo

potuto aver licenza di pattare per Mantova ) arrivò- a* primi di

Marzo a Urbino defiderato e accarezzato da tutta la Corte .

Poco dappoi fu lpedito dal Duca per affari d’ importanza al

Re Ludovico, che fi trovava a Genova; ma quando fu un pez-

zo innanzi, gli convenne dirizzarli verfo Milano, avendo iotefo

che il Re s’ incamminava a quella volta.

Nell’ Aprile del 1508. morì il Duca Guidubaldo a Fottfom-

brone : t poiché dovea fuccedergli nello flato il Signor Fran-

cefco Maria della Rovere , furono lafciace nelle città di mag-
gior conto perfone d’ autorità, che le teneffero in fede. 11 Cafli-

glione fu per quello effetto mandato a Gubbio, corre’ egli fcrive

alla madre dicendo: Io fui ad Eugubbio ; perche in quejla mutagio 1

di flato fi. ejìimava che quella terra doveffe fare qualche tumulto
,

per'

ejjere potere dr
uomini , e molte inimicizie ; pur D o non ha voluto

male alcuno ; che le cofe fono- andate bene
,

e quegli uomini tutti mi

fono flati obbedienti/]} ni . Io fono ritornato ad Urbino nelle lagrime
,
&

nelle tenebre .

Siccome poi era follicitato dalla madre a pigliar moglie
,

per

così (tabilire la fu*
-

cala ,
averebbe defiderato di levarfi dalla Cor-

te, e andarfene a Mantova. Se non che la poca flitrea
,

che mo*

Il rata avea di lui il Marchefe
,

e le illanze fattegli dal nuovo*

Duca anche a nome del Pontefice -lo perfuafero a trattenerfi .. Qui-

vi non pertanto fi trattò di dargli pei* moglie una figliuola di

Piero de’ Medici, e nipote del Cardinale, che fu poi Papa Lio-

ne X.: e benché il parentado fotte conchiulo dal Magnifico Giu-

liano, che li trovava a Urbino i pure indi a qualche mele li di-

fciollé
,

per elfere al Cardinal occorfo un partito d’uno degli Stroz-

zi a Fiorenza
,

col mezzo del quale 1 Medici fperavano' iniettar

mal-
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molto la parte loro In quella Citta. Trovo che codei fu la Cla-

rice maritata a Filippo Strozzi
,

e che quella pratica fu fegreta-

mente maneggiata in Firenze da Mad. Lugrezia de’ Medici barel-

la del Cardinale, e moglie di Jacopo Salviati. Se foffe al Cadi-

gliene riufcito un si furo parentado, come il Cardinale e il Ma-

gnifico da principio il richiefero
,

lo averemmo veduto divenir

nipote di due Papi , cognato del Duca Lorenzo d’ Urbino, e zio

d’ una Reina di Francia; a tanto afcefero in poco di tempo i

Medici allora privati e forufcki

.

Intanto fi cominciò da Giulio II. la guerra contro de’ Vene-

ziani per ricuperar le città di Romagna, eh’ elfi teneano : nella

quale fpedizione il noro Baldelfare diede fegni di prodezza e va-

lore incredibile. Perciocché trovandofi le genti del Papa intorno

a Raffi, ed eflendo da Ravenna ufeiti da circa trecento cavalla

e due mila fanti de’ nemici per didorgliele dall’ alfedio
;

il Duca

d’ Urbino, mandati i fuoi cavai leggieri ad incontrargli, con ot-

to foli gentiluomini, tra’ quali il Cadiglione
,

corfe ad inseguir-

gli
;

e benché fodero in loco forte
,

pure gli additò e gli ruppe

di maniera, che alcuni de’ fuoi coriero fin dentro Ravenna . Ser-

bava però anche in mezzo all’ armi quel fuo animo ben compo-

rto e nemico delle ingiudizie e delle violenze; ond’ ebbe a fcri-

vere alla madre: Noi avemo dato grandi(Jimo guafto e danno a que-

Jìa povera Ravenna nel paefe : quel manco male
,

eh' io ho potuto fa-

re
,

/’ ho fatto ; e vedefi che ognuno ha guadagnato eccetto eh' io
,

e

non me ne pento .

Per le fatiche e difagi di quella campagna cadde nell’ Ottobre

gravemente ammalato. La Ducheda e Madama Emilia 1 a di det-

tero
,

e il fervirono con tanta amorevolezza
,

che non avrian po-

tuto far piu, le lor folfe dato figliuolo o fratello. Del che die-

de egli ragguaglio alla madre, pregandola a ringraziar quede due

Principefle di tanta loro umanità. Parrebbemi conveniente
,

le fcri-

ve a’ 19. di Novembre del 1509., che la Magnificenza V. rendef-

fe infinite grazie alla Sig. Dncheffa delle infinite dimof razioni
,

che

S. Ecc. nella mia malattia ha fatte, che certo fono fiate affai ; e 7

medefmo alla Signora Emilia ; che s' io le fofifi flato figliuolo 0 fra-

tello
,

non haria potuto farne tante .* che li voti fatti per me non fa-

ranno fatisfatti di qui a parecchi dì .

Ver-
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Verfo la fine di quell’ anno 1 509. fu condotta a Urbino la

nuova fpofa del Duca, che fu Lionora Gonzaga figliuola del Mar-

chefe di Mantova, belliffima, e genti Jilìlma Principeffa . Le felle

e le allegrezze, che fi fecero, furono affai grandi, e durarono

ancora tutto il carnovale del 1510,

Nella fiate poi fi diè principio a una nuova campagna contro

il Duca di Ferrara . A’ 3. di Luglio prefero Malìa de’ Lombar-

di
,
Bagnacavallo

,
Lugo

,
ed altre terre; e a’ 19. d’ Agofto s’im-

padronirono di Modena; indi prefo Carpi, S. Felice, e il Fina-

le portarono la guerra fin preffo Ferrara . Ma perduta nel Mag-
gio del 1 5 1 1 . Bologna

,
e rovefciatane dal Cardinale Alidolìo

,

che v’ era Legato, tutta la colpa fui Duca d’ Urbino
,

fu tanto

il furore, di che s’ accefe il giovine Duca, maffime non avendo

potuto avere udienza dal Pontefice fdegnato, che incontrando per

Ravenna il Cardinale, 1
’ ebbe di propria mano con alcune pugna-

late uccifo prima che le guardie del Legato fe ne avvedeffero.

Non fi può efprimere quanto increfceffe quello facrilego ecceffo al

Caftiglione ,
e agli altri Cortcgiani

;
molto più fentendo che il

D uca era fiato dal Papa privato d’ ogni grado, e dichiarato de-

caduto degli fiati. Penfarono pertanto ogni via di placar il Pon-

tefice, e ricorrendo a’ Cardinali amici del loro Signore, tanto fe-

cero e tanto fi maneggiarono
,
che il Duca ebbe finalmente licen-

za di andare a Roma
,

ove affoluto e ribenedetto fu a grande

ftento rimeffo nella grazia del Zio , e reintegrato ne’ fuoi fiati.

In una lettera de’ 27. Settembre di quell’ anno cosi fcrive il Ca.

fìiglione alla madre : Noi fiamo tornati Dio grafia [ani da Roma

con la ribenedi^jone e reintegratone nello Stato dell' Illuflriffìmo Signor

uojìro
,
avendo però paffato infiniti [afidi e travagli quanto [t pojfa

dire
,

muffirne per la infermità gravifjima di N. S. ,
il quale [1 può

dir che fia liberato per miracolo
,

e per [alate del Sig. Duca
,

e del-

la Cbie[a di Dio .

L’anno 1512. fu nel principio affai funefio all’armata Pontificia

per la rotta di Ravenna; ma riunito ed accrefciuto 1
’ efercito

, e

ricuperate leggermente le Città, che s’eran date a’ Franzefi, ven-

ne fatto al Duca d’ Urbino di acquiffar anche Bologna, che fi ar-

rcfc a' io. Giugno, e a’ 13- col Cardinale Sigifmondo Gonzaga Le-

gato vi fece il fuo folenne ingreffo

.

Ter-
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Terminate felicemente querte imprefe

,
il Duca, come gentile e

magnanimo Signore, pensò a gratificare i meriti del Caftiglione

,

dandogli un Cartello nello ftato di Pcl'aro col titolo di Conte. Da
principio aveagli affegnato Gineftreto

,
ma il Conte proccurò di

cambiarlo con Nuvillara per le ragioni, eh’ egli fcrive alla madre

in una de’ 28. Gennajo 1513. dicendo: Penfo eh' io piglierò la pof-

fejjione del mio Ca/lello
,

il quale non è più Ginepreto ; perchè ho proc-

curato cambiarlo con un altro
,
che fi dimanda Nuvillara

,
e V Sig. Du-

ca è flato contento ; e queflo è molta piu al propofìto
,
che è vicino a Pe-

fero due miglia
,
bontjfmo aere

,
bellijftma vifla da terra e da mare

,
vi-

cino a Fano cinque miglia
,
fruttifero al pojjlbile

,
ed ha un buon palagi

~o che è mio
,

ed è della medefirna entrata che Ginepreto e forfè più •

Jìcchè io me ne contento affai ,
e Dio mi conceda grafia di goderlo con

contentezza

,

Poco appretto morì Papa Giulio II., ciò fu la notte de’ 20.

Fcbbrajo di quell’anno 1513.; onde convenendo ai Duca fpedire

a Roma perfona
,

che proccurarte le cofe fue tanto pretto il fagro

Collegio, come prefl'o il nuovo Pontefice; mandovvi il Conte Bal-

defiare ficcome quello eh’ avea gran fcrvitù con quafi tutti i Car-

dinali ,
ed era comunemente (limato ed avuto caro , La feelta fu

molto a propofìto; giacché fra pochi giorni fu creato Papa il Car-

dinale de’ Medici col nome di Lione X. grande amico del Conte
,

e molto famigliare della Cafa d’ Urbino.

Ne’ primi giorni del Pontificato confermò Lione al Conte la do-

nazion del Cartello fattagli dal Duca, e più folennemente gliela ra-

tificò a’ 22. di Maggio con un Breve pieno di encornj del valore,

e della dottrina di lui , Confermò ancora a fua iftanza al Duca

d’ Urbino la Prefettura di Roma, e volle che la Camera lo fod-

disfaccflfe di quanto gli fi dovea per conto delle paghe già fcorie

per la pattata campagna : il che riufeì al Duca di non poco van-

taggio

.

Verfo la fine d’ Agofto ritornò a Urbino; ma poco vi fi tratten-

ne; perciocché il Duca vedendo quanto gli potea effer utile in Ro-

ma un sì fatto miniftro
,
non tardò punto a deftinarloci fuo Amba-

iciadore con gran contento di lui, e di tutta la Corte . Con tal ca-

rattere adunque fe ne venne di nuovo a Roma
,

defiderato partico-

larmente da’ gran letterati
,

che ci erano a folla concorfi
,

tratti

Voi. I. c dalla
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dalla magnanima liberalità del Pontefice

,
che gradiva e premiava

largamente ogni maniera di virtù .

Converfava però egli più frequentemente col Bembo e col Sa-

doleto fuoi vecchi amici
,
con Filippo Beroaldo Bibliotecario del

Papa, col Tebaldeo, e con Federigo Fregofo Arcivefcovo di Sa-

lerno, nipote della Ducheffa vedova d’ Urbino. Oltre a quelli avea

bagolare dimedichezza con Raffaello
,
con Michelangelo, e co’ prin-

cipali Pittori, Scultori, e Architetti di quell’ aurea età: perciocch’

egli fi dilettò lempre
,

ed ebbe gran cognizione di tutte e tre que-

lle arti; e lappiamo, che Raffaello in ilpecie folca molto riportarfi

al giudicio di lui nelle opere di maggiore importanza . Quello bel

genio del Conte gli facea fpendere largamente nel provvederli di

quadri, di buffi antichi, e di cammei d’ottimo artificio; e fu ca-

gione eh’ egli nobilitaffe maggiormente la fua patria
,
conducendo-

vi dopo varj anni il celebre Giulio Romano, che colle fme pitture

e colle fabbriche accrebbe a d« finifura il pregio di quella nobiliffima

Città .

Intanto la fama della dottrina, della bontà, e valore del Cafti-

glione era tale divenuta
;

che fuperata 1
’ invidia moffe il Marchefe

di Mantova
,

il quale fino a quel tempo avea moflrato di farne sì

poco conto, fotte fpecie di dargli moglie, a defiderarlo
,

e a richie-

derlo . Il Conte, che giugneva oramai al trentottefimo anno, e

dovea pure accafitrfi una volta ,
vi fi lafciò indurre di leggeri

;

molco più che difdicevol cofa gli parea il non dar quedo conten-

to alla madre, che bramava d’ averlo vicino, e di depor final-

mente nelle fue mani il pelo delle cure domefliche . Portatoli dun-

que con buona licenza del Duca d’ Urbino a Mantova
,

vi fu ri-

cevuto con gran feda, e quali f'ubito li trattò e conchiufc il mari-

taggio con Ippolita figliuola del Conte Guido Torello, e di Fran-

cefca di Giovanni Bentivoglio già Signor di Bologna, donzella bel-

liffima
,

e di gèntililfime maniere.

Nel principio del x 5 1 6. fi celebrarono quelle nozze con gio-

ii re ,
con torneamenti

,
e con ogni altra dimoRrazione di pubbli-

ca e di privata allegrezza
;

avendo il Marchefe voluto con sì

fatti onori emendare la poca dima, eh’ avea modrata fino a quel

tempo d’ un così raro ed onorato cavaliere

.

Nel 1517. per la feda dell’ Afcenfione conduffe il Conte la

0 fua
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ftia fpofa à Venezia in compagnia di Poliflena e di Francefca da

Caftiglione Tue forelle
,

maritate 1 ’ una a Giacomo Bofchetto e l’al-

tra a Tommafo Strozzi, cavalieri Mantovani. Ebbero quelle dame

per riguardo del Conte molti onori in quella maravigliofa Città j

eflfendo Hate fervite dal celebre M. Andrea Gritti
,
che fu poi Do-

ge, e da Maria Gradiniga con due altre Gentildonne da Ca Moro-

fino. Nell’ Agoflo gli nacque con fuo gran contento un figliuol

mafchio
,

cui pofe nome Camillo. Il Duca Alfonfo di Ferrara,

che molto amava il Conte
,

gliene avanzò un’ affettuofilìima con-

gratulazione .

Non falciava però il Caftiglionc tra i pubblici e privati affa-

ri di attendere ancora a’ fuoi piacevoli (ludi: anzi avendo com-

piuto il celebratiffimo libro del Cortegiano
,

lo mandò nell’ Otto-

bre del i 5 1 S. a Pietro Bembo
,
perchè lo rivedeffe

,
e gliene di-

ceffe il parer fuo. Quello libro, ove il Conte imitando il Dia-

logo dell’ Oratore di Cicerone ha fparfo con accoitilfima varietà

il fiore di quali tutte le Scienze ed arti liberali, vien tenuto da-

gl’ intendènti in grandillimo pregio, e riputato per unico parago-

ne della vera lingua nobile d’ Italia. Perciocché non fi volle il

Conte obbligare alla pretta favella Tofcana
,

eh’ egli confelfava di

non fapere
,
ma fcegliendo fecondo 1

’ infegnamento di Dante nella

volgare Eloquenza da tutti i dialetti Italiani le parole
,

e i modi

di due più vaghi ed elpreflìvi
,

ne compofe col luo prudente giudi-

ciò una finilfima legatura, e formò uno Itile cosi nobile, leggiadro,

e di una proprietà ed efficacia tanto maraviglioia
,

che non v’ ha

forle alno libro Italiano
,

che per quello conto gli lì porta parago-

nare .

Nel 15 19. a’ 20. di Febbrajo mori il Marchefe Francefco
, e

reltò erede e lucceffore nello (lato Federigo luo primogenito. Que-

lli ficcomc giovinetto d’alto animo, e deliderofo di gloria, confi-

dando che il Conte, per la grazia che godeva preflfo Papa Lione,

potelfe facilmente ottenergli jl Generalato delia Chiefa ,
lo mandò

fuo Ambaleiatore ftraordinario a Roma. Il Papa, benché per certi

riguardi non potelfe Libito compiacerlo di quanto deliderava \ pure

rimandando il Conte a’ 5
di Novembre

,
le riffe al Marchefe che lo

richiamerebbe in tempo di poter dar compimento al negozio, e che

intanto lo alficurava
,

che il Conte gli era flato gratiliimo
,

e che

c 2 non
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non gli poteva inviar perfona nè più degna , nè più favia

,
n&

più accetta di lui

.

L’ anno feguente adunque lo dettino fuo Ambafciatore ordinario

$1 Pontefice con mille e dugento feudi di provitìone . A’ io. di

Luglio giunfe in Firenze, ove il Card. Giulio de’ Medici Legato

gli fece grandi carezze, e a’ 20. dello ttefio mele arrivò a Roma*
Non pattarono molti giorni, che la moglie fua ,

Dama di quel

merito e di quella virtù, che di fopra fi ditte, morì a Mantova
di parto nel più bel fiore degli anni. Il Conte che teneramente

l’amava, ne provò un incredibil dolore. Non mancarono però i

Cardinali e molti Signori di confortarlo con ogni amichevole offi-

ciò: e Papa Lione ai conforti volle aggiugnere il dono d’ una pen-

fione di 200. feudi d’oro. Seguì nonottante la pratica incomin-

ciata del Generalato, la quale arrivò finalmente a conchiudere nel

Marzo del 1521. Il giovinetto Marchefe ne provò tanta allegrez-

za , che non capiva in fe .

II primo di Decembre morì Papa Lione
,

e il Conte feguitò

la lua Ambafcieria pretto il fagro Collegio
,

tenendo avvitato il

Marchefe di quanto occorreva, e fuggerendogli ciò che avea a fa-

re per difendere le Città della Chiefa * Eletto poi Adriano VI.,

eh’ era in Ifpagna , il Conte fi trattenne in Roma alcuni mefi

finché giunfe il Pontefice : indi richiamato a Mantova fervi il

Marchete in molte zuffe contro Franzefì con la fua compagnia

di 50. uomini d’ arme
,

nei quali incontri non fi feordò punta

dell’ antico tuo valore. Ma nel Novembre del 1525. ettendo fla-

to creato Papa col nome di Clemente VII. il Cardinale de' Medici

grande amico del Gattigliane, il Marchefe non lafciò di fubito in-

viarlo a Roma per fuo Ambafciatore * Avea già Papa Clemente co-

nofeiuto molto innanzi il Conte per uomo di grande efperienza,e

di ftniflìmo giudicio : e però effendogli neceffario mandare una per-

fona di qualità appretto Celare, dove s’avea da trattare la forn-

irla delle cole non lolo della Sede Apottolica, ma d’ Italia
,

c

di tutta la Criftianità , dopo aver difeorfo tutti quelli , di cui fi po-

teva fervire in quetto officio
,

non avendo trovato perfona ,
da

cui fperatte etter meglio fervito che dal Conte
;
mandò per lui a’

19. di Luglio del 1524., e con molte buone ed onorevoli parole

gli efpofe il fuo defiderio. Il Conte fi moftrò prontiffnno a fervir

fua
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foa Santità; purché fulTe con buona licenza del Marcitele; il qua-

le (limandoli onorato per tale ricerca dal Pontefice, gliela accor-

dò lenza dimora , Intanto a’ 5, di Ottobre parti di Roma col fe-

guito di 30. cavalli facendo la via di Loreto, dove avea voto; e

trattenutofi alcuni giorni a Mantova
,

s’ indirizzò alla volta di

Spagna, e alli 11. di Marzo del 1525. giunfe a Madrid « Io fon

giunto qui) fcrive ad Andrea Piperario, molto onorato per tutto il

camminò : e medeftimamente in queflo loco
;

che bencb' io intrajji molto

di notte
,

'vennero molti Signori ad incontrarmi per comandamento di

fua Maejlà
,

alla quale il dì feguente baciai la mano
,

e fecemi atti-

nia etera .

Quivi con quella fua grave e nobile deprezza cominciando a

negoziare alla Corte, s’ acquiflò in breve tempo 1
' amore e la (li-

ma non Col di Celare
,
ma di tutti i più dillinti e riputati Signori .

Seguitò nell’Aprile di quell’anno l’ Imperadore a Toledo, e poi nel

i<z 6 . a Siviglia e a Granata, non lafciando mai d’inftare per lo

flabilimento della pace, finché giunfe il 1527., in cui elTendo ac-

caduto il milerabil lacco di Roma, e la prigionia del Pontefice; il

Calliglione ne rellò per si fatta maniera abbattuto
,
che fu quafì per

morirfene di dolore; molto più dappoiché intefe che i! Papa fi tenea

mal foddisfatto di lui
,

quafi che mancato aveffe al proprio dovere

noi tenendo avvifato degli andamenti della Corte
;
quando fi fa ,

che quella trama fu macchinata in Italia
,

e quafi improvifaniente

da Borbone *

Scriffe però una lunga lettera al Pontefice, accennando quanto

avea fatto e prima e dopo la dil’grazia di S. Santità fino a proccu-

rare che i Prelati de’ Regni di Spagna celfialìero nelle lor Chiefe dai

divini offici, e tutti uniti andaffero all’Imperatore velli ti di lutto,

e gli domandaflfero il lor Capo, e Vicario di Grillo. E benché ri Li-

fe i fife al Conte di fincerare il Papa del luo fedele e leal fervizio;

pure da indi innanzi non i flette mai più di buona voglia, ma fem-

pre cagionevole ed infermiccio. Cefare per confidarlo gli facea con-

tinuamente fegnalati favori
:

gli diede la naturalezza Spagnuola
,

e

nominollo alVefcovado d’ Avila di groffiffima rendita; grazia però

ch’egli protellò di non accettare prima che tra il Pontefice e S. M.
non folle (labilità perfetta reconciliazione

.

Ma infermatoli gravemente a’ z. di Febbrajo defi 1529. dopo

foli
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foli fei giorni di malattia con grande rafifegnazione

,
e divózion Cri-

fìiana fi morì a Toledo in età di cinquant’ anni
,
due mefi

,
ed un

giorno. L’Imperatore ne provò tanto difpiacere
,
quanto per altra

dilav ventura
,

che gli accadere mai
;

e comandò a tutti i Prelati
,
e

ai principali Signori della Corte
,

che andaffero ad accompagnarne

il cadavero alla Chiefa maggiore. Anzi efTendofi Ludovico Stroz-

zi figli uol d’ una forella del Conte portato a ringraziar S. M. di

tante onorevoli dimoftrazioni
,

tra F altre cole che gli difife in

commendazione del Conte proruppe in quelle formali parole : yo

vos diga que es muerto uno de los mejores Cavalieros del mmtdo .

Nè minor difpiacere fentì F Italia per sì fatta perdita, e par-

ticolarmente il Pontefice
,

che fi vide privato di un mimftro di

tanta riputazione
,

e dottrina
;

onde non potè non efprimerne il

luo dolore alla madre del Conte con un Breve afFettuofiffrmo
,

e

pieno d’encomi del morto Prelato.

Stette il di lui cadavero fepolto da xvi. mefi nella metropo-

litana di Toledo, dopo i quali Midama Luigia fecelo trafportare

a Mantova, e porre in una bellùfima Cappella fatta da lei fab-

bricare nella Chiefa de’ Frati Minori cinque miglia fuori del-

la città
,

col feguente epitaffio compofiogli dal Bembo .

BALDASSARI . CASTILIONI . MANTUANO .

OmnIEVS . NATVRS . DOTIEVS . PLVRIMIS. BONI S . ART I BVS . ORN ATO . Gr/ECIS .

LITERIS . ERUDITO . IN I.ATINIS . ET . HetRVSCIS . ETIAM . PO E T “E . OPPIDO . N E-

BVLnRr-E . IN . PlSÀVKF.N. OB . VIR'T- MItiT. DONATO . DVABVS . OBITlS . LtGATIO-
mibvs . Britannica . et . Romana . Hispaniensem . cvm . agerit . ac . res .

Clememtis VII. Pont. Max. procvraret . qvatvokqve . libros . de .insti-

TVENDA . ReGVM . FAMILIA . PER SCRIP'S ISSET . POSTREMO CVM . CaROLVS V. Im-
PERATOR EPISCOPVM . Abvl.A. . CREAR! . MANDASSET . TotETI . VITA . FVNCTO.
MAGNI . APVD . OMNES . GENTES . NOMINIS . QVI . VIX . AN.NOS L. MENS. II. DI1M. I

Aloysta . Gonzaga . contea . votvm . svperstes . fil. b. m. p. anno . Domini
m d x x i x.

Fu il Cafiiglione di filatura più che mezzana, ben CompIefTo,

agde e prò della perlona, di color vago, d’ occhi vivaci, e di

leggiadro infieme e grave portamento. Sì belle doti del corpo fu-

rono anche luperate da quelle dell’ animo
;

giacché fu d’ingegno

acutiffimo
,

di grande e fino giudicio
,
prudente, leale, benefico,

« pieno di bontà e di religione. Scrilfe il Cortegiano libro fti-

ma-
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matiflìmo e che ha meritato d’ edere piu volte tradotto in varj lin-

guaggi
,

alcune eccellenti Rime volgari
,

varie Poefie latine degan-

tiflìme
,

e da compararfi alle antiche
;

e una bella Epiftola al Re
Arriso Settimo d’Inghilterra delle lodi di Guidubaldo Duca d’Ur-

bino . Oltre a queft’ opere già piu volte ftampate
,

fi confervano

nella libreria Valenti alcuni volumi originali di Lettere di nego-

zj piene di prudenza e di gravità; e una Rifpoda a un Dialogo

del Segretario Valdes fopra il Tacco di Roma
,

di cui non mi ri-

corda d’ avere mai letto cofa più forte, nè fcritta con maggiore

eloquenza. Quelle Lettere con la rifpofla al Valdes da me illu-

ftrate di varie Annotazioni idoriche ufciranno bene predo alla

luce da’ Torchi CominianL mercè la generolità e il bel genio del

loro nobiliffimo poflèflore
,

cioè di Monfig. Luigi Valenti Gonza-

ga Nunzio Apoftolico agli Svizzeri

.

}
A N I VITALIS

de Balthassare Castilionio.

ASTILIONEUM ad tumttlum dum Hifpania tota

Convenite & fanSlo jujìa parat àtteri;

Sàpiadum mane

s

, referunt , dixi/J'e : Secundum

Hic doSia amijìt Mantua Virgilium .

NOI



XXIV

NOI RIFORMATORI
DELLO STUDIO DI PADOVA,

C oncediamo Licenza a Giufeppe Gommo Stam-

patore di Padova, di poter riftampare il Li-

bro intitolato : II Libro del Cortegiano del Conte

Baldeffar Cajììglione &c. olfervando gli ordini Po-

liti in materia di Stampe, e prefentando le Co-

pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di

Padova.

Dat. li 6 . Novembre 1765.
.. .
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( Angelo Contarini Proc, Rif,

( Andrea Tron Proc. Rif.

( Girolamo Grimani Rif.

'1

Dav/dde Marcbefmi Segret.
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CASTIGLIONE,
Diligentemente colla prima Edizione
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AVVISO AL LETTORE
DELLA PRESENTE EDIZIONE,

Iscontrando noi quefF Opera
ìnfigne del Cortegiano, cor-

retta da Antonio Ciccarelli da Fu-

ligno, Dottore in Teologia
,

colla

prima Edizione, che fe ne fece in.

Venezia nelle cafe d* Aldo Roma-
no

,
e di Andrea d’Afola

,
fuo fuo-

cero
,
Fanno 15 28. in foglio, ci

fiamo accorti, che quell’ ottimo foggetto il quale a fpur-

garla fi accinfe
,
ebbe in animo tra le altre cofe di le-

varne via tutti que’ luoghi dove fi nomina la Fortuna ,

e ad efla, come a cagione, diverfi umani accidenti ven-

gono attribuiti. Ma ciò egli fece con incoftanza, e non

configliatarnente
;

avendone alcuni lafciati
,

e in molti

altri avendo cangiato il nome di Fortuna in quello di

Sorte
,

o Difgrafia

j

il che fi è un mutare le voci, non

già le cofe dalle voci lignificate . Ciò dunque confidera-

to
,

noi abbiamo prefo lo fpediente di tutti redimirgli

,

proteftando
,

colla folita regola propofta dalla Santa

Chiefa a’ fuoi fedeli
,

che F Autore del Cortegiano fu

buon Cattolico
,

anzi divoto e virtuofo Cavaliere
,

e

che in que’ luoghi parlò della Fortuna fecondo F ufo

popolare
,

o alla foggia de’ poeti
, e degli altri fcritto-

ri Gentili
;

fapendo per altro benilfimo
,

dotto e intel-

ligente eh’ egli era
,

non darfi in fuftanza altra Fortu-

À 2 na
,
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na

,
che la Divina Provvidenza * la quale

,
al dire del

Savio {^Proverb. 8. 31.) ludit in orbe terrarum
?

fcherza

nelle bade cole del noftro mondo
,

per fuoi nafcofti
,

ma Tempre giudi fini
,

o immediatamente
, 0 (

fecon-

do il parere di alcuni Santi Padri
)

col mezzo e col

minifterio delle Intelligenze create
.

Queft’ ultima opinio-

ne toccò Santo Agoftino
,

nel libro 5. della Citta di

Dio al capo p. * cosi fcrivendo : Non enim eas caujfas

qua dicuntur fortuita ,
unde etiam Fortuna nomen acce-

pit
,

non effe dicimus nullas
, fed latentes

, eafque tri-

buimus vel Dei veri
,

vel quorumlibet fpirituum voluti-

tati : ipfafque naturales nequaquam ab illius voluntate fe-

jungimus
,

qui efì aublor omnis conditorque natura . E del

medefimo parere fu il maravigliofo poeta Dante
,

co-

me agevolmente fi può conofcere da que’fuoi verfi mol-

to notabili
,

e pieni di profonda dottrina
,

che leggonfi

nel Canto vii. deli’ Inferno
;

e fono i feguenti :

Maeftro ,
dijji lui

?
or mi di anche'.

Quefìa Fortuna
,

di che tu mi tocche
?

Che è
,

che i ben del mondo ha sì tra branche ?

E quegli a me : O creature fciocche ,

Quanta ignoranza è quella
,

che v offende 1

Or vo
,

che tu mia fenterica n imbocche .

Colui
y

lo cui faver tutto trafcende
,

Fece li cieli : e die lor
,

chi conduce
,

Sì cl? ogni parte ad ogni parte fplende
,

Difìri-

* De Pruefcientia Dei &c. Editionis Benedi&inse Parifienfìs prlmse aryù
1685. pag. 125. col. 1. n. 4.
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Difribuendo ugualmente la luce :

Similemente agli fplendor mondani

Ordino generai minifra e duce

,

Che permutaffe a tempo li ben vani

,

Di gente in gente
,

e d' uno in altro
J,'angue

,

Oltre la difenfon de'fenni umani:

Pereh' una gente impera
,

e l' altra langue
,

Seguendo lo giudicio di cojìei

,

Ched b occulto
,
com in erba V angue .

Vojìro faver non ha contrajìo a lei :

Ella provvede, giudica, e perfegue

Suo regno
,
come il loro gli altri Dei .

Le fue permutatoti non hanno triegue :

NeceJ/itd la fa ejfer veloce

,

Sì fpeffo vien, chi vicenda confegue

.

Quejì' è colei
,

eh' e tanto pojìa in croce.

Pur da color
,

che le dovrian dar lode

,

Dandole biafno a torto, e mala voce

.

Ma ella s è beata
,

e ciò non ode :

Con V altre prime creature lieta

Volve fua J"pera ,
e beata fi gode .

Per altro
,

il Criftiano Filofofo
,

e difenfor della Fe-

de Severino Boezio non ilchivò di parlare della For-

tuna
,

giufta il comun linguaggio del popolo
, ne’ pri-

mi capitoli del fecondo libro della Confolazione della

Fiiofofia. La verità nondimeno fi è, che impropriamen-
te vien detta cieca la Fortuna

,
quando noi piuttofto

fiamo mal veggenti
, e quafi tante nottole al Sole nel

voler giudicare degli avvenimenti del mondo
,

e delle

lor vere cagioni . Perciò molto acconciamente Sant’ Ifi-

doro
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doro Pelufiota nella Lettera 154. del 3. libro, chia-

mò la Fortuna 'irotvTa.aldv Tu<p\lw
,

Vale cL dire
,

UYlCl CISCil

ìmmagina-zione
,

come appunto fe la mente degli uomi-

ni avelie prodotto quell Idolo
,

per poterlo poi fvilla-

neggiare
, e querelarli di lui a fuo talento . Che fe Id-

dio permette alle volte, che i buoni fieno quaggiù sfor-

tunati
,

afflitti
,

e berfaglio delle difgrazie
,

il fa con

fontina fapienza
,

e con paterno amore
, negando loro i

beni vani
,

e la tranfltoria felicita
,

occafione a molti

di eftrema rovina
,

e riferbandogli alla vera ed eterna

beatitudine nella vita futura» E' adunque da confeffare,

che tutti gli accidenti che a noi pajono cafuali
,

e for-

tuiti
,

fono voluti e regolati
,

con occulto bensì ,
ma

però certilfimo e fapientiflfimo coniglio
,

dalla Divina

Provvidenza.

Abbiamo di più nella prefente noftra Edizione refti-

tuite alcune voci, tolte via dal correttore, come Divi-

no
,

Angelico
,

ed altre famigliami
,
che il Castiglio-

ne adoperò baiamente per un cotal modo d’ ingrandire
,

e di efaggerare; ad imitazion del Petrarca, ed’ altri ot-

timi fcrittori ToAcatiip le quali voci polfono eflere fana-

mente intefe, e in buoq fenfo interpetrate

.

Maggior bifogno, a polirò credere
,

(lato ci farebbe
,

che di queff Opera fallerò troncate, o almeno con qual-

che antidoto corrette certe dottrine Gottiche al duello fpet-

tanti, ed a’ puntigli d’onore, che alla Crilliana manfue-

tudine
,

e agli affolliti comandi di GESÙ' CRISTO
dirittamente fi oppongono : da’ quali niuna nobiltà

, niu-

na profeflione, niun grado può difpenfare; e che in mez-

zo al campo della vera religione il nemico dell’ nman ge-

nere ingannevolmente ha feminate, come la zizzania trai

buon
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buon grano: ma che però non potranno mai acquiftare au-

torità nè dall’ abufo invecchiato
,

nè dalla fazione d’ alcu-

ni, o poco informati, o poco curanti degli obblighi del

Criftiano . Stimiamo nondimeno
,
che quello noftro av-

vifo pofla ballare ad illuminare i men cauti
,

e ad ar-

marli contra certe proporzioni
,

nelle quali fi può olfer-

vare la ruggine
,
per cosi dire

,
de’ fecoli più barbari

,

e più ignoranti.

A L
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AL REVERENDO ED ILLUSTRE

SIGNORE DON
MICHEL D E SILVA,
VESCOVO DI VISEO.

Uando il Signor Gitici' Ubaldo di Montefeltro
,

Duca d' Urbino
, pafsò di quefla vita

,
io injìeme

con alcuni altri Cavalieri
,

che l' aveano fervito ,

refiai a!li fervigli del Duca Francefco Maria dal-

la Rovere ,
erede e fucceffor di quello nello fla-

to ; e come nell' animo mio era recente l' odore del-

le virtù del Duca Guido
,

e la fatisfagone che io quegli anni aveva

fentito dell' amorevole compagnia
%
di cosi eccellenti perfine ,

come al-

lora fi ritrovarono nella Corte di' Urbino
, fui Jìimulato da quella me-

moria a firivere quejìi libri del Cortegiano ; il che io feci in

pochi giorni
,

con intensione di cafligar col tempo quegli errori che

dal defiderio di pagar toflo ' queflo debito erano nati . Ma la for-

tuna già molt' anni ra ha fempre tenuto oppreffo in così continui

travagli
,

che io non ho mai potuto pigliare fpagio di ridurgli a

termine
,

che il mio debil giudicio ne. refìaffe contento . Ritrovando-

mi adunque in Jfpagna ,* ed effondo d' Italia avvifato
,

che la Si-

gnora Vittoria dalla Colonna
,

Marchefa di Pefiara ,
alla quale k>

già feci copia del libro
,

coltra la prontefifa fua ne avea fatto trafiri-

vere una gran parte
,

non potei non pentirne qualche fafìidio
,

dubi-

tandomi di molti inconvenienti
,

che in fintili cafi pojfono occorrere .

Nientedimeno mi confidai ,
che l' ingegno

,
e prudenza di quella Si-

gnora ( la virtù della quale io fempre ho tenuto in venerazione
,

co-

me cofa divina ) bafiaffe a rimediare che pregtudicio alcuno non mi

venifife dall' aver' obbedito a' fuoi comandamenti . In ultimo fippi che

quella parte del libro fi ritrovava in Napoli in mano di molti j e ,

come fono gli uomini fempre cupidi di novità
,

parea che quelli tali

tentaffino di farla imprimere j end' io [paventato da queflo pericolo
,

deter-
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determinarmi di riveder fubito nel libro quel poco che mi comportava

il tempo
,

con intensione di pubblicarlo
,

ejlimando men male Infoiar-

lo veder poco caligato per mia mano
,

che molto lacerato per man

d' altri . Così per efequire quejla deliberatone
,

cominciai a rilegger-

lo
,

e fubito nella prima fronte ammonito dal titolo
, prefi non me-

diocre triflegga / In qual ' ancora nel pajfar piu avanti molto f ac-

crebbe
,

ricordandomi
, la maggior parte di coloro che fono introdutti

nei ragionamenti
,

e/fer già morti ; che oltre a quelli di chi fi fa

menzione nel proemio dell' ultimo
,

morto è il medefmo M. Alfonfo

Ariofo
,

a cui il libro è indugiato
,

giovane affabile , difcreto
,

pieno di foaviffimi cofumi ,
ed atto ad ogni cofa conveniente ad uomo

di Corte: medefmamente il Duca Giuliano de' Medici
,

la cui bontà
,

e nobil cortefa meritava piu lungamente dal mondo effer goduta . M.
Bernardo

,
Cardinal di Santa Maria in Portico / il quale per una acu-

ta e piacevole prontezza d' ingegno fu gratijfmo a qualunque lo co-

nobbe j pur' è morto. Morto è il Signor Ottavian Fregofo
,
uomo a no-

fri tempi tariffino, magnanimo
,

religiofo
,
pien di bontà

,
d'ingegno

,

prudenza
,

e cortefa
,

e veramente amico d' onore
,

e di virtù
,

e tan-

to degno di laude
,

che li medefmi inimici fuoi furono fempre cofret-

ti a laudarlo
;

e quelle difgrazie che effo cofani iffinamente fopportò ,

ben furono bafanti a far fede che la fortuna come fempre fu ,
così è

ancor' oggidì contraria alla virtù . Morti fono ancor molti altri dei

nominati nel libro
,

ai quali parea che la natura promette[fé lunghiJf-
ma vita ; ma quello che fesiga lacrime raccontar non fi devria è

,
che

la Signora Duebeffa effa ancor' è morta ; e
, fe l' animo mio fi turba

per la perdita di tanti amici
,

e fignori miei
,

che m' hanno lafciato

in quefla vita
,

come in una Jolitudme piena di affanni ,
ragion' è

„

che molto piu acerbamente fenta il dolore della morte della Signora

Duehe(fa ,
che di tutti gli altri ; perchè effa molto piu che tutti gli

altri
,

valeva
,

ed io ad effa molto più che a tutti gli altri
,

era

tenuto . Per non tardare adunque a pagar quello che io debbo alla

memoria di così eccellente Signora
,

e degli altri che più non vivono
,

mdutto ancora dal pericolo del libro
,

bollo fatto imprimere
,

e pubbli-

car tale
,

qual dalla brevità del tempo mi è flato conceffo . E perchè

voi nè della Signora Ducheffa ,
nè degli altri che fon morti

, fuor che

del Duca Giuliano
,

e del Cardinale di Santa Maria in Portico
,

ave-

fle notizia in vita loro ; acciocché
,

per quanto io poffo ,
/’ abbiate

Voi . L B dopo
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dopo la morte

,
mandavi queflo libro

,
come un ritratto di pittura

della Corte d' Urbino
,

non di mano di Raffaello ,
o Michel' Angelo

,

ma di pittore ignobile
,

e che folamente fappia tirare le linee princi-

pali
,
fenga adornar la verità di vaghi colori

,
o far parer per arte

di profpettiva quello che non è . E come eh' io mi fia sfornito di di-

mojlrar co i ragionamenti le proprietà
,

e condizioni di quelli che vi

fono nominati
, confeffo non avere non che efpreffo ,

ma nè anco accen-

nato le virtù della Signora Ducheffa ; perchè non folo il mio fide non

è [ufficiente ad efpnmerle
,
ma pur l' intelletto ad immaginarle i e fe

circa queflo
,

o altra cofa degna di riprenfione ( come ben fo che nel

libro molte non mancano ) farò riprefo ,
non contraddirò alla verità .

Ma perchè talor gli uomini tanto fi dilettano di riprendere
,

che ripren-

dono ancor quello che non merita riprenfione
,
ad alcuni che mi biafl-

vnano
,

perch'io non ho imitato il Boccaccio
,

nè mi fono obbligato al

*

la confuetudine del parlar Tofcano d' oggidì
,

non rejlerò di dire
,

che

ancor che V Boccaccio fuff
1 di gentil ' ingegno

,
fecondo quei tempi

,
e

che in alcuna parte fcriveffe con difcrezjone ,
ed induflria

,
nientedime-

no affai meglio fcriffe quando fi lafsò guidar folamente dall' ingegno
,

ed infinto fuo naturale
, fenf altro fludio ,

o cura di limare i fritti

fuoi ,
che quando con diligenza

,
e fatica fi sforzo d' effer piu culto e

cafigato . Perciò li medefmi fuoi fautori affermano ,
che efo nelle co

-

fe fue proprie molto s' ingannò di giudicio
,

tenendo in poco quelle che

gli hanno fatto onore ,
ed in molto quelle che nulla vagliono . Se adun-

que io aveff imitato quella maniera di fenvere che in lui è riprefa

da chi nel refo lo lauda ,
non poteva fuggire almen quelle medefime

calunnie che al proprio Boccaccio fon date circa queflo ; ed io tanto

maggiori le meritava
,

quanto che l' error fuo allor fu credendo di far

bene
,

ed or' il mio farebbe flato conofcendo di far male . Se ancora

aveff imitato quel modo che da molti è tenuto per buono
,

e da ejfo

fu men' apprezzato ,
parevami con tal' imitazione far teftimonio d' effer

difeorde di giudicio da colui che io imitava / la qual cofa
,

fecondo

me
,

era inconveniente . E quando ancora queflo rifpetto non m' avef-

fe moffo ,
io non poteva nel fubietto imitarlo

,
non avendo ejfo mai

fritto cofa alcuna di materia fimile a quefli libri del Cortegiano : e

nella lingua
,

al parer mio
,

non doveva ; perchè la forza , e vera

regola del parlar bene conflfle piu nell' ufo ,
che in altro J e fempre è

vizio ufar parole che non fiano in confuetudine . Perciò non era conve-

niente



1

1

DELL5 AUTORE.
niente ch'io ufajfi molte di quelle del Boccaccio

,
le quali a' fuoi tem-

pi s' ufavano ,
ed or fono difufate dalli medefimt Tofcani . Non ho an-

cor voluto obbligarmi alla confuetudine del parlar Tofcano d' oggidì .•

perchè il commercio tra diverfe nasoni ha fempre avuto forza di traf-

portare dall' una all' altra
,

quaji come le mercanzie
,

così ancor nuovi

vocaboli
,

i quali poi durano
,

o mancano fecondo che fono dalla confue-

tudine ammeffi ,
o reprobati ; e quejlo oltre il tejlimonio degli antichi

,

vedefi chiaramente nel Boccaccio
,

nel qual fon tante parole Franzefi
,

Spappinole
,

e Provenzali
,

ed alcune forfè non ben intefe dai Tofcani

moderni
,

che chi tutte quelle levajfe , farebbe il libro molto minore

.

E perchè
,

al parer mio
,

la confuetudine del parlare dell' altre città

nobili d' Italia
,
dove concorrono uomini favti

,
ingegnofì

,
ed eloquenti

,

e che trattano cofe grandi di governo de'flati ,
dì lettere

,
d' arme

,
e

negozfi diverfì ,
non deve effere del tutto fprezzata ;

dei vocaboli che

in quefli luoghi parlando s' ufano , eflimo aver potuto ragionevolmente

ufar fcrivendo quelli che hanno in fe grazia ,
ed eleganza nella pro-

nunzia ,
e fon tenuti comunemente per buoni

,
e Jtgnificativi

,
benché

non Jìano Tofcani
,

ed ancor abbiano origine di fuor d'Italia. Oltre a

quefio , ufanfì in Tofcana molti vocaboli chiaramente corrotti dal Lati-

no
,

li quali nella Lombardia
,

e nelle altre parti d' Italia fon rima

-

Jìi integri
,

e fenga mutazione alcuna
,

e tanto univerfalmente ufano

per ognuno
,

che dalli nobili fono ammeffi per buoni
,

e dal vulgo in-

tefi fenga diffìcultà . Perciò non penfo aver commeffo errore
, fe io fcri-

vendo ho tifato alcuni di quefli
,

e pmttoflo pigliato l'integro e fincero

della patria mia
,

che V corrotto e guafìo della aliena . Nè mi par

buona regola quella che dicon molti
,

che la lìngua vulgate tanto è più-

bel la
,

quanto è men fimile alla Latina ; nè comprendo
,

perchè ad

una confuetudine di parlare fi debba dar tanto maggiore autorità che

all' altra ; che fe la Tofcana bafla per nobilitare i vocaboli Latini

corrotti
,

e manchi
,

e dar loro tanta grazia
,

che così mutilati
,
ognun

poffa tifarli per buoni ( il che non fi nega ) la Lombarda
,

o qualfi-

voglia altra
,

non debba poter fofiener li medefimi Latini puri
,

inte-

gri
,

propriì
,

e non mutati in parte alcuna
,

tanto che filano tollerabi-

li . E veramente
,

sì come il voler formar vocaboli nuovi
,

o mantener

gli antichi in difpetto della confuetudine
,

dir fi può temeraria prefun

-

Zjone ; così il voler cantra la forza della medefima confuetudine di-

Jlruggere
,

e quafi feppellir vivi quelli che durano già molti fecali ,
e

B 2 collo



collo feudo della ufatica fi fon difefì dalla invidia del tempo
, ed han

confervato la dignità e 7 fplendor loro
,
quando per le guerre

,
e mi-

ne d' Italia fi fon fatte le mutazioni della lingua
,

degli edificii
,

de-

gli abiti
,

e coftumi
,

oltra che fa difficile
,
par quafi una impietà .

Perciò
, fe io non ho voluto fenvendo ufare le parole del Boccaccio che

piu non stufano in Tofcana
,

nè fottopormi alla legge di coloro che fi-

mano che non fa licito ufar quelle che non tifano li Tofcani d' oggidì
;

parmi meritare efcufazjone . Penfo adunque
,

e nella materia del libro
,

e nella lingua
,
per quanto una lingua può ajutar V altra

,
aver’ imi-

tato autori tanto degni di laude
,

quanto è il Boccaccio ; nè credo che

mi fi debba imputare per errore lo aver' eletto di farmi piuttofo cono

-

fcere per Lombardo
,
parlando Lombardo

,
che per non Tofcano

,
par-

lando troppo Tofcano ^ per non fare come Teofrafia ,
il qual per par-

lare troppo Ateniefe
, fu da una fimplice vecchiarella conofciuto per non

Ateniefe . Ma perchè circa quefo nel primo libro fi parla a baflan-

za
,

non dirò altro
, fe non che per rimuover ogni contenzione

,
io con

-

fejfo a' miei riprenfori
,

non fapere quefla lor lingua Tofana tanto diffì-

cile e recondita
,

e dico aver fritto nella mia
,

e come io parlo
,

ed

a coloro che parlano come pari' io ; e così penfo non avere fatto in-

giuria ad alcuno ; che fecondo me non è proibito a chi fi fia , fri-

vere e parlare nella fua propria lingua : nè meno alcuno è afretto a

leggere
,

o afcoltare quello che non gli aggrada . Perciò fe e (fi non

vorran leggere il mio Cortegiano
,

non mi tenero io punto da loro in-

giuriato . Altri dicono
,

che ejfendo tanto difficile ,
e quafi impojfibile

trovar' uil uomo così perfetto
,

come io voglio che fa il Cortegiano
y

è flato fuperfiuo il fcriverrlo ; perchè vana cofa è infegnar quello

che imparar non fi può . A quefii rifpondo ,
che mi contenterò aver ’

errato con Piatene
,

Xenofonte ,
e M. Tullio

, lajfando il difpittare del

mondo intelligibile
,

e delle Idee ; tra le quali
,

sì come (fecondo quel-

la opinione ) è la Idea della perfetta Repubblica
,

e del perfetto Re ,

e del perfetto Oratore ; così è ancora quella del perfetto Cortegiano ; al-

la immagine della quale s' io non ho potuto approjfimarmi con lo fiile ,

tanto minor fatica averanno i Cortegìanì d' approffimarfi con l' opere al

termine
,

e meta eh' io col fcrivere ho loro propoflo . E fe con tutto que-

fto non potran confeguir quella perfezione y
qual che ella fi fa ,

eh' io

mi fono sformato d' efpnmere ; colui che piu fe le avvicinerà
, farà il

piu perfetto £ come di molti arcieri che tirano ad un berfaglio ,
quan-

do
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do ninno è che dia nella brocca

,
quello che piu fe le accofla

, fen

-

dubbio è miglior degli altri . Alcuni ancor dicono
,

eh' io ho credu-

to formar me Jìejfo ,
pervadendomi ,

che le condizioni eh' io al Cor

-

tegiano attnbuifeo
,

tutte fiano in me . A quejli tali non voglio già

negar di non aver tentato tutto quello eh' io vorrei che fapeffe il Cor

-

tegiano ; e penfo ,
che chi non avejfie avuto qualche notizia delle co

-

yè cZ'e nel libro fi trattano
,

per erudito che fojfe flato
,
mal ' avrebbe

potuto fcriverle .* ma io non fon tanto privo di giudiciò in conofcere

me fleffo ,
che mi prefuma faper tutto quello che fo defìderare . La

difefa adunque di quefle accufazjoni
,

e forfè di molt' altre
,

rimetto

io per ora al parere della comune opinione / perchè il piu delle volte

la moltitudine
,

ancor che perfettamente non conofca
,

ferite però per in-

finto di natura un certo odore del bene
,

e del male ; e fenza faper-

ne rendere altra ragione
,

l' uno gufa ed ama
,

e l' altro rifiuta ed

odia . Perciò fe univerfalmente il libro piacerà
,

terrollo per buono
,

e

penferò che debba vivere : fe ancor non piacerà
,

terrollo per malo
,

e tofo crederò che fe n' abbia da perder la memoria . E fe pur' *

miei accufatori
,

di quefo commi giudicio non refano fatisfatti ,
con-

tentinf almeno di quello del tempo
,

il quale d' ogni cofa al fine fcuo-

pre gli occulti difetti ; e per effer padre della verità
,

e giudice fen-

za pajfone
, fuol dare fempre della vita

3
o 'morte delle fritture giu«

fa fentenza .

Bald. Gaftiglione

.

Argo-



14

Argomenti de’ IV. Libri del Corte già no del

Conte Baldessar Castiglione; tratti

dall’Edizion del Giolito del 1560. in 8.

ARGOMENTO DEL I. LIBRO.

N E l Proemio dimofira la dififeulta che è di fcrivere del perfetto COR-
TE G I A N O .* e propoflo il ragionamento

,
dà prima al C o R-

TEGIANO la nobiltà y e vuole che fia aggraziato , di bello afpetto ,

e di buona eflimazione , la qual debba procurar di confervar fempre : che

fia animofo ,
ma non bravo ,

e vantatore
,
ma lodi se fiefifo modejìamen

-

te . Non vuole che fia troppo delicato y fi a di fiatura mediocre
,

e fi efcr-

eiti in tutte le forte di arme
,

ed in varj giuochi
,

e fugga—/’ affettazio-

ne . Vuole che fa intendente di Mufica ,
e di Pittura y e che nel par-

lare ufi una lingua comune . Infegna come ha da fuggir f affettazione y

e ricerca che fta da bene
,

e letterato . Tratta , quali fimo più eccellenti
,

le lettere ,
o le armi . Vuole ancora che il Cortegiano fa efecci-

tato ne' Poeti
, e negli Oratori

,
e fappia fcrivere : che debba fuggire gli

adulatori . Loda la Mufica ,
e moflra ,

che chi non efìima la Pittura
,

è

privo di ragione y anteponendola alla Scultura . Propone finalmente il ragio-

namento del fecondo libro .

ARGOMENTO DEL IL LIBRO.

D Anna nel Proemio l' error de" vecchi che lodano i tempi paffati bin-

fimianelo i prefinti , moftrando che dove fono molte virtù fono an-

co molti vizj
, e levando i vizj fi levano parimente le virtù . Nel de-

cerfo del libro tratta principalmente in qual modo
,

e maniera
,

e tempo

debba il Cortegiano ufar le fitte buone qualità
, ed azioni conte-

nute dijfufamente nel primo libro . Vuole adunque eh' ei fappia compo-

rne tutta la vita fila ,
e valerfi di effe fine buone qualità univerfal-

mente nella converfazion di tutti gli uomini
, fenza acquifiare invidia .

Che in ogni fua operazione fia cauto
,

ed accompagni ogni cofa con pru-

denza . Che fia manfueto
,

e fugga l' affettazione . Negli efercizj del

corpo debba fempre ferbar la convenevolezza
,

nè parlar fuor di propofito

delle fue profeffioni . Dee fervire al fino Principe nelle cofe utili
,
ed ono-

revoli : nè deviare da quello che da lui gli è impoflo . Dee effere avver-

tito nel converfare : e nel veflirfi dee accomodarfi alla confuetudine dei più
,

fuggendo le troppe attillatezze . Dee cercar di avere un filo amico buono
,

e virtuofo y ed amare
, ed onorare tutti gli altri fecondo i meriti . Dee
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efjer temperato ne
'
giuochi : intento a portar buona fama di ss nelle Cor

ti • che quejlo molto giova . Dee faper diverfe lingue
,

e maffimamente la

Spagnuola
,

e la Francefe . Non ejfer gran mangiatore
,

ne bevitore
,

ne

diffoluto in alcun mal coflume . Non dee biafimar se medeftmo y ne mo -

fìrar di fapere quel che non fa j ed effer modefliffmo in parlar di se fief-

fo y ma ben dimofìri quello che vale
,

con deflrezza
,

fuggendo la invidia

con la mediocrità . Dee effer nell ' ufar delle facezie modejlo
, e nel motteg-

giare y avendo rifpetto al tempo
,

alle perfine ,
ed al grado y riguar-

dando di non offendere alcuno : il che parimente dee offervar nelle bur-

le : e in tutte le cofe dee ejfer fincero ,
e veridico . Propone nel fine

la Donna di Palazzo y di cui abbondevolmente ragiona nel feguente libro.

ARGOMENTO DEL III. LIBRO.

P Rova nel Proemio con un belliffimo efimpio della mifura del pie-

de d' Ercole
,

la Corte d' Urbino sfere fiata a tutte le altre Corti

di Italia fuperiore . Che la Donna dee in tutti i modi
,

parole
,

ed azioni

effer molto diffimile dall' uomo : che molte virtù dell' animo le fono necef-

farie : che le convien la bellezza
,

la bontà
,

/’ accortezza
,

l' affabilità ,

la vivacità
,

e prontezza dell' ingegno : che non dee afcoltar chi dice

mal delle altre donne : che dee effere onefiijfima : e deferive i cofiumi ,

e gli cfircizj che le convengono y e di quello che dee aver cognizione .

Prova la perfezion della Donna y e dimofira , le donne efjere fiate eccel-

lenti in tutte le cofe . L' utilità che nafee dalla compagnia di mafehio e

femmina ; la donna ejfer temperata di complejfwne : da che procede la

timidità nelle donne . Pone belliffimi efimpj di molte fegnalate donne .

Dice che alle donne maritate è licito di amare altrui , e infino a quanto

deono amare . Infigna in che guifa il Cortegiano debba farfi ama-
re . Tocca nel fine diverfe fciocchezze di donne . Pofcia propone la materia

del quarto libro.

ARGOMENTO DEL IV. LIBRO.

N E L * Proemio piange la morte di tre illufiri Gentiluomini che in-

tervennero a quefii ragionamenti y e tocca 1' efaltazione di quafi

tutti gli altri a gradi alti
,

ed onorevoli . Pone
, che 7 fin del Cor-

te g i a N o debba effer di acquijìar si fattamente la benivolenza del

fuo Principe
,

eh' ei gli poffa dir fempre la verità fenza offenderlo : e 'l

fuo

* Vedi nel Catalogo dell’ Edizioni del Cortegiano l’ Edizion del 1544. fenza nome
di ftampatore

.
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fuo frutto ,

dì aiutarlo al bene
,

e dì jl

paventarlo dal male . La cagione

che fa gli uomini adulatori ; che è cofa brutta
,

e dannofa ,
che i fuàditi

fiano piu favj 3
c^e 1 Principi . Difcorre dottamente intorno alle virtù mo-

rali . Mojìra che la bontà del Principe s' argomenta dalla bontà . de' fervi ;

il quale è da lui pienamente inflituito . Che 7 Cortegiano dee in-

fegnar la virtà al fuo Prìncipe
;

e quello che gli conviene prima che s ar-

rifchi di infognargliela . Tratta della vita contemplativa
,

e delle virtù che

bifognano nella guerra : che il valore
,

e non la moltitudine fa grandi i

Principi . Difcorre nelle lodi di Re ,
e Principi

,
moflrando che i cieli

fono avari in produrre i Principi eccellenti . Che 7 Cortegiano vec-

chio dee effere innamorato
,
ma dell' amore onefo ,

che non paffa piu oltre

che a dilettar gli occhi , le orecchie
,

e l' intelletto di chi ama

.

Ultimamente in perfona di Pietro Bembo ragiona a lungo di varj ge*

meri
ì e maniere d’ amore

.

IL
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IL PRIMO LIBRO
DEL CORTEGIANO

DEL CONTEBALDESSAR
CASTIGLIONE
A M. ALFONSO ARIOSTO,

.A me fteffo lungamente ho dubitato, Mef-

fer’ Alfonfo cariffimo
,
qual di due cofe piu

diffidi mi foibe
,
o il negarvi quel che con

tanta inftanza più volte m’ avete richiedo
,

o il farlo
,

perchè da un canto mi parea

duriffimo negar’ alcuna cola, e maffimamen-

te laudevole
,

a perfona ch’io amo fomma-

mente
,

e da cui fommamente mi fento ef-

fer’ amato : dall’ altro
,
ancor pigliar’ impre-

fa la qual’ io non conofceffi poter condurre a fine
,
pareami difcon-

venirfi a chi efiimaffe le giufte riprenfioni quanto efiimar fi deb-

bano. In ultimo dopo molti penfieri ho deliberato efperimentare in

quello
,
quanto ajuto porger poffa alla diligenza mia quella affe-

zione
,

e defìderio intenfo di compiacere
, che nelle altre cofe tan-

to fuole accrefcere la induftria degli uomini. Voi adunque mi ri-

chiedete
,

eh’ io feriva
,
qual fia al parer mio la forma di Corte-

Vol. I. C già-
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gianfa più conveniente a gentiluomo che viva in Corte eie’ Princi-

pi
,

per la quale egli poflà
,

e fappia perfettamente loro fervire in

ogni cofa ragionevole
,
acquiftandone da effi grazia

,
e dagli a ] tri

laude: in fomma di che forte debba effer colui che meriti chia-

marfi perfetto Cortegiano
,

tanto
, che cofa alcuna non gli man-

chi . Onde io confiderando tal richieda
,

dico
,
che fe a me deffb

non parefie maggior biafimo l’ effer da voi reputato poco amore-
vole, che da tutti gli altri poco prudente

, arei fuggito quella

fatica
,

per dubbio di non effer tenuto temerario da tutti quelli

che conofcono ,
come diffidi cofa fia tra tante varietà di collumi

che s’ ufano nelle Corti di Crillianità
,

eleggere la più perfetta

forma, e quafi il fior di quella Cortegianfa; perchè la confuetu-

dine fa a noi fpeflo le medefime cofe piacere
,

e difpiacere : on-

de talor procede
,
che i collumi

,
gli abiti

,
i riti

,
e i modi che

un tempo fono dati in pregio
, divengon vili

;
e per contrario

,

i vili divengon pregiati. Però fi vede chiaramente, che l’ufo più

che ia ragione ha forza d’introdur cofe nuove tra noi, e cancel-

lar l’ antiche; delle quali chi cerca giudicar la perfezione, fpeffo

s’inganna. Per il che conofcendo io queda
,

e molte altre difficul-

tà nella materia propodami a fcrivere
,

fono sforzato a fare un
poco di efeufazione ,

e render tedimonio
,
che quedo errore ( fe

pur fi può dir’ errore) a me è comune con voi, acciò che fe bia*

fimo a venire me ne ha
,

quello da ancor divifo con voi
: per-

chè non minor colpa fi dee edimar la vodra avermi impodo ca-

rico alle mie forze difeguale
,
che a me averlo accettato . Vi-

gniamo adunque ormai a dar principio a quello che è nodro pre-

fuppodo
,

e ( fe poflibil’ è ) formiamo un Cortegian tale
, che quel

Principe che farà degno d’ effer da lui fervito
,

ancor che poco Sta-

to aveffe , fi poffa però chiamar grandifiìmo Signore . Noi in que-

lli libri non feguiremo un certo ordine, o regula di precetti di-

pinti
,
che ’l più delle volte nell’ infegnare qualfivogfia cofa ufar

fi fuole : ma alla foggia di molti antichi
,
rinovando una grata

memoria
,
Reciteremo alcuni ragionamenti

,
i quali già paflarono

tra uomini fingulariffimi
,

a tale propofito : e benché io non v’

ìnterveniffì prefenzialmente
,

per ritrovarmi allor che furon detti

,

in Inghilterra
,
avendogli poco appreflo il mio ritorno intefi da

perfona che fedelmente me gli narrò, sforzerommi a punto
,

per

quan-
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quanto la memoria mi comporterà, ricordarli : acciò che noto vi

fìa quello che abbiano giudicato e creduto di quella materia
,

uo-

mini degni di fomma laude
,

ed al cui giudicio in ogni cola preftar

fi potea indubitata fede . Nè fìa ancor fuor di propofito
,

per giun-

gere ordinatamente al fine dove tende il parlar noftro, narrar la

caufa dei fuccelfi ragionamenti

.

Alle pendici dell’ Apennino
,

quafi al mezzo della Italia, verfo

il mare Adriatico, è polla (come ognun fa) la piccola città d’ Ur-

bino
,

la quale benché tra monti fìa
,

e non cosi ameni
,

come

forfè alcun’ altri, che veggiamo in molti luoghi, pur di tanto a-

vuto ha il cielo favorevole
,

che intorno il paefe è fertililfimo
, e

pien di frutti; di modo, che
,

oltre alla falubrità dell’aere
,

fi

trova abbondantiffima d’ ogni cofa che fa mellieri per lo vivere

umano. Ma tra le maggior felicità che fe le polfono attribuire,

quella credo fìa la principale
,

che da gran tempo in qua fempre

è fiata dominata da ottimi Signori
, avvenga che nelle calamità

univerfali delle guerre della Italia effa ancor per unj.tqmpo ne

fia reflata priva . Ma non ricercando più lontano
,

polliamo di

quello far buon tellimonio con la gloriofa memoria del Duca
Federico

,
il quale a’ dì fuoi fu lume della Italia

;
nè mancano

veri ed ampliatimi tellimonii
,
che ancor vivono

,
delia fua pru-

denza
, della umanità, della giulfizia

,
della liberalità, dell’animo

infitto
,

e della difciplina militare
;

della quale precipuamente fan-

no fede le fue tante vittorie
,

le efpugnazioni de’ luoghi inefpu-

gnabili
, la fubita preftezza nelle efpedizioni

, l’ aver molte volte

con pochiffime genti fugato numerofi e validiflìmi eferciti
,

nè mai

effer flato perditore in battaglia alcuna
; di modo

,
che polliamo

non fenza ragione a molti famofi antichi agguagliarlo
.
Quello tra

1’ altre cofe fue lodevoli
,
nell’ afpero fito d’ Urbino edificò un pa-

lazzo
,
fecondo la opinione di molti il più bello che in tutta I»

talia fi ritrovi, e d’ogni opportuna cofa sì ben lo fornì; che non
un palazzo

, ma una città in forma di palazzo effer pareva
;

e non

folamente di quello che ordinariamente fi ufa
,
come vafi d’argen-

to, apparamenti di camere di ricchifiìmì drappi d’oro, di feta
,

e

d’ altre cofe fimili : ma per ornamento v’ aggiunte una infinità di

ftatue antiche di marmo e di bronzo
,

pitture fingularillìme ,
inftru-

menti mufici d’ ogni forte
;

nè quivi cofa alcuna volfe fe non rarif-

C 2 fima
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fima ed eccellente . Appretto con grandittima fpefa adunò un gran

numero di eccellentilfimi e tariffimi libri Greci, e Latini, ed E-

braici
,

i quali tutti ornò d’oro e d’argento, eftimando che quella

fotte la fuprema eccellenza del fuo magno palazzo. Cofìui adunque

leguendo il corfo della natura
,
già di feffantacinque anni

,
come era

vilfo, così gloriofamente morì
;

ed un figliuolino di diece anni,,

che bolo mafchio aveva, e lenza madre, lal’ciò Signore dopo fé; il

qual fu Guid’ Ubaldo. Quello come dello flato, così parve che di

tutte le virtù paterne foibe erede; e fubitc con maravigliofa indole

cominciò a promettere tanto di le
,
quanto non parea che foibe licito

fperare da uno uom mortale
;

di modo
,

che ellimavano gli uomini

,

dell! egregii fatti del Duca Federico niuno etter maggiore, che 1’

avere «enerato un tal fisdiuolo . Ma la fortuna invidiofa di tantaO O
virtù, con ogni fua forza s’ oppofe a così gloriofo principio j tal-

mente, che non effendo ancor’ il Duca Guido giunto alli xx. an-

ni
,

s’ infermò di podagre
,

le quali con atrociffimi dolori proceden-

do
,

in (poco fpazio di tempo talmente tutti i membri gl’ impediro-

no
,
cheinè Ilare in piedi, nè muover fi potea ; e così rellò un dei

più belli, e difpofti corpi del mondo, deformato e guallo nella fua

verde età: e non contenta ancor di quello la fortuna, in ogni fuo

difegno tanto gli fu contraria
,
ch’egli rare volte traile ad effetto co-

fa che defideralfe
;

e benché in elio foffe il configlio fapientiffimo

,

e l’animo invittiffimo, parea che ciò che incominciava e nell’ar*

-me , e in ogni altra cofa
,
o picciola

,
o grande

,
fempre male gli

fuccedelfe : e di ciò fanno tellimonio molte e diverfe fue calamità
,

le quali elfo con tanto vigor d’animo fempre tollerò, che mai la

virtù dalla fortuna non fu fuperata: anzi fprezzando con l’ animo

valorofo le procelle di quella
,

e nella infirmità
,
come fano

,
e

nelle avverfità
,
come fortunatiffimo

,
vivea con fomma dignità ed

cllimazione appreffo ognuno : di modo
,
che avvenga che così foibe

del corpo infermo, militò con onorevoliflime condizioni a fervizio

dei Serenilfimi Re di Napoli Alfonfo
,

e Ferrando minore : apprel-

fo con Papa Alelfandro VI. coi Signori Veneziani
,

e Fiorentini.

Elfendo poi afcefo al Pontificato Giulio II. fu fatto Capitan della

Chiefa : nel qual tempo feguendo il fuo confueto file
,

fopra ogni

altra cola
,
procurava che la cala fua folfe di nobililfimi e valorofi

gentiluomini piena : coi quali molto familiarmente viveva
,
goden-

dofi
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doli della, convenzione di quelli : nella qual cola non era minor’

il piacer che elfo ad altri dava, che quello che d’altrui riceveva,

per effer dottiamo nell’ una e nell
1

altra lingua
,

ed aver’ infieme

con la affabilità e piacevolezza congiunta ancor la cognizione d’

infinite cole
;

ed oltre a ciò tanto la grandezza dell
1 animo fuo lo

ftimulava
,
che ancor che effo non poteffe con' la perfona eferci-

tar l’ opere della cavalleria, come avea già tatto, pur fi pigliava

grandiffimo piacer di vederle in altrui
;

e con le parole
,

or cor-

reggendo
,

or laudando ciafcuno fecondo i meriti
,
chiaramente di-

moftrava
,
quanto giudicio circa quelle aveffe : onde nelle gioftre

,

nei torniamenti
,

nel cavalcare, nel maneggiare tutte le tòrti d’

arme
;
medefìmamente nelle fette

,
nei giuochi

,
nelle mufiche

,
in

fornma in tutti gli efercizii convenienti a’ nobili cavalieri, ognu-

no fi sforzava di moftrarfi tale
,
che meritaffe effer giudicato de-

gno di così nobile commerzio . Erano adunque tutte fiore del

giorno divife in onorevoli e piacevoli efercizii
,

così del corpo

,

come dell’ animo : ma perchè il Signor Duca continuamente per la

infirmità
,
dopo cena affai per tempo fe n’andava a dormire, ognu-

no per ordinario
,
dove era la Signora Ducheffa Elifabetta Gonza-

ga
,

a quell’ora fi riduceva: dove ancor fempre fi ritrovava la Si-

gnora Emilia Pia, la qual per effer dotata di così vivo ingegno,

e giudicio
,
come fapete

,
pareva la maeftra di tutti : e che o-

gnuno da lei pigliafle fenno, e valore.

Quivi adunque i foavi ragionamenti
, e fi oneffe facezie s’ u-

divano
;

e nel vifo di ciafcuno dipinta fi vedeva una gioconda

ilarità
,

talmente che quella cafa certo dirfi~|>ereva il proprio

albergo della allegria : nè mai credo che in altro luogo fi gu-

ftaffe quanta fìa la dolcezza che da una amata
,

e cara compa-

gnia deriva, come quivi fi fece un tempo; che lafciando
,
quan-

to onore foffe a ciafcun di noi fervir’ a tal Signore
,
come quel-

lo che già di fopra ho detto
;

a tutti nafeea nell’ animo una

fomma contentezza ogni volta che al cofpetto della Signora Du-
cheffa ci riducevamo

;
e parca che quella foffe una catena

,
che

tutti in amor teneffe uniti , talmente
,
che mai non fu concordia

di volontà
,

o amore cordiale tra fratelli maggior di quello che

quivi tra tutti era. Il medefimo era tra le Donne; con le qua-

li fi aveva liberiffimo ed oneffilììmo commerzio
,

che a ciafcuno

era
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era licito parlare, federe, fcherzare

,
e ridere con chi gli parea

;

ma tanta era la riverenza che fi portava al voler della Signora

Ducheffa, che la medefima libertà era grandilfimo freno; nè era

alcuno che non eftimaffe per lo maggior piacere che al mondo a-

ver potè (Te ,
il compiacer’ a lei, e la maggior pena, il difpiacer-

le . Per la qual cola
,

quivi oneftiffimi collumi erano con gran-

difiìma libertà congiunti, ed erano i giuochi, e i rifi al fuo cof-

petto conditi
,

oltre agli argutiffimi fali
,

d’ una graziofa e grave

maellà
,

che quella modellia
,

e grandezza che tutti gli atti
, e le

parole, ed i geffi componeva della Signora Duchelfa
, motteggian-

do, e ridendo, facea che ancor da chi mai piu veduta non l’a-

velfe
,

folle per grandiffima Signora conofciuta . E così nei circo-

llanti imprimendoli, parea che tutti alla qualità, e forma di lei

temperalfe
;
onde ciafcuno quello flile imitare fi sforzava

,
piglian-

do quafi una norma di bei coflumi dalla prefenza d’ una tanta e

così virtuofa Signora; le ottime condizioni della quale io per ora

non intendo narrare, non elfendo mio propofito, e per elfer’ affai

note al mondo
,

e molto più eh’ io non potrei nè con lingua
,
nè

con penna efprimere
;

e quelle che forfè l’ariano fiate alquanto naf-

cofle, la fortuna, come ammiratrice di così rare virtù, ha volu-

to con molte avverfità e flimuli di difgrazie feoprire
,

per far te-

flimonio, che nel tenero petto d’ una donna, in compagnia di fìn-

golar bellezza poffono Ilare la prudenza, e la fortezza d’animo,

e tutte quelle virtù che ancor ne’ feveri uomini fono rarifiime .

Ma laffando quello, dico, che confuetudine di tutti i gentiluomi-

ni della cafa era ridurfi fubito dopo cena alla Signora Ducheffa
;

dove tra l’ altre piacevoli felle, e mufiche
,

e danze
,

che conti-

nuamente fi ufavano, talor fi proponeano belle queflioni
,

talor fi

faceano alcuni giuochi ingegnofi ad arbitrio or d’uno, or d’ un’ al-

tro
;

nei quali l'otto varii velami ipeffo fcoprivano i circoffanti

allegoricamente i penfier fuoi a chi più loro piaceva . Qualche

volta nafeeano altre deputazioni di diverfe materie
,

ovvero 11

mordea con pronti detti : fpeffo fi faceano imprefe
, come oggidì

chiamiamo
;
dove di tali ragionamenti maravigliofo piacere fi pi-

gliava
,

per effer
,
come ho detto

,
piena la cafa di nobiliffimi

ingegni
;

tra i quali
,
come fapete ,

erano celeberrimi il Signor’

Ottavian Fregofo, M. Federico fuo fratello
,

il Magnifico Giu-

lian
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iian de’ Medici, M. Pietro Bembo, M. Celar Gonzaga, il Conte

Lodovico da Canoda
,

il Signor Gafpar Pallavicino, il Signor Lo-

dovico Pio, il Signor Morello da Ortona
,

Pietro da Napoli, M,
Roberto da Bari, ed infiniti altri nobiliffimi cavalieri; oltra che

molti ve n’ erano, i quali avvenga che per ordinario non (tedino

quivi fermamente, pur la maggior parte del tempo vi difpenfava»

no; come M. Bernardo Bibiena
,
l’Unico Aretino, Giovan Crifto»

foro Romano, Pietro Monte, Terpandro
,
M. Niccolò Frifio; di

modo, che fempre Poeti, Mufici
,

e d’ogni forte uomini piacevo-

li, e li più eccellenti in ogni facilità che in Italia fi trovadino
,
vi

concorrevano. Avendo adunque Papa Giulio II. con la prefenza

fua
, e con l’ajuto de’ Francefi ridutto Bologna alla obbedienza

della Sede Apoftolica
,

nell’ anno MDVI. e ritornando verfo Ro-

ma, pafsò per Urbino; dove, quanto era polhbile
,
onoratamente,

e con quel più magnifico e fplendido apparato che fi avede po-

tuto fare in qualfivoglia altra nobil città d’Italia, fu ricevuto
;

di modo, che oltre al Papa, tutti i Signori Cardinali, ed altri

Cortegiani reftarono fommamente fatisfatti
;

e furono alcuni i qua-

li tratti dalla dolcezza di quella compagnia
,
partendo il Papa

,

e la Corte, reftarono per molti giorni ad Urbino; nei qual tem-

po non folamente fi continuava nell’ ubato ftile delle fede e piace-

ri ordinarii
,
ma ognuno fi sforzava d’ accrefcere qualche cola

,
e

madìmamente nei giuochi
,

ai quali quafi ogni fera s’ attendeva
;

e l’ ordine d’ edì era tale
,

che Cubito giunti alla prefenza della

Signora Duchefia
,
ognuno fi poneva a federe a piacer fuo

,
o co-

me la forte portava, in cerchio; ed erano fedendo divifi un’uo-

mo ed una donna, fin che donne v’ erano; che quafi fempre il nu-

mero degli uomini era molto maggiore; poi come alla Signora Du-
chefia pareva

,
fi governavano

,
la quale per lo più delle volte ne

lafiava il carico alla Signora Emilia . Cosi il giorno appredo la par-

tita del Papa, difendo all’ora ufata ridotta la compagnia al folito

luogo
,

dopo molti piacevoli ragionamenti
, la Signora Duchefia

volle pur che la Signora Emilia cominciade i giuochi
;

ed eda

dopo l’ aver’ alquanto rifiutato tal’ imprefa
, cosi dide : Signora mia

,

poiché pur’ a voi piace ch’io fia quella che dia principio ai giuo-

chi di quella fera
,
non podendo ragionevolmente mancar d’ obbe-

dirvi
,

delibero proporre un giuoco , del qual penfo dover’ aver

poco
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poco biafimo

,
e men fatica : e quello farà

,
che ognun proponga

fecondo il parer fuo un giuoco non più fatto : dapoi fi eleggerà

quello che parerà elfer piu degno di celebrarfi in quella compagnia :

e cosi dicendo fi rivolfe al Signor Gafpar Pallavicino
,
imponen-

dogli che ’l fuo dicelfe
;

il qual fubito rifpofe : A voi tocca
,

Si-

gnora
,

dir prima il vollro . Dille la Signora Emilia : Eccovi
,

eh’

io l’ho detto; ma voi, Signora Duchelfa, comandategli ch’e’fia

obbediente . Allor la Signora Duchelfa ridendo
,
Acciò

, dille
,

che

ognuno v’ abbia ad obbedire
,

vi faccio mia luogotenente
, e vi

do tutta la mia autorità . Gran cofa è pur
,

rifpofe il Signor Gaf-

par
,
che fempre alle donne lìa licito aver quella efenzione di

fatiche
;

e certo ragion faria volerne in ogni modo intender la

cagione; ma per noia elfer’ io quello che dia principio a difobbe-

dire
,

lalferò quello ad un’ altro tempo
,

e dirò quello che mi
tocca

;
e cominciò : A me pare che gli animi nollri

,
sì come

nel relio
,

così ancor nell’ amare lìano di giudicio diverfi
;

e per-

ciò fpelfo interviene, che quello che all’uno è gratiffimo
,

all’al-

tro fia odiofillimo
;
ma con tutto quello fempre però fi concorda-

no in aver ciafcuno cariffima la cofa amata
;
talmente

,
che fpelfo

la troppa alfezion degli amanti di modo inganna il lor giudicio,

che eftiman quella pedona che amano, elfer fola al mondo orna-

ta d’ogni eccellente virtù, e fenza difetto alcuno: ma perchè la

natura umana non ammette quelle così compite perfezioni
,
nè li

trova perfona a cui qualche cofa non manchi
,
non fi può dire

che quelli tali non s’ ingannino
,

e che lo amante non divenga

cieco circa la cofa amata. Vorrei adunque che quella fera il giuo-

co nollro folfe
,

che ciafcun dicelfe
,

di che virtù precipuamente

vorrebbe che folfe ornata quella perfona eh’ egli ama
; e poiché

così è necelfario che tutti abbiano qualche macchia
,

qual vizio

ancor vorrebbe che in elfa folfe
;

per veder chi faprà ritrovar più

lodevoli
, ed utili virtù ,

e più elcufabili vizii
,

e meno a chi

ama nocivi, ed a chi è amato. Avendo così detto il Signor Gaf-

paro
,

fece fegno la Signora Emilia a Madonna Collanza Frego-

fa, per elfer’ in ordine vicina, che feguitalfe; la qual già s’appa-

recchiava a dire : ma la Signora Duchelfa fubito dilfe : Poiché Ma-
donna Emilia non vuole affaticarli in trovar giuoco alcuno, fa-

rebbe pur ragione che l’ altre donne participaflìno di quella corno-

dità
,
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dità, ed effe ancor fallino efenti di tal fatica per quella 'fera

,
ef-

fendoci malfimamente tanti uomini
,

che non è pericolo che man-

chin giuochi . Così farémo
,

rifpofe la Signora Emilia
;

ed impo-

nendo filenzio a Madonna Coftanza ,
fi volle a Melfer Cefare

Gonzaga
,
che le fedeva a canto

,
e gli comandò che parlale

;
ed

elfo così cominciò : Chi vuol con diligenza confìderar tutte le no-

fìre azioni
,

trova fempre in ette varii difetti
; e ciò procede ,

'perchè la natura, così in quello, come nell’ altre cofe varia, ad

uno ha dato lume di ragione in una cola, ad un’altro in un’al-

tra
;

però interviene ,
che fapendo 1’ un quello che 1’ altro non

fa
,

ed eflfendo ignorante di quello che 1’ altro intende
, ciafcun

eonofce facilmente l’error del compagno, e non il fuo
,
ed a tut-

ti ci par’elìer molto favii
,

e forfè più in quello in che più fia«

mo pazzi; per la qual cola abbiam veduto in quella cafa elfer’oc-

corfo, che molti i quali al principia fono fiati reputati favillimi,

con procedo di tempo fi fon conofciuti pazziffimi
;

il che d’altro

non è proceduto
,
che dalla nofira diligenza . Che come fi dice

che in Puglia circa gli atarantati s’ adoprano molti inftrumenti di

mufica
,

e con varii fuoni fi va inveftigando
,

fin che quello umo-

re che fa la infirmità, per una certa convenienza ch’egli ha con

alcuno di quei fuoni, fentendolo fubito fi muove, e tanto agita

lo infermo
,
che per quella agitazion fi riduce a fanità

;
così noi

,

quando abbiamo fentito qualche nafcofa virtù di pazzia
,

tanto

fottilmente
,

e con tante varie perfualìoni l’abbiamo ftimulata
,

e

con sì diverfi modi, che pur’ al fine intefo abbiamo dove tende-

va :
poi conofciuto lo umore

,
così ben 1’ abbiamo agitato, che

fempre s’ è ridutto a perfezion di pubblica pazzia: e chi è riufci-

to pazzo in verfi
,

chi in mufica, chi in amore, chi in danzare,

chi in far morefche
,

chi in cavalcare, chi in giuocar di fpada

,

ciafcun fecondo la minerà del fuo metallo
,
onde poi

,
come fa-

pete
,

fi fono avuti maravigliofi piaceri . Tengo io adunque per

certo
,

che in ciafcun di noi fia qualche feme di pazzia
,

il qual

•rifvegliato polfa multiplicar quali in infinito; però vorrei che que-

lla fera il giuoco nofiro folle il difputar quella materia
; e che

ciafcun dicelfe
,
Avendo io ad impazzir pubblicamente

,
di che

forte di pazzia fi crede eh’ io impazzili!, e fopra che cofa
,

giu-

dicando quello efito per le fcintille di pazzia che ogni dì fi veg-

Vol. I. D gono
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gono di me ufcire

;
il medefnno fi dica di tutti gli altri

, fer-

vando l’ordine de’ nofìri giuochi, ed ognuno cerchi di fondar la

opinion fua fopra qualche vero fegno
,

ed argumento
; e così di

quello nollro giuoco ritrarremo frutto ciafcun di noi di conofce-

re i nollri difetti
,
onde meglio ce ne potrem guardare . E fe la

vena di pazzia che fcopriremo
,

farà tanto abbondante
, che ci

paja fenza rimedio ,
l’ ajuteremo

,
e

,
fecondo la dottrina di fra

Mariano, averemo guadagnato un’anima, che non fia poco gua-

dagno . Di quello giuoco fi rife molto
,

nè alcun’ era che fi po-

tere tener di parlare; chi diceva, Io impazzirei nel penfare
, chi

nel guardare : chi diceva
,

Io già fon’ impazzito in amare
; e tai

cofe . Allor fra Serafino a modo fuo ridendo
,
Quello

, difle
,

fa-

rebbe troppo lungo; ma fe volete un bel giuoco, fate che ognu-

no dica il parer fuo
,
onde è che le donne quafi tutte hanno in

odio i rati, ed aman le ferpi
; e vederete che niuno s’apporrà,

fe non io
,
che fo quello fecreto per una ftrana via ; e già co-

minciava a dir fue novelle
;
ma la Signora Emilia gl’ impofe fi-

lenzio
,

e trapalando la Dama che ivi fedeva
,

fece fegno all’U-

nico Aretino, al qual per l’ordine toccava; ed elfo, fenza afpet-

tar’ altro comandamento, Io, dille, vorrei efìer giudice con auto-

rità di poter con ogni forte di tormento inveftigar di fapere il

vero da’ malfattori
,

e quello per fcoprir gl’inganni d’ una ingra-

ta
;

la qual con gli occhi d’angelo, e cor di ferpente
,
mai non

accorda la lingua con 1’ animo
;

e con fìmulata pietà ingannatri-

ce
,

a niun’ altra cola intende
,
che a far’ anatomia de cori

;
nè fi

ritruova così velenofo ferpe nella Libia arenofa
,

che tanto di (an-

gue umano fia vago, quanto quella falfa
;

la qual non fidamente

con la dolcezza della voce ,
e melliflue parole , ma con gli oc-

chi
,

coi rifi
,

coi fembianti
,

e con tutti i modi è veriffima Sire-

na
;

però poi che non m’ è licito, corti’ io vorrei, tifar le catene,

la fune
, o ’l fuoco

,
per faper’ una verità

,
defidero di faperla con

un giuoco, il quale è quello, che ognun dica ciò che crede che

fignifichi quella lettera S. che la Signóra DuchefTa porta in fron-

te : perchè, avvenga che certamente quello ancor fia un’artificio-

fo velame per poter’ ingannare
,

per avventura fe gli darà qual-

che interpretazione da lei forfè non penfata
, e troveralfi che la

fortuna pietofa riguardatrice dei martirj degli uomini l’ha indut-

ta con
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£a con quello piccol fegno a fcoprire non volendo l’ intimo defi-

derio fuo ,
di uccidere , e feppellir vivo in calamità chi la mira »

o la ferve. Rife la Signora Ducheffa, e vedendo l’Unico, ch’el-

la voleva efcufarfi di quella imputazione
,
Non

, diffe
,
non par

late
,
Signora

,
che non è ora il vollro luogo di parlare . La Si"

gnora Emilia allor fi vòlfe, e diffe : Signor Unico, non è alcun

di noi qui che non vi ceda in ogni cola
,
ma molto più nel co-

nofcer l’animo della Signora Ducheffa
;

e così come più che gli

altri lo conofcete per lo ingegno vollro divino
,

1’ amate ancor

più che gli altri ;
i quali

,
come quegli uccelli debili di villa

,

che non affifano gli occhi nella fpera del Soie
,
non poffono così

ben conofcer
,
quanto effo fia perfetto

5
però ogni fatica faria va-

na per chiarir quello dubbio
,

fuor che ’l giudicio vollro . Relli

adunque quella imprefa a voi folo
,
come a quello che folo può

trarla al fine . L’ Unico avendo taciuto alquanto
, ed effendogli

pur replicato che diceffe
,

in ultimo diffe un Sonetto fopra la ma-

teria predetta
,
dichiarando ciò che lignificava quella lettera S. ,

che da molti fu ellimato fatto all’ improvvifo : ma per effer’ in-

gegnofo
,

e culto più che non parve che comportaffe la brevità

del tempo
,

fi pensò pur che foffe penfato . Così dopo l’ aver da-

to un lieto applaufo in laude del Sonetto, ed alquanto parlato;

il Signor’ Ottavian Fregofo
,

al qual toccava
,

in tal modo
,

ri-

dendo, incominciò: Signori, s’ io voleffi affermare non aver mai
fentito paffion d’ amore

,
fon certo che la Signora Ducheffa

, e la

Signora Emilia
,
ancor che non lo credeffmo

,
moftrerebbon di cre-

derlo
;

e diriano
,
che ciò procede, perch’io mi fon diffidato di

poter mai indur donna alcuna ad amarmi : di che in vero non ho

io infin qui fatto prova con tanta inflanza
,
che ragionevolmente

debba effer difperato di poterlo una volta confeguire
; nè già fon

reftato di farlo perch’io apprezzi me fieffo tanto, o così poco le

donne, che non eflimi che molte ne fiano degne d’ effer’ amate ,
e

fervite de me; ma piuttoflo fpaventato dai continui lamenti d’ alcu-

ni innamorati
;

i quali pallidi
,
medi

, e taciturni
,

par che fempre

abbiano la propria fcontentezza dipinta negli occhi
;

e fe parlano ,

accompagnando ogni parola con certi fofpiri triplicati
,

di nuli’ altra

cofa ragionano che di lagrime ,
di tormenti

, di difperazioni ,
e de-

fiderii di morte ; di modo
,
che fe talor qualche fóndila amorofii

D 2 pur
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pur mi s’ è accefa nel cuore

,
io fubito fonomi sforzato con ogni

induflria di fpegnerla
,
non per odio eh’ io porti alle donne ( come

eflimano quelle Signore ) ma per mia l'alute . Ho poi conofciuti

alcun’ altri in tutto contrarii a quelli dolenti
,

i quali non fola-

mente li laudano
,

e contentano dei grati afpetti
,

care parole

,

e fembianti fuavi delle lor donne
;
ma tutti i mali condifcono di

dolcezza, di modo, che le guerre, l’ire, gli fdegni di quelle per

dolcilììmi chiamano: perchè troppo più che felici quelli tali elfer

mi pajono . Che fe negli fdegni amorofi
,

i quali da quegli altri

più che morte fono reputati amariffimi
,

elfi ritrovano tanta dol-

cezza
,

penfo che nelle amorevoli dimollrazioni debban fentir quel-

la beatitudine ellrema che noi in vano in quello mondo cerchia-

mo. Vorrei adunque, che quella fera il giuoco noflro folfe
,
che

ciafcun dicelfe
,
avendo ad elfer fdegnata l’eco quella perfona eh’

egli ama, qual caufa vorrebbe che folfe quella che la inducelfe a

tal fdegno . Che fe qui fi ritrovano alcuni che abbian provato

quelli dolci fdegni, fon certo che per cortefia defidereranno una di

quelle caufe che così dolci li fa; ed io forfè m’affìcurerò di palfar’

un poco più avanti in amore
,
con fperanza di trovar’ io ancora

quella dolcezza, dove alcuni trovano l’amaritudine; ed in tal mo-

do non potranno quelle Signore darmi infamia più
,

eh’ io non a-

rni . Piacque molto quello giuoco
,

e già ognun fi preparava di

parlar fopra tal materia : ma non facendone la Signora Emilia al-

tramente motto, M. Pietro Bembo, che era in ordine vicino, così

dilfe .• Signori
,
non piccol dubbio ha rifvegliato nell’ animo mio

il giuoco propollo dal Signor’ Ottaviano
,
avendo ragionato degli

fdegni d’ amore
,

i quali avvenga che varii fiano
,

pur’ a me fono

elfi fempre flati acerbiffimi ;
nè da me credo che fi potelfe impa-

rar condimento ballante per addolcirgli : ma forfè fono più e meno
amari fecondo la caufa donde nafeono; che mi ricordo già aver ve-

duto quella donna eh’ io lèrviva
,

verfo me turbata
,
o per fofpetto

vano
, che da fe ftelfa della fede mia avelfe prefo

,
ovvero per qual-

che altra falfa opinione
,

in lei nata dalle altrui parole a mio dan-

no
;

tanto
,

eh’ io credeva niuna pena alla mia poterfi agguagliare
;

e parevami che ’l maggior dolor ch’io- fentiva
,

folfe il patire non

avendolo meritato, ed aver quella afflizione non per mia colpa,

ma per poco amor di lei . Altre volte la. vidi fdegnata per qualche

erro».
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error mio
, e conobbi

,
I’ ira Sua proceder dal mio fallo

, ed in

quel punto giudicava che ’1 paffato mal folfe flato levifììmo a ris-

petto di quello ch’io Sentiva allora; e pareami che l’effer dispia-

ciuto
,

e per colpa mia
,

a quella perfona alla qual fola io defìdera*

va
,

e con tanto Audio cercava di piacere
,

fotte il maggior tor-

mento
,

e Sopra tutti gli altri. Vorrei adunque che ’1 giuoco no-

Aro foffe
, che ciaScun dicette

,
avendo ad effer Sdegnata Seco quel-

la perlòna eh’ egli ama
,
da chi vorrebbe che naSceffe la caufTa

dello Sdegno
, o da lei

,
o da Se AefTo

;
per Saper qual’ è maggior

dolore, o far dispiacere a chi s’ama, o riceverlo pur da chi s’

ama. Attendeva ognun la rifpoAa della Signora Emilia
,

la qual

non facendo altrimenti motto al Bembo, fi volSe
,

e fece Segno a

M. Federico Fregofo , che ’1 Suo giuoco diceffe ; ed effo Subito

così cominciò : Signora
,

vorrei che mi foffe licito
, come qual-

che volta Si Suole
,
rimettermi alla Sentenza d’ un’ altro

;
eh’ io

per me volentieri approverei alcun de’ giuochi propoAi da queAi

Signori
,

perchè veramente parrai che tutti farebbon piacevoli ;

pur per non guaAar 1’ ordine
,

dico
,

che chi voleffe laudar la

Corte noAra
, lafciando ancor’ i meriti della Signora Ducheffa

,
la

qual cola con la Sua divina virtù baAeria per levar da terra al

cielo i più bafSi Spiriti che Siano al mondo
,
ben poria Senza fof-

petto d’ adulazion dire
, che in tutta Italia forfè con fatica fi ri-

troveriano altrettanti cavalieri così fingulari
,
ed oltre alla prin-

cipal profefìion della cavalleria così eccellenti in diverfe cole ,

come or qui fi ritrovano
:
però Se in luogo alcuno fon’ uomini

che meritino effer chiamati buoni Cortegiani
,

e che Sappiano giu-

dicar quello che alla perfezion della Cortegianìa s’appartiene, ra-

gionevolmente s’ha da creder che qui Siano. Per reprimere adun-

que molti Sciocchi
;

i quali
,

per effer proSuntuoA
,

ed inetti
,

fi

credono acquifiar nome di buon Cortegiano; vorrei che ’l giuoco

di queAa fera foffe tale
,

che fi eleggeffe uno della compagnia ,

ed a quefio fi deffe carico di formar con parole un perfetto Cor-

tegiano
,

elplicando tutte le condizioni e particolar qualità che fi

richieggono a chi merita quefio nome
;
ed in quelle cole che non

pareranno convenienti
,

Sia licito a ciaScun contraddire
,
come nel-

le fcole de’Filofofi a chi tien conclufìoni . Seguitava ancor più

oltre il Suo ragionamento M. Federico, quando la Signora Emi-

lia
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Jia interrompendolo

,
Quello

,
difle

,
fe alla Signora Duchefla pia*

ce
,

farà il giuoco noftro per ora . Rifpofe la Signora Duchefla ,

Piacemi . Allor quafi tutti i circolanti e verfo la Signora Du«
cheffa

,
e tra fe cominciarono a dir che quello era il piu bel

giuoco che far fi potefie, e fenza afpertar 1’ uno la rifpolla dell*

altro facevano inllanza alla Signora Emilia
,
che ordinafle chi gli

avefle a dar principio
;

la qual voltatafi alla Signora Duchefla :

Comandate, difle, Signora, a chi piu vi piace che abbia quella

imprefa
;

eh’ io non voglio con eleggerne uno più che 1’ altro
,

inoltrar di giudicare, qual’ in quello io eliimi più fufficiente de-

gli altrii ed in tal modo far’ ingiuria a chi fi fia . Rifpofe la Si-

gnora Duchefla ; Fate pur voi quella elezione
,

e guardatevi col

difobbedire di non dar’efempio agli altri che fiano eflì ancor poco

obbedienti. Allor la Signora Emilia, ridendo, difle al Conte Lo-

dovico da Canolfa : Adunque per non perder più tempo, voi, Con-
te, farete quello che averà quella imprefa nel modo che ha detto

M. Federico
,
non già perchè ci paja che voi fate così buon

Cortegiano
,
che lappiate quel che fe gli convenga

; ma perchè

dicendo ogni cofa al contrario
,
come fperiamo che farete

, il gi-

uoco farà più bello, che ognun’ averà che rifpondervi; onde fe un’

altro che fapefle più di voi, avefle quello carico, non fe gli po-

trebbe contraddir cofa alcuna, perchè diria la verità; e così il gi-

uoco faria freddo. Subito rifpofe il Conte: Signora, non ci faria

pericolo che mancafle contraddizione a chi dicefie la verità
,

llan-

do voi qui prefente; ed eflendofi di quefta rifpolla alquanto rifo

,

feguitò : Ma io veramente molto volentier fuggirei quella fatica,

parendomi troppo difficile, e conofcendo in me, ciò che voi ave-

te per burla detto, efler veriffimo; cioè ch’io non fappia quello

che a buon Cortegian fi conviene
;

e quello con altro tellimonio

non cerco di provare, perchè non facendo l’ opere, li può ellimar

eh’ io noi fappia
;

ed io credo che fia minor biafimo mio
;
perchè

fenza dubbio peggio è non voler far bene, che non faperlo fare:

pur eflendo così, che a voi piaccia ch’io abbia quello carico, non

pofio , nè voglio rifiutarlo
,

per non contravvenir’ all’ ordine, e

giudicio voflro
,

il quale eliimo più affai che ’l mio . Allor M.
Cefare Gonzaga

,
Perchè già , difle

, è pafiata buon’ ora di not-

te y e qui fon’ apparecchiate molte altre forti di piaceri ,
forfè

buon
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buon farà differir quello ragionamento a domani
,

e daraffi tem-

po al Conte di penfar ciò ch’egli s’ abbia a dire
;

che in vero

di tal fubietto parlare improvvifo, è diffidi cofa . Rifpofe il Con-

te
,

Io non voglio far come colui
,
che fpogliatofi in giuppone

,

faltò meno che non avea fatto col fajo
; e perciò parmi gran

ventura che l’ora fia tarda, perchè per la brevità del tempo fa-

rò sforzato a parlar poco
,

e ’l non avervi penfato mi efcuferà

talmente, che mi farà licito dire fenza biafimo tutte le cole che

prima mi verranno alla bocca . Per non tener’ adunque piu lun-

gamente quello carico di obbligazione fopra le fpalle
;

dico
,
che

in ogni cofa tanto è diffidi’ il conofcer la vera perfezione
,

che

quafi è imponibile
5

e quello per la varietà dei giudicii
;

però fi

ritrovano molti ai quai farà grato un’ uomo che parli affai
,

e

quello chiameranno piacevole : alcuni fi diletteranno più della

modefiia : alcun’ altri d’ un’ uomo attivo ed inquieto: altri di chi

in ogni cofa moftri ripofo
,

e confiderazione
; e cosi ciafcuno

lauda, e vitupera fecondo il parer fuo
,

fempre coprendo il vi-

zio col nome della propinqua virtù
,

o la virtù voi nome del

propinquo vizio
;

come chiamando un profuntuofo
,

libero
;
un

modello, arido; un nefcio
,
buono

;
un fcellerato

,
prudente ; e

medefimamente nel redo . Pur’ io eftimo
,

in ogni cofa effer la

fua perfezione
, avvenga che nafcolla

,
e quella poterfi con ra-

gionevoli difcorfi giudicar da chi di quella tal cofa ha notizia .

E perchè' ( come ho detto ) fpeffo la verità Ita occulta
, ed io

non mi vanto aver quella cognizione
,

non poffo laudar fe non
quella forte di Cortegiani ch’io più apprezzo, ed approvar quel-

lo che mi par più fimile al vero fecondo il mio poco giudicio
;

il qual feguiterete, fe vi parerà buono
,

ovvero v’ attenerete ai

vollro, fe egli farà dal mio diverfo : nè io già contrallarò che ’l

mio fa miglior che ’l vollro
;
che non fidamente a voi può pa-

rer’ una cola, ed a me un’altra, ma a me lleffo poria parer’ or’

una cofa
,
ed ora un’ altra .

Voglio adunque che quello n offro Cortegiano fia nato nobile ,

e di generofa famiglia; perchè molto men fi difdice ad un’igno-

bile mancar di far’ operazioni virtuofe
,

che ad uno nobile
;

il

qual fe dil'via del cammino dei luoi anteceffori
,

macula il no-

me della famiglia
,

e non fidamente non acquilìa
,
ma perde il
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già acquillato

;
perchè la nobiltà è quafi una chiara lampa

, che

manifefla
,

e fa veder l’ opere buone e le male, ed accende e fpro-

na alla virtù, cosi col timor d’infamia, come ancor con la fpe-

ranza di laude : e non fcoprendo quello fplendor di nobiltà 1’ o-

pere degl’ignobili, efli mancano dello ftimulo
,

e del timore di

quella infamia
,

nè par loro d’ elfer’ obbligati palfar più avanti

di quello che fatto abbiano i fuoi antecelfori
;

ed ai nobili par

biafimo, non giugnere almeno al termine da’ fuoi primi moftrato-

gli . Però intervien quafi fempre
,
che e nelle arme

, e nelle al-

tre virtuofe operazioni gli uomini più fegnalati fono nobili
,

per-

chè la natura in ogni cofa ha infito quello occulto feme che por-

ge una certa forza
,

e proprietà del luo principio a tutto quello

che da elfo deriva
,
ed a fe lo fa fimile : come non folamente ve-

derne nelle razze de’ cavalli, e d’ altri animali , ma ancor neoli
.

D
alberi

,
i rampolli dei quali quafi fempre s alfimigliano al tron-

co
;

e fe qualche volta degenerano, procede dal mal’ agricultore.

E cosi intervien degli uomini
,

i quali fe di buona creanza fono

coltivati
,

quafi fempre fon limili a quelli donde procedono
,

e fpef-

fo migliorano: ma fe manca loro chi gli curi bene
, divengono

come felvatichi
,
nè mai fi maturano. Vero è, che o fia per favor

delle flelle
,
o di natura

,
nafeono alcuni accompagnati da tante

grazie
,

che par che non fiano nati
,
ma che un qualche dio con

le proprie mani formati gli abbia
,

ed ornati di tutti i beni dell’

animo, e del corpo; sì come ancor molti fi veggono tanto inet-

ti e fgarbati
,

che non fi può credere fe non che la natura
,

per

difpetto
,
o per ludibrio produtti gli abbia al mondo. Quelli, sì

come per affidua diligenza ,
e buona creanza poco frutto per lo

più delle volte polfon fare, così quegli altri con poca fatica ven-

gon’ in colmo di fomma eccellenza . E per darvi un’ efempio
;

vedete il Signor Don Ippolito da Elle
,

Cardinal di Ferrara
,

il

quale tanto di felicità ha portato dal nafeere luo
,

che la perfo-

na
,

lo afpetto, le parole, e tutti i fuoi movimenti fono talmen-

te di quella grazia compolli
,
ed accomodati

,
che tra i più an-

tichi Prelati ( avvenga che fia giovane ) rapprefenta una tanto

grave autorità, che più prello pare atto ad infegnare
,

che bifo-

gnofo d’imparare. Medefimamente nel converfare con uomini, e

e@n donne d’ ogni qualità, nel gìuocare, nel ridere, e nel mot»

tea-
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teggiare, tiene una certa dolcezza, e così graziofì cofiumi
, che

forza è che ciafcun che li parla
,
o pur lo vede

,
gli refli per-

petuamente affezionato . Ma tornando al propofito nofiro
,

dico
,

che tra quella eccellente grazia
,

e quella infenfata fciocchezza fi

trova ancora il mezzo
5

e polfon quei che non fon da natura

così perfettamente dotati, con Audio, e fatica limare e corregge-

re in gran parte i difetti naturali . Il Cortegiano adunque
,

ol-

tre alla nobiltà
,

voglio che fia in quella parte fortunato
,
ed

abbia da natura non lblamente lo ingegno
,

e bella forma di per-

fora
,

e di volto
,
ma una certa grazia

,
e

,
come fi dice

, un

fangue che lo faccia al primo afpetto
,

a chiunque lo vede
,

gra-

to ed amabile . E Ila quello un’ ornamento che componga
,

e

compagni tutte le operazioni fue
,

e prometta nella fronte
,
quel

tale effer degno del commerzio , e grazia d’ ogni gran Signore .

Quivi non affettando più oltre
,

dille il Signor Gafpar Pallavi-

cino : Acciò che il nofiro giuoco abbia la forma ordinata
,

e che

non paja che noi eAimiam poco 1’ autorità dataci del contraddi-

re
,

dico
,

che nel Cortegiano a me non par così necelfaria que-

Aa nobiltà; e s’ io mi penfaffi dir cofa che ad alcun di noi fof-

le nuova
,

io addurrei molti
,

li quali nati di nobiliffimo fangue
,

fono Aati pieni di vizii
,

e per lo contrario molti ignobili
,

che

hanno con la virtù illuArato la poAerità loro . E fe è vero quello

che voi diceAe dianzi, cioè, che in ogni cofa Aa quella occulta for-

za del primo feme
;

noi tutti faremmo in una medefima condizio-

ne, per aver’ avuto un medefimo principio, nè più un che l’altro,

farebbe nobile. Ma delle diverfità noAre
,

e gradi d’altezza, e di

balfezza
,
credo io che fiano molte altre caufe

;
tra le quali eAimo

la fortuna elfer precipua; perchè in tutte le cofe mondane la veg-

giamo dominare
,

e quali pigliarli a giuoco d’ alzar fpelfo fin’ al

cielo chi para lei, fenza merito alcuno, e feppellir nell’ abilfo i

più degni d’ elfer’ efaltati . Confermo ben ciò che voi dite della

felicità di quelli che nafcon dotati dei beni dell’ animo
, e del cor-

po : ma quefio così fi vede negl’ ignobili
, come nei nobili

;
per-

chè la natura non ha quefie così fiottili difiinzioni
;
anzi (come

ho detto) fpelfo fi veggono in perfone balfilfime altilfimi doni di

natura . Però non acquifiandofi quefia nobiltà nè per ingegno ,

nè per forza
,

nè per arte
,
ed elfendo piuttoAo laude dei nofiri

Voi, I. E ante-
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anteceffori

,
che noftra propria, a me par troppo Arano voler che

fe i parenti del noftro Cortegiano fono fiati ignobili
, tutte le fue

buone qualità fiano guafie
, e che non baftino affai quell’ altre

condizioni che voi avete nominate
,

per ridurlo al colmo della

perfezione, cioè ingegno, bellezza di volto, difpolìzion di perfo-

na
,

e quella grazia che al primo afpecto lempre lo faccia a ciafcun

gratiflimo. Allor’il Conte Lodovico
,
Non nego io, rifpofe

, che
ancora negli uomini baffi non poffano regnar quelle medefime vir-

tù che nei nobili
;
ma per non replicar quello che già avemo det-

to
,
con molte altre ragioni che fi poriano addurre in laude del-

la nobiltà
,

la qual Tempre , ed appreffo ognuno è onorata
;

per-

chè ragionevole cofa è, che de’ buoni nafcano i buoni; avendo noi

a formare un Cortegiano fenza difetto alcuno
, e cumulato d’ o<mi

laude, mi par neceffario farlo nobile, sì per molte altre caufe
,

come ancor per la opinione univerfale
, la qual Tubito accompagna

la nobiltà. Che fe faranno dui uomini di palazzo, i quali non
abbiano per prima dato imprefiion’ alcuna di fe ftelìi con 1’ opere

o buone, o male, fubito che s’ intenda 1’ un’ effer nato gentiluo-

mo, e l’altro nò, appreffo ciafcuno lo ignobile farà molto meno
efiimato che ’l nobile; e bifognerà

,
che con molte fatiche, e con

tempo nella mente degli uomini imprima la buona opinion di fe

,

che l'altro in un momento
,

e folamente con 1’ effer gentiluomo

averà acquiftata
;

e di quanta importanza fiano quelle imprelfioni
,

ognun può facilmente comprendere. Che parlando di noi, abbiam
veduto capitare in quella cafa uomini, i quali effendo fciocchi e

goffiffimi
,

per tutta Italia hanno però avuto fama di grandilìimi

Cortegiani; e benché in ultimo fiano flati fcoperti e conofciuti

,

pur per molti dì ci hanno ingannato
,

e mantenuto negli animi

nofiri quella opinion di fe che prima in elfi hanno trovato im-

preffa
,
benché abbiano operato fecondo il lor poco valore . Ave-

mo veduti altri al principio in pochilfima effimazione
,

poi ef-

fer’ all’ ultimo riufciti benilfimo . E di quelli errori fono diverfe

caufe; e tra 1’ altre la ollinazion dei Signori; i quali per voler

far miracoli
,

talor fi mettono a dar favore a chi par loro che me-
riti disfavore . E fpeffo ancor’ effi s’ ingannano : ma perchè Tempre
hanno infiniti imitatori

,
dal favor loro deriva grandiffima fama

;

la qual per lo più i giudicii vanno fegueado
; e fe ritrovano qual-

che



LIBRO PRIMO. 35

che cola che paja contraria alla comune opinione
,
dubitano d’ in-

gannar fe medefimi
,

e Tempre afpettano qualche cofa di nafco*

ho; perchè pare che quelle opinioni univerfali debbano pur’ effer

fondate l'opra il vero
,

e nafcere da ragionevoli caufe : e perchè

gli animi noftri fono prontiffimi allo amore
,

ed all’ odio
;
come

li vede negli fpettacoli de’ combattimenti ,
e de’ giuochi, e d’ ogni

altra forte contenzione; dove i fpettatori lpelfo fi affezionano fen-

za manifefta cagione ad una delle parti
, con defiderio eftremo

che quella refti vincente, e l’altra perda. Circa la opinione an-

cor delle qualità degli uomini
,

la buona fama
,
o la mala

,
nel

primo entrare muove l’animo noftro ad una di quelle due pallio-

ni . Però interviene che per lo più noi giudichiamo con amore ,

ovvero con odio. Vedete adunque di quanta importanza fìa que-

lla prima impreffione
,

e come debba sforzarfi d’ acquiflarla buona

nei principii chi penfa aver grado, e nome di buon Cortegiano..

Ma per venire a qualche particularità, eflimo che la principale

,

e vera profeffion del Cortegiano
,

debba effer quella dell’ arme ,

la qual fopra tutto voglio che egli faccia vivamente
,

e fia co-

nofciuto tra gli altri per ardito
,

e sforzato
, e fedele a chi fer-

ve
; e ’1 nome di quelle buone condizioni fi acquiflerà facendone

l’ opere in ogni tempo, e luogo: imperocché non è licito in que-

llo mancar mai fenza biafimo eftremo ; e come nelle donne la one-

Uà una volta macchiata mai più non ritorna al primo flato , co«

sì la fama d’ un gentiluomo che porti 1’ arme
, fe una volta in

un minimo punto fi denigra per codardia
, o altro rimprocchio ,

Tempre refla vituperofa al mondo
,

e piena d’ ignominia . Quanto
più adunque farà eccellente il noflro Cortegiano in quella arte ,

tanto più farà degno di laude
;

bench’ io non eflimì effer’ in luì

neceffaria quella perfetta cognizion di cofe
, e l’ altre qualità che

ad un Capitano fi convengono
;
che per effer quello troppo gran

mare
,

ne contenteremo ( come avemo detto ) della integrità di

fede
, e dell’ animo invitto

,
e che Tempre fi vegga effer tale ;

perchè molte volte più nelle cofe piccole che nelle grandi
,

fi co-

nofcono i coraggio!!
;

e fpeffo ne’ pericoli d’ importanza
,

e dove

fon molti teftimonii
,

fi ritrovano alcuni li quali benché abbiano

il cuore morto nel corpo
,

pur fpinti dalla vergogna , o dalla

compagnia
,
quafl ad occhi chiù!! vanno innanzi

,
e fanno il de-

E z bito
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bito loro
;

e Dio fa come
;

e nelle cole che poco premono
, c

dove par che polfano fenza elfer notati reftar di metterli a peri-

colo
,

volentier fi lafciano acconciare al ficuro . Ma quelli che

ancor quando penfano non dover’ effer d’ alcuno ne’ mirati
, nè

veduti
,
nè conofciuti

,
inoltrano ardire

,
e non lafcian palfar cofa ,

per minima che ella fia
,
che polfa loro elfer carico

,
hanno quella

virtù d’animo che noi ricerchiamo nel noltro Cortegiano
;

il quale

non volerno però che fi moftri tanto fiero
,

che Tempre ftia in fu

le brave parole
,

e dica aver tolto la corazza per moglie
, e mi-

nacci con quelle fiere guardature che fpelìb avemo vedute fare a

Berto
;
che a quelli tali meritamente fi può dir quello che una va-

lorofa Donna in una nobile compagnia piacevolmente dilfe ad uno
,

eh’ io per ora nominar non voglio; il quale elfendo da lei, per

onorarlo
,

invitato a danzare
,

e rifiutando elfo e quello
,

e lo

udir rnufica
,

e molti altri intertenimenti offertigli
, Tempre con

dir, cosi fatte novelluzze non elfer Tuo medierò
;

in ultimo di-

cendo la Donna
,

Qual’ è adunque il mefiier voftro ? rifpofe con

un mal vifo, Il combattere, allora la Donna fubito
, Crederei

,

dilfe, che or che non fiete alla guerra-, nè in termine di combat-

tere, folfe buona cofa che vi facefte molto ben’ untare, ed infie-

me con tutti i vofiri arnefi da battaglia riporre in un’armario
,

finché bifognalfe
,

per non rugginire più di quello che fiete
;

e

così con molte rifa de’ circondanti feornato lalciollo nella Tua fcioc-

ca profunzione . Sia adunque quello che noi cerchiamo
, dove fi

veggon gl’inimici
,

fierilfimo
,

acerbo, e Tempre tra i primi: in

ogn’ altro luogo, umano ,
modedo

,
e ritenuto

, fuggendo fopra

tutto la odentazione, e lo impudente laudar le dello, per lo qua-

le T uomo Tempre fi concita odio
,

e domaco da chi ode . Ed io ,

rifpofe allora il Signor Gafparo, ho conofciuti pochi uomini ec-

cellenti in qualfivoglia cofa
,

che non laudino fe delfi
; e parmi

che molto ben comportar lor fi polfa
;

perchè chi fi fente vale-

re
,

quando fi vede non elfer per 1’ opere dagl' ignoranti cono-

feiuto
,

fi fdegna che ’l valor fuo dia fepulto
;

e forza è che -a

qualche modo lo feopra
,

per non elfer defraudato dell’ onore
,
che

è il vero premio delle virtuofe fatiche. Però tra gli antichi lcrit-

tori , chi molto vale
,

rare volte fi adien da laudar fe delfo «

Quelli ben fono intollerabili che elfendo di riun merito
,

fi lau-

dano,.
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dano; ma tal non prefumiam noi che Ila il noflro Cortegiano ,

Allor’ il Conte, Se voi, diffe, avete intefo
,

io ho biafimato il

laudare fe fleffo impudentemente
,

e fenza rilpetto
;

e certo
,

co-

me voi dite, non fi dee pigliar mala opinione d’ un’ uomo valo-

rofo che modeflamente fi laudi : anzi tor quello per teftimonio

più certo, che fe venifle di bocca altrui. Dico ben, che chi lau-

dando fe fleffo non incorre in errore, nè a fe genera falcidio, o

invidia da chi ode
,

quello è difcretiffimo
;

ed oltre alle laudi che

elfo fi dà, ne merita ancor dagli altri
;

perchè è cofa diffidi’ af-

fai . Allora il Signor Gafparo
,
Quello

,
diffe

,
ci avete da infe-

gnar voi. Rifpofe il Conte: Fra gli antichi fcrittori non è ancor

mancato chi l’abbia infegnato. Ma al parer mio, il tutto conf-

ile in dir le cofe di modo ,
che paja che non fi dicano a quel fi-

ne
,
ma che caggiano talmente a propofito

,
che non fi poffa reflar

di dirle ; e fempre moflrando fuggir le proprie laudi
,

dirle pure
j

ma non di quella maniera che fanno quelli bravi
, che aprono la

bocca, e lafcian venir le parole alla ventura. Come pochi di fa,

diffe un de’ noilri
,

che effendogli a Pila flato paffato una cofcia

con una picca da una banda all’altra, pensò che foffe una mofca

che l’ aveffe punto: ed un’altro diffe, che non teneva fpecchio in

camera
,
perchè quando fi crucciava

,
diveniva tanto terribile nell'

afpetto
,
che veggendofi, aria fatto troppo gran paura a fe fleffo .

Fife qui ognuno. Ma M. Celare Gonzaga foggi un fe : Di che ri-

dete voi? Non fapete che Aleffandro Magno fentendo che opinion

d’ un Filofofo era che follino infiniti mondi
, cominciò a piange-

re
;

ed effendoli domandato, perchè piangeva, rifpofe
,

Perch’ io

non ne ho ancor prefo un folo
;
come fe aveffe avuto animo di pi-

gliarli tutti. Non vi par che quefla foffe maggior braveria che il

dir della puntura della mofca ? Diffe allor’ il Conte
, Anco Alef-

fandro era maggior’ uomo che non era colui che diffe quella. Ma
agli uomini eccellenti in vero fi ha da perdonare quando prefu-

mono affai di fe :
perchè chi ha da far gran cofe

,
bifogna che ab-

bia ardir di farle
,

e confidenza di le fleffo
, e non fia d’ animo

abietto
,
o vile

;
ma si ben modello in parole

, moflrando di prefu-

mer meno di fe fleffo che non fa
,
pur che quella prefunzione non

palli alla temerità. Quivi facendo un poco di paufa il Conte, dil-

le ridendo M. Bernardo Bibiena : Ricordomi che dianzi dicerie ,

che
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che quedo nodro Cortegiano aveva da effer dotato da natura di

bella forma di volto, e di perfona , con quella grazia che lo fa-

ceffe così amabile. La grazia, e ’l volto belliffimo penfo per cer-

to che in me ila ;
e perciò interviene che tante donne

,
quante

fapete
, ardono dell’ amor mio; ma della forma del corpo do io

alquanto dubbiofo
, e malTimamente per quelle mie gambe

,
che in

vero non mi pajono così atte com’ io vorrei
;

del bullo
,

e del

redo contentomi pur’ affai bene. Dichiarate adunque un poco più

minutamente queda forma del corpo
,
quale abbia ella da effere

,

acciò che io poffa levarmi di quedo dubbio,, e dar con l’ animo
ripofato . Effendofi di quello rifo alquanto

, foggiunfe il Conte ,

Certo quella grazia del volto, fenza mentire, dir fi può effer’ in

voi
,
nè altro efempio adduco che quedo

,
per dichiarare che co-

fa ella da
;

che fenza dubbio veggiamo
,

il vodro afpetto effer

gratiflìmo
,

e piacere ad ognuno, avvenga che i lineamenti d’effo

non fiano molto delicati, ma tien del virile, e pur’ è graziofo .

E trovafi queda qualità in molte e diverfe forme di volti . E di

tal forte voglio io che da lo afpetto del nodro Cortegiano; non
così molle, e femminile come fi sforzano d’aver molti, che non
folamente fi crefpan® i capegli , e fpelano le ciglia

,
ma fi dri-

fciano con tutti que’modi che fi faccian le più lafcive e difone-

de femmine del mondo ;
e pare che nello andare

, nello dare
,

ed in ogni altro lor’ atto fiano tanto teneri e languidi
,

che le

membra fiano per daccarfi loro 1’ uno dall’ altro
;

e pronunziano

quelle parole così afflitte, che in quel punto par che lo fpirito

loro finifca
;

e quanto più fi trovano con uomini di grado
,

tan-

to più ufano tai termini .
Quefli

,
poi che la natura ( come elfi

modrano defiderare di parere, ed effere) non gli ha fatti femmi-

ne , dovrebbono non come buone femmine effer’ edimati
,
ma co-

me pubbliche meretrici, non folamente delle corti de’ gran Signo-

ri , ma del conforzio degli uomini nobili effer cacciati . Vegnen-

do adunque alla qualità della perfona, dico badar ch’ella non fia

eflrema in piccolezza ,
nè in grandezza

;
perchè e 1’ una

, e l’ al-

tra di quede condizioni porta feco una certa difpettofa maravi-

glia
;

e fono gli uomini di tal forte mirati quafi di quel modo
«he fi mirano le cofe modruofe

;
benché avendo da peccare nell*

una delle due edremità ,
men male è 1’ effer’ un poco diminuto ,

che
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che ecceder la ragionevol mifura in grandezza
;
perchè gli uomi-

ni così valli di corpo
,

olcra che moke volte di ottufo ingegno

lì trovano ,
fono ancor’ inabili ad ogni efercizio di agilità

;
la

qual cofa io defidero affai nel Cortegiano. E perciò voglio che

egli fìa di buona dilpofizione
,

e de’ membri ben formato, e mo-

llri forza, e leggerezza, e difciokura, e fappia di tutti gli efer-

cizii di perfona ,
che ad uom di guerra s’ appartengono

; e di

quello penfo
,

il primo dover’ effere maneggiar ben’ ogni forte d*

arme a piedi
,

ed a cavallo
,

e conofcere i vantaggi che in effe

fono*, e maflimamente aver notizia di quell’ arme che s’ ufano or-

dinariamente tra’ gentiluomini
;
perchè, oltre all’ operarle alla guer-

ra ,
dove forfè non fono necefiarie tante fottilità

,
intervengono

fpeflo differenze tra un gentiluomo e 1’ altro : onde poi nafce il

combattere
; e molte volte con quell’ arme che in quel punto li

trovano a canto
:

però il faperne è cofa ficuriffìma . Nè fon’ io

già di quei che dicono, che allora l’arte li fcorda nel bifogno
;

perchè certamente chi perde l’arte in quel tempo, dà fegno che

prima ha perduto il cuore, e’1 cervello di paura'. Eliimo anco-

ra che fia di momento affai il faper lottare
;

perchè quello ac-

compagna molto tutte P arme da piedi . Appreffo bifogna che e

per fe
,

e per gli amici intenda le querele
,

e differenze che pof-

fono occorrere
,

e fia avvertito nei vantaggi , in tutto mollran-

do fempre e animo
, e prudenza

; nè fia facile a quelli combatti-

menti
,

fe non quanto per 1’ onor fofle sforzato
;
che

,
oltre al

gran pericolo che la dubbiofa forte feco porta
,

chi in tali cofe

precipitofamente
,

e fenza urgente caufa incorre
,
merita grandif-

fimo biafimo, avvenga che ben gli fucceda . Ma quando li tro-

va l’uomo effer’ entrato tanto avanti, che fenza carico non fi pof-

fa ritrarre ; dee e nelle cofe che occorrono prima del combattere ,

e nel combattere effer deliberatiffìmo
,

e moftrar fempre prontez-

za
,

e cuore; e non far com’ alcuni che paflano la cofa in difpu-

te
,

e punti; ed avendo la elezion dell’arme, pigliano arme die

non -tagliano, nè pungono, e fi armano come s’aveflero ad allet-

tar le cannonate; e parendo lor ballare il non effer vinti, Han-

no fempre in fui difenderfi
, e ritirarli

, tanto che mollrano ellre-

ma viltà; onde fannofi far la baja da’ fanciulli . Come que’dui An-

conitani che poco fa combatterono a Perugia
, e fecero ridere chi

SU
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gli vide. E quali furon quelli? dille il Signor Gafpar Pailavici-

no . Rifpofe M. Ce fa re
,

Dui fratelli confobrini . Dille allora il

Conte
,
Al combattere parvero fratelli carnali

;
poi foggiunfe :

Adopranfi ancor l’arme fpelfo in tempo di pace in divertì eferci-

zii
,

e veggonfi i gentiluomini negli fpettacoli pubblici alla pre-

fenza de’ popoli, di Donne, e di gran Signori. Però voglio che ’l

noftro Cortegiano Ila perfetto cavalier d’ ogni fella; ed oltre allo

aver cognizion di cavalli, e di ciò che al cavalcare s’appartiene,

ponga ogni Audio e diligenza di palfar’ in ogni cofa un poco più

avanti che gli altri, di modo, che fempre tra tutti fia per eccel-

lente conofciuto . E come fi legge d’ Alcibiade
, che fuperò tutte

le nazioni apprelfo alle quali egli vilfe
,

e ciafcuna in quello che

più era fuo proprio; così quello noftro avanzi gli altri, e ciafcuno

in quello di che più fa profeffione . E perchè degl’italiani è pe-

culiar laude il cavalcare bene alla brida
,

il maneggiar con ra-

gione, maffimamente cavalli afperi
,

il correr lance
, e ’l gioftra-

re ;
fia in quello dei migliori Italiani . Nel torneare

, tener’ un

palio
,
combattere una sbarra, fia buono tra i miglior Franzefi ,

Nel giuocare a canne, correr tori, lanciar’ afte, e dardi
,

fia tra

i Spagnuoli eccellente. Ma fopra tutto accompagni ogni fuo mo-
vimento con un certo buon giudicio e grazia

,
fe vuole meritar

quell’ univerfal favore che tanto s’apprezza. Sono ancor molti al-

tri efercizii
,

i quali benché non dipendano drittamente dalle ar-

me
,

pur con effe hanno molta convenienza
,

e tengono affai d’ una

ftrenuità virile; e tra quelli parmi
,

la caccia elfer de’ principali

,

perchè ha una certa lìmilitudine di guerra
,

ed è veramenre piacer

da gran Signori, e conveniente ad uom di Corte; e comprende!!

,

che ancor tra gli antichi era in molta conluetudine . Convenien-

te è ancor faper nuotare
,

faltare
,

correre
,

gittar pietre
;
perchè

,

oltre alla utilità che di quello 1! può avere alla guerra
, molte

volte occorre far prova di fe in tai cofe
;
onde s’ acquilla buona

eftimazione
;
maffimamente nella moltitudine

,
con la quale bifo-

gna pur che l’ uom s accomodi . Ancor nobile efercizio
, e con-

venientiffimo ad uom di Corte è il giuoco di palla
,

nel quale

molto fi vede la difpolìzion del corpo , e la preftezza
,

e di-

fcioltura d’ogni membro, e tutto quello che quafi in ogni altro

elèrcizio fi vede. Nè di minor laude eftimo il volteggiar’ a ca-

vallo ;
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vallo; 11 quale, benché fìa faticofo e difficile, fa l’uomo leggerif-

fimo, e deliro più che alcun’ altra cofa
,
ed

,
oltre alla utilità

,

fe quella leggerezza è compagnata di buona grazia
, fa

,
al parer

inio
,

più bel fpettacolo che alcun degli altri . Effiendo adunque

il noflro Cortegiano in quelli efercizii più che mediocremente

efperro
,

penfo che debba lafciar gli altri da canto
,
come vol-

teggiar’ in terra
,

andar’ in fu la corda , e tai cofe
,

che quafi han-

no xlel giuocolare , e poco fono a gentiluomo convenienti . Ma

,

perchè fempre non fi può verfar tra quelle così faticofe opera-

zioni
,

oltra che ancor la affiduità fazia molto
, e leva quella am-

mirazione che fi piglia delle cofe rare
;

bifogna fempre variar

con diverfe azioni la vita nollra
;
però voglio che ’l Cortegiano

. difcenda qualche volta a più ripofati
,

e placidi efercizii
,

e per

fchivar la invidia
,

e per intertenerfi piacevolmente con ognuno

,

faccia tutto quello che gli altri fanno, non s’ allontanando però

mai dai laudevoli atti
,

e governandofi con quel buon giudicio

che non lo lafci incorrere in alcuna fciocchezza : ma rida
,

fcher-

zi
,
motteggi, balli, e danzi nientedimeno con tal maniera, che

fempre moftri effer’ ingegnofo e difcreto, e in ogni cofa che fac-

cia
,
o dica

,
fia aggraziato . Certo

,
dille allor M. Cefare Gon-

zaga
, non fi dovria già impedir’ il corfo di quello ragionamento

;

ma fe io taccili, non fatisfarei alla libertà ch’io ho di parlare, nè

al defiderio di faper’ una cofa; e fami perdonato, s’ io avendo a

contraddire
,
dimanderò

;
perchè quello credo che mi fa licito per

efempio del nofro M. Bernardo, il qual per troppo voglia d’elfer

tenuto bell’ uomo ,
ha contraffatto alle leggi del noflro giuoco

,
do-

mandando, e non contraddicendo. Vedete, diffe allora la Signora

Ducheffa, come da un’error folo molti ne procedono. Però chi fal-

la, e dà mal’ efempio, come M. Bernardo, non folamente merita

effer punito del fuo fallo, ma ancor dell’altrui. Rifpofe allora M.
Cefare: Dunque io, Signora, farò efente di pena, avendo M. Ber-

nardo ad effer punito del fuo, e del mio errore. Anzi, diffe la Si-

gnora Ducheffa
,

tutti dui dovete aver doppio calligo
,

elfo del fuo

fallo, e dello aver’ indutto voi a fallire; voi del vofìro fallo, e

dello aver’ imitato chi falliva. Signora, rifpofe M. Cefare, io fin

qui non ho fallito; però, per lafciar tutta quella punizione a M.
Bernardo folo

,
tacerommi

; e già fi taceva
;
quando la Signora E-

Vol s F mìlia



42 DEL CORTEGIANO
milia ridendo, Dite ciò che vi piace, rifpofe

,
che (con licenza

però della Signora Duchefla ) io perdono a chi ha fallito
,

e a

chi fallirà in cosi piccìol fallo. Soggiunfe la Signora Duchelfa :

Io fon contenta ;
ma abbiate cura che non v’ inganniate

,
pen-

fando forfè meritar più con l’elfor clemente, che con l’elfer giu-

ria
;

perchè perdonando troppo a chi falla
,

fi fa ingiuria a chi

non falla
;
pur non voglio che la mia aufierità

,
per ora

,
accu-

lando la indulgenza voAra
,

fia caufa che noi perdiamo d’ udir

queAa domanda di M. Cefare . cosi elfo
, elfondogli fatto fegno

dalla Signora Ducheffa
,

e dalla Signora Emilia, fubito dille : Se

ben tengo a memoria, parrai, Signor Conte, che voi quella fera

più volte abbiate replicato, che’l Cortegiano ha da compagnar 1’

operazion fue
,

i gefti
,

gli abiti, in fomma ogni fuo movimento.,

con la grazia
;

e quello mi par che mettiate per un condimento

d’ogni cofa
,

fenza il quale; tutte l’ altre proprietà, e buone con-

dizioni fiano di poco valore. E veramente credo io, che ognun
facilmente in ciò fi lafcierebbe perfuadere

,
perchè per la forza

del vocabulo fi può dir, che chi ha grazia, quello è grato; ma
perchè voi dicelle

,
quello fpelfe volte elfer don della natura

, e

de’ cieli : ed ancor quando non è cosi perfetto
,

poterli con Au-

dio
, e fatica far molto maggiore

;
quegli che nafcono così av-

venturofi
,

e tanto ricchi di tal teforo
,
come alcuni che ne veg-

giamo, a me par che in ciò abbiano poco bifogno d’altro mae-

fìro; perchè quel benigno favor del cielo
,

quafi ai fuo difpetto

i guida più alto che ehi non defiderano
;

e fagli non fidamente

grati, ma ammirabili a tutto il mondo. Però di quello non ra-

giono
, non effondo in poter nofiro per noi mede fimi l’ acqui filar-

lo . Ma quegli che da natura hanno tanto folamente
,
che fon’ atti

a poter’ efier’ aggraziati ,
aggiugnendovi fatica, induAria, e Audio,

defidero io di faper ,
con qual’ arte

,
con qual difciplina, e con

qual modo pollano acquiAar queAa grazia
,

così negli efercizii del

corpo
,

nei quali voi eAimate che fia tanto necelfaria
,
come an-

cor’ in ogni altra cofa che fi faccia
,
o dica . Però

,
fecondo che

col laudarci molto queAa qualità, a tutti avete, credo, generato

una ardente fete di confeguirla
,

per lo carico dalla Signora Emilia

ImpoAovi
,

fiete ancor con lo infognarci obbligato ad eAinguerla .

Obbligato non fon’ io, diffe il Conte, ad infegnarvi a diventar ag-

grazia-
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graziati, nè altro, ma folamente a dimoftrarvi qual’ abbia ad eflere

un perfetto Cortegiano . Nè io già piglierei imprefa di inlegnarvi

quella perfezione, maffimamente avendo, poco fa, detto che ’1 Cor*

tegiano abbia da faper lottare
,

e volteggiare
,

e tant’ altre cofe
,

le quali come io fa pelli infegnarvi
,
non le avendo mai imparate

,

fo che tutti lo conofcete : balla che liccome un buon foldato fa di-

re al fabbro, di che foggia, e garbo; e bontà hanno ad elfer Tar-

me, nè però gli fa infegnar’a farle, nè come le martelli, o tem-

pri; così io forfè vi faprò dir qual’ abbia ad elfer’ un perfetto Cor-

tegiano
,
ma non infegnarvi

,
come abbiate a fare per divenirne .

Pur per fatisfare ancor
,
quanto è in poter mio

,
alla domanda vo-

lerà
, ( benché e’ fia quafi in proverbio

,
che la grazia non s’ im-

pari ) dico, che chi ha da elfer aggraziato negli efercizii corpora-

li
,
prefupponendo prima che da natura non fia inabile

,
dee co-

minciar per tempo
,
ed imparar’ i principi! da ottimi maeftri

;
la

qual cofa quanto parelfe a Filippo Re di Macedonia importante

,

li può comprendere ,
avendo voluto che Ariftotele tanto famofo

Filofofo
,

e forfè il maggior che fia fiato al mondo mai
,

folle quel-

lo che infegnalfe i primi elementi delle lettere ad Alelfapdro fuo

figliuolo. E degli uomini che noi oggidì cònofcemo
,

confiderà te ,

come bene e aggraziatamente fa il Signor Galeazzo Sanfeverino

,

gran fcudiero di Francia
,

tutti gli efercizii del corpo
;

e quello

,

perchè oltre alla naturai difpofizione ch’egli tiene della perfona ,

ha pollo ogni fìudio d’imparare da buon maefiri
, ed aver fem-

pre prelfo di fe uomini eccellenti
,

e da ognun pigliar’ il meglio

di ciò che fapevano : che ficcome del lottare
,

volteggiare
,

e

maneggiar molte forti d’armi ha tenuto per guida il noftro M.
Pietro Monte

,
il qual

,
come fapete

,
è il vero

, e folo maeftro

d’ ogni artificiofa forza
,

e leggierezza
;

così del cavalcare
,

gioftra»

re
,

e qualfivoglia altra cofa
,
ha fempre avuto innanzi agli oc-

chi i piu perfetti che in quelle profelfioni fiano fiati conofciuti.

Chi adunque vorrà elfer buon difcipulo
,

oltre al far le cofe be-

ne
,

fempre ha da metter’ ogni diligenza per alfimigliarfi al mae-

ftro
,

e fe poffibil folle
,

trasformarli in lui . E quando già fi fente

aver fatto profitto
,
giova molto veder diverfi uomini di tal pro-

felfione; e governandofi con quel buon giudicio che fempre gli ha

da elfer guida, ancor fcegliendo or da un, or da un’altro varie

F 2 cofe

.
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cole . E come la pecchia ne’ verdi prati Tempre tra l’erbe va car-

pendo i fiori
,

così il noftro Cortegiano averà da rubare quella

grazia da que’ che a lui parerà che la tenghino
, e da ciafcun

quella parte che più farà laudevole ;
e non far come un’ amico

noftro, che voi tutti conofcete
,
che fi penfava effer molto fimi-

le al Re Ferrando minore d’ Aragona
,

nè in altro avea pofto

cura d’ imitarlo, che nello fpeffo alzar’ il capo, torcendo una par-

te della bocca
,

il qual coftume il Re avea contratto così da in-

fermità . E di quelli molti fi ritrovano
,
che penfan far’ aliai

,
pur

che fian limili ad un grand’ uomo in qualche cofa
, e fpeffo fi

appigliano a quella che in colui è fola viziofa . Ma avendo io

già più volte penfato meco
,
onde nafca quella grazia

, Jafciando

quegli che dalle ftelle l’ hanno
,
trovo una regula univerfaliffima

;

la qual mi par valer circa quello in tutte le cole umane
,

che

fi facciano, o dicano, più che alcuna altra; e ciò è fuggir quan-

to più fi può , e come un’ afperiflimo e pericolofo fcoglio la af-

fettazione
;

e
,

per dir forfè una nuova parola
,

ufar’ in ogni cofa

una certa fprezzatura
,

che nafconda l’arte
,

e dimoftri
,

ciò che

fi fa
,

e dice
,

venir fatto fenza fatica
,

e quafi fenza penfarvi .

Da quello credo io che derivi affai la grazia
;

perchè delle cofe

rare, e ben fatte ognun fa la difftcultà
,
onde in effe la facilità,

genera grandillima maraviglia
;

e per lo contrario
,

lo sforzare ,

e
,
come fi dice

,
tirar per 1 capegli

,
dà fomma difgrazia

,
e fa -e-

ftimar poco ogni cofa, per grande ch’ella fi fia . Però fi può dir ,

quella effer vera arte che non appare effer’ arte
;
nè più in altro lì

ha da poner ftudio
,
che nel nafconderla

;
perchè fe è (coperta

,
le-

va in tutto il credito, e fa 1’ uomo poco ellimato . E ricordomi io

già aver letto effer Itati alcuni antichi Oratori eccellentiffimi
,

i

quali tra 1’ altre loro induftrie sforzavanfi di far credere ad ognuno,

le non aver notizia alcuna di lettere
;

e diffimulando il fapere
,
mo-

ftravan
,

le loro orazioni effer fatte fempliciffimamente
, e piutto-

fto fecondo che loro porgea la natura
,

e la verità
,

che lo ftu-

ftio
,

e l’ arte
;

la qual fe folle fiata conofciuta
, aria dato dub-

bio negli animi del popolo di non dover’ effer da quella inganna-

ti . Vedete adunque come il moftrar 1’ arte
,

ed un così intento

ftudio, levi la grazia d’ogni cofa. Qual di voi è che non rida

,

quando il noftro M, Pierpaulo danza alla foggia fua, con que’ fai»

tetti j
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tetti
,

e gambe ftirate in punta di piede
,
fenza mover la tetta

, co-

me fé tutto fotte un legno
,
con tanta attenzione

,
che di certo

pare che vada numerando i palli? Qual’ occhio è così cieco, che

non vegga in quello la difgrazia della affettazione
,

e la grazia

in molti uomini e donne
,
che fono qui prefenti

,
di quella fprez-

zata difinvoltura ( che nei movimenti del corpo molti cqsì la chia-

mano) con un parlar’, o ridere, o adattarli, moftrandò| non etti-

mar’
,

e penfar più ad ogn’ altra cofa
,
che a quello

,
per far cre-

dere a chi vede quafi di non faper, nè poter’ errare . Quivi non

afpettando
,

Metter Bernardo Bibiena ditte : Eccovi
, che M. Ro-

berto noftro ha pur trovato chi lauderà la foggia del fuo danza-

re
,

poiché tutti voi altri pare che non ne facciate cafo
;
che fe

quella eccellenza confitte nella fprezzatura
,

e moftrar di non etti-

mare
, e penfar più ad ogn’ altra cofa

,
che a quello che fi fa

,
M,

Roberto nel danzare non ha pari al mondo
;
che per mottrar ben

di non penfarvi, fi lafcia cader la roba fpeffo dalle fpalle
,

e le

pantoffole de’ piedi
,

e fenza raccorre nè l’uno, nè 1’ altro
, tutta-

via danza. Rifpofe allor’ il Conte: Poiché voi volete pur eh’ io

dica
,

dirò ancor de’ vizii noftri . Non v’ accorgete , che quello che

voi in M. Roberto chiamate fprezzatura
,

è vera allettazione ? per-

chè chiaramente fi conofce
,
che etto fi sforza con ogni ttudio mo-

llrar di non penfarvi, e quefto è il penfarvi troppo; e perchè paf-

fa certi termini di mediocrità
,

quella fprezzatura è affettata
,

e

tta male
,

ed è una cofa che appunto riefee al contrario del fuo

prefuppofito
,

cioè di nafeonder l’arte . Però non eftimo io
, che

minor vizio della affettazion fia nella fprezzatura
,

la quale in fe

è laudevole
,

lafciarfi cadere i panni da dotto
,
che nella attillatu-

ra
,

che pur medefimamente da fe è laudevole
,

il portar’il capo

così fermo per paura di non guaftarfi la zazzera
,
o tener nel fon-

do della berretta lo fpecchio, e ’l pettine nella manica, ed aver

fempre drieto il paggio per le ft rade con la fponga
,

e la feopet-

ta; perchè quella così fatta attillatura, e fprezzatura tendono trop-

po allo eftremo
;

il che fempre è viziofo, e contrario a quella pu-

ra
,
ed amabile fimplicità

,
che tanto è grata agli animi umani .

Vedete come un cavalier fia dì mala grazia
,

quando fi sforza

d’andare così ftirato in fu la fella, e (come noi fogliam dire) alla

Veneziana, a comparazion d’ un’ altro, che paja che non vi penfi

,

e ftìa
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e flia a cavallo così difciolco

,
e ficuro

,
come fe fotte a piedi .

Quanto piace piu
,

e quanto più è laudato un gentiluom che por-

ti arme
,
modello

,
che parli poco

,
e poco fi vanti , che un’ al-

tro
,

il qual fempre dia in fui laudar fe fletto
,

e biallemmando

con braveria molìri minacciar’ al mondo ! e niente altro è que-

llo
,
che affettazione di voler parer gagliardo. Il medefimo acca-

de in ogni efercizio
,

anzi in ogni cola che al mondo fare
,

o

dir fi potta . Allora il Signor Magnifico; Quello ancor, ditte, fi

verifica nella Mufica
;

nella quale è vizio grandiflìmo
,

far due

confonanze perfette
,

l’ una dopo l’ altra
;

tal che il medefimo fen-

timento dell’ audito noflro P 'abborrifce
,

e fpeffo ama una fecon-

da
,

o fettima
,
che in fe è diflonanza afpera

, ed intollerabile
;

e ciò procede, che quel continuare nelle perfette genera fazietà

,

e dimoftra una troppo affettata armonia
;

il che mefcolando le

imperfette
,

fi fugge
,

col far quafi un paragone
, donde più le

orecchie noflre flanno fofpefe
, e più avidamente attendono

, e

guidano le perfette
,

e dilettanfi talor di quella diflonanza della

feconda
,
o fettima

,
come di cofa fprezzata . Eccovi adunque

,

rifpofe il Conte
,
che in queflo nuoce 1’ affettazione

, come nell’

altre cofe . Dicefi ancor’ eflere flato proverbio appretto ad alcuni

eccellentiflìmi Pittori antichi
,

troppo diligenza efler nociva
, e

eflere flato biafimato Protogene da Apelle
,

che non fapea levar

le mani dalla tavola . Ditte allor M. Cefare : Queflo medefimo

difetto panni che abbia il noflro Fra Serafino
, di non faper le-

var le mani dalla tavola
,

almen fin che in tutto non ne fono

levate ancora le vivande . Rife il Conte
,

e foggiunfe : Voleva

dire Apelle
,

che Protogene nella pittura non conofcea quel che

badava; il che non era altro che riprenderlo d’ efier’ affettato nel-

le opere fue . Queda virtù adunque contraria alla affettazione
,

la qual noi per ora chiamiamo fprezzatura
,

oltra che ella fia il

vero fonte donde deriva la grazia, porta ancor feco un’altro or-

namento; il quale accompagnando qualfivoglia azione umana, per

minima che ella fia
,
non fidamente fubito fcopre il faper di chi

la fa
,
ma fpeffo lo fa edimar molto maggior di quello che è in

effetto
;

perchè negli animi delli circondanti imprime opinione

che chi così facilmente fa bene ,
lappia molto più di quello che

fa
; e fe in quello che fa

,
ponefie fludio e fatica

,
potette farlo

mol-
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molto meglio : e
,

per replicare i medefimi efetnpi
;

eccovi che

un uom che maneggi Tarme, fe per lanciar’ un dardo, o ver te-

nendo la fpada in mano, o altr’arma, fi pon fenza penfar fclol-

tamente in una attitudine pronta con tal facilità
,

che paja che

il corpo
,

e tutte le membra ftiano in quella difpofizione natu-

ralmente
,

e fenza fatica alcuna
,

ancora che non faccia altro
,

ad ognuno fi dimoftra eflfer perfettiffimo in quello efercizio . Me-

delìmamente nel danzare, un patto folo
,
un fol movimento del-

la perfona graziofo, e non sforzato, lubito manifefta il fapere di

ehi danza . Un MuGco
,

fe nel cantar pronunzia una fola voce

terminata con foave accento in un groppetto duplicato con tal

facilità, che paja che cosi gli venga fatto a cafo, con quel pun-

to folo fa conofcere che fa molto piu di quello che fa . Spetto

ancor nella pittura
,

una linea fola non dentata
,

un fol colpo

di pennello tirato facilmente, di modo che paja che la mano fen-

za efler guidata da fiudio
,

o d’ arte alcuna
,

vada per fe fletta

al fuo termine
,
fecondo la intenzion del Pittore

,
fcopre chiara-

mente la eccellenza dell’artefice
,

circa la opinion della quale o-

onuno noi fi eftende fecondo il fuo giudicio . E ’l medelìmo in-

terviene quafi d’ ogni altra cofa . Sarà adunque il noftro Corte-

giano eftimato eccellente
,

ed in ogni cofa averà grazia
,

e maffi-

mamente nel parlare
,

fe fuggirà T affettazione
; nel qual’ errore

incorrono molti
,

e talor piu che gli altri
,

alcuni noflri Lom-
bardi; i quali fe fono flati un’anno fuor di cafa

, ritornati
,

fu-

bito cominciano a parlare Romano, talor Spagnuolo , o France-

fe ,
e Dio fa come

;
e tutto queflo procede da troppo defiderio

di moftrar di faper’ affai, ed in tal modo l’uomo mette Audio
,

e diligenza in acquiflar’ un vizio odiofifiimo . E certo a me fa-

rebbe non piccola fatica
,

fe in quefti noflri ragionamenti io vo-

letti ufar quelle parole antiche Tofcane che già fono dalla co»-

fuetudine dei Tofcani d’ oggidì rifiutate
; e con tutto queflo cre-

do che ognun di me rideria . Allor M. Federico
,
Veramente

,

ditte
,

ragionando tra noi
,

come or facciamo
,

forfè faria male

ufar quelle parole antiche Tofcane
;

perchè
, come voi dite

,
da-

riano fatica a chi le dicette
, e a chi le udifle

,
e non fenza dif-

ficultà farebbono da molti intefe . Ma chi fcriveffe
,

crederei ben”

io che facefle errore non tifandole
;

perchè danno molta grazia

ed
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ed autorità alle fcritture

,
e da effe rifulta una lingua piu gra-

ve
,

e piena di maeftà
,

che dalle moderne . Non io
, rifpofe il

Conte, che grazia, o autorità poffan dar’ alle fcritture quelle pa-

role che fi deono fuggire
,
non fidamente nel modo del parlare

,

come or noi facciamo
, ( il che voi ftefio confeffate ) ma ancor’

in ogni altro che immaginar fi poffa : che fe a qualfivoglia uo-

mo di buon giudicio occorrefie far’ una orazione di cofe gravi nel

Senato proprio di Fiorenza, che è il capo di Tofcana, o ver par-

lar privatamente con perfona di grado in quella città
, di nego-

zii importanti
,
o ancor con chi folle dimeftichifiìmo

, di cofe pia-

cevoli
,
con donne o cavalieri

,
d’amore

,
o burlando

,
o fcher-

zando in fede, giuochi, o dove fi fia
, o in qualfivoglia tempo,

luogo
,
o propofito

,
fon certo che fi guarderebbe d’ ufar quelle

parole antiche Tofcane; ed ufandole
,

oltre al far far beffe di fe
,

darebbe non poco faftidio a ciafcun che lo afcoltaffe. Parrai adun-

que molto ftrana cola ufare nello fcrivere per buone quelle parole

che fi friggono per viziofe in ogni forte di parlare
;

e voler che

quello che mai non fi conviene nel parlare
,

fia il più conveniente

modo che ufar fi poffa nello fsrivere
;
che pur (fecondo me) la

fcrittura non è altro che una forma di parlare
,

che refta ancor

poi che l’ uomo ha parlato
;

e quafi una immagine
,
o più preffo

vita delle parole; e però nel parlare, il qual, fubito ufcita che

è la voce
,

fi difperde
,

fon forfè tollerabili alcune cofe che non

fono nello fcrivere; perchè la fcrittura conferva le parole
,

e le

fottopone al giudicio di chi legge
,

e dà tempo di confiderarle

maturamente . E perciò è ragionevole che in quella fi metta mag-

gior diligenza
,

per farla più culta
,

e caffigata
; non però di mo-

do
,
che le parole fcritte fiano diffìmili dalle dette : ma che nel-

lo fcrivere fi eleggano delle più belle che s’ ufano nel parlare .

E fe nello fcrivere folle licito quello che non è licito nel par-

lare
, ne nalcerebbe un’ inconveniente

,
al parer mio grandiffimo

,

che è ,
che più licenza ufar fi poria in quella cofa nella qual fi

dee ufar più ftudio
;

e la induftria che fi mette nello fcrivere
,

in luogo di giovar
,
nocerebbe . Però certo è ,

che quello che fi

conviene nello fcrivere, fi convien’ancor nel parlare; e quel par-

lar’ è belliflìmo che è fimile ai fcritti belli . Eftirno ancora
,
che

molto più fia neceffario l’ effer’ intefo nello fcrivere, che nel par-

lare ;
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lare; perchè quelli che fcrivono
,
non fon Tempre prefenti a quel-

li che leggono
,
come quelli che parlano

,
a quelli che parlano .

Però io lauderei
,
che 1’ uomo

,
oltre al fuggir molte parole an-

tiche Tofcane
,

s’ afficuraffe ancor d’ ufare e fcrivendo
, e parlan-

do quelle che oggidì fono in confuetudine in Tofcana
, e negli

altri luoghi della Italia
,

e che hanno qualche grazia nella pro-

nunzia . E parmi che chi s’ impone altra legge
,

non Ha ben fi-

curo di non incorrere in quella affettazione tanto biafimata
,

del-

la qual dianzi dicevamo . Allora M. Federico
,
Signor Conte

,

di fife
,

io non poffo negarvi che la fcrittura non fia un modo di

parlare. Dico ben, che le le parole che fi dicono, hanno in fe

qualche ofcurità
,

quel ragionamento non penetra nell’ animo di

chi ode, e paffando fenza effere intefo, diventa vano; il che non

interviene nello fcrivere ;
che fe ie parole che ufa lo fcrittore

,

portan feco un poco non diròdi difficoltà
,
ma d’acutezza recondi-

ta
,

e non così nota come quelle che fi dicono parlando ordina-

riamente ,
danno una certa maggior’ autorità alla fcrittura, e fan-

no che ’l lettore va più ritenuto
,

e fopra di fe
,

e meglio confi-

derà
,

e fi diletta dello ingegno, e dottrina di chi feri ve
;

e col

buon giudicio
,

aftaticandofi un poco, guida quel piacere che s’ha

nel confesuir le cofe difficili . E fe la ignoranza di chi leone .o o DD 7

è tanta
,
che non poffa fuperar quelle diffieultà

,
non è la colpa

dello fcrittore, nè per quedo fi dee fumar che quella lingua non
fi a bella. Però nello fcrivere credo io che fi convenga ular le

parole Tofcane, e fidamente le tifate dagli antichi Tofcani
;

per-

chè quello è gran teftimonio, ed approvato dal tempo, che fian

buone
,

e fignificative di quello perchè fi dicono
;

ed oltra que-

llo, hanno quella grazia, e venerazion che l’antiquità preda non
folamente alle parole

,
ma agli edificii

, alle fiatile
,

alle pittu-

re
,

e ad ogni cofa che è badante a confervarla
;

e fpeffo fola-

mente con quello fplendore
,

e dignità
,

fanno la elocuzion bel-

la
,

dalla virtù della quale
,

ed eleganza ogni fubietto
,

per baf-

fo che egli da
,

può efier tanto adornato
,

che merita domina

laude . Ma queda vodra confuetudine
,

di cui voi fate tanto ca-

fo
,

a me par molto pericolofa
,

e ipeffio può efier mala
; e fe

qualche vizio di parlar fi ritrova effe r’ invailo in molti ignoranti,

non per quedo parmi che fi debba pigliar per una regola, ed effer

Voi, L G dagli
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,

le confuetudini fono molto
varie, nò è città nobile in Italia che non abbia diverfa manie-
ra di parlar da tutte l’ altre . Però non vi riftringendo voi a di-

chiarir qual ila la migliore
,

potrebbe P uomo attaccarli alla Ber-
gamafca

,
cosi come alla Fiorentina

; e fecondo voi non farebbe

error’ alcuno , Parmi adunque che a chi vuol fuggir’ ogni dubbio,
ed elfer ben ficuro

,
fia necelfario proporfi ad imitar’ uno

,
il qua-

le di confentimento di tutti fia eftimato buono
, ed averlo fem-

pre per guida
,

e feudo contra chi volelfe riprendere
; e quello

< nel vulgar dico) non penfo che abbia da elfer’ altro, che il Pe-
trarca e’I Boccaccio; e chi da quelli dui fi difeofta

, va tento-

ni; come chi cammina per le tenebre fenza lume, e però fpelTo

erra la ftrada . Ma noi altri lìamo tanto arditi
, che non degna-

mo di far quello che hanno fatto i buoni antichi, cioè attende-

re alla imitazione
,

fenza la quale eftimo io che non fi pofTa

fcriver bene : e gran teliimonio di quefto parmi che ci dinioftri

Virgilio, il quale, benché con quello ingegno
, e giudicio tanto

divino, toglieffe la fperanza a tutti i poderi che alcun mai po*
telfe ben’ imitar lui, volle però imitar’Omero . Allora il Sicmor
Gal’par Pallavicino

,
Quella difputazion

,
dilfe

, dello fcrivere
,

in vero è ben degna d’ elfer’ udita
;
nientedimeno, più farebbe al

propofito noftro fe voi c’infegnafte di che modo debba parlar’ il

Cortegiano
;

perchè parmi, che n’abbia maggior bifogno
, e più

fpelfò gli occorra il fervirli del parlare, che dello fcrivere. Rif-

pofe il Magnifico
,

Anzi a Cortegiano tanto eccellente
, e così

perfetto non è dubbio che 1’ uno e'1’ altro è necelfario a fape-

re, e che fenza quelle due condizioni forfè tutte 1’ altre fariano

non molto degne di laude
;

però fe il Conte vorrà fatisfare al

debito fuo
,

infognerà al Cortegiano non foiamente il parlare
,

rta ancor lo fcriver bene . Allor’ il Conte
, Signor Magnifico

,

dilfe
,

quella imprefa non accetterò io già
;

che gran fciocchez-

za farià la mia voler’ inlègnare ad altri quello che io non fo
;

è quando ancor lo fapelìi
,

penfar di poter fare in così poche
parole quello che con tanto ftudio

, e fatica hanno fatto appe-

na uomini dottiflimi
,

ai fcritti de’ quali rimetterei il noftro Cor-
teggiano

, fe pur folli Obbligato d’ inlegnargli a fcrivere, e par-

lare . Dilfe M. Celare
,

Il Signor Magnifico intende del parlare

,

e feri-



e fcriver vulgare, e non Latino
;

però quelle fcritture degli uo-

mini dotti non fono al propofito noftro : ma bifogna che voi

diciate circa quello, ciò che ne fapete ; che del retto v’ avere»

mo per efcufato. Io già 1’ ho detto, rifpofe il Conte
; nia par-

landoli della lingua Tofcana
, forfè più faria debito del Signor Ma-

gnifico
,
che d’ alcun’ altro il darne la fentenza . Ditte il Magni-

fico: Io non polfo
,

nè debbo ragionevolmente contraddir’ a chi

dice che la lingua Tofcana fu più bella dell’ altre . E' ben vero
,

che molte parole fi ritrovano nel Petrarca
, e nel Boccaccio , che

or fon’ interlafciate dalla confuetudine d’ oggidì; e quelle io per

me non uferei mai
,

nè parlando
, nè fendendo ,

e credo che etti

ancor, fe infin’ a
qui vivuti fotte ro

,
non le uferebbon più. Ditte

allor Metter Federico : Anzi le uferebbono ;
e voi altri Signori

Tofcani dovrefte rinovar la vottra lingua
, e non lafciarla peri-

re
,
come fate

;
che ormai fi può dire che minor notizia fe n’ abbia

in Fiorenza
,

che in molti altri luoghi della Italia . Rifpofe allor

M. Bernardo: Quelle parole che non s’ ufano più in Fiorenza ,

fono reftate ne’ contadini
,

e
,
come corrotte

,
e guatte dalla vec-

chiezza , fono dai nobili rifiutate . Allora la Signora Duchefla ,

Non ufeiam, ditte, dal primo propofito
,

e facciam che ’l Conte

Lodovico infegni al Cortegiano il parlare
,

e fcriver bene
; e fia

o Tofcano
,

o come fi voglia . Rifpofe il Conte : Io già
,

Si-

gnora
,

ho detto quello che ne fo
; e tengo che le medefime

regole che fervono ad infegnar 1’ uno , fervano ancor’ ad infe-

gnar 1’ altro
;
ma poiché mel comandate

,
rifponderò quello che

m’ occorre ,
a M. Federico

;
il quale ha diverfo parer dal mio ;

e forfè mi bifognerà ragionar’ un poco più diflfufamente che non
fi conviene

;
ma quello farà

,
quanto io pottb dire . E prima-

mente dico ,
che ( fecondo il mio giudici©

)
quella noftra lin-

gua
,
che noi chiamiamo vulgare

,
è ancor tenera

, e nuova ,

benché già gran tempo fi coftumi
;

perchè
,

per eflfere fiata la

Italia non folamente velfata e depredata
,
ma lungamente abita-

ta da’ Barbari
,

per lo commercio di quelle nazioni la lingua

Latina s’è corrotta e guafta
,

e da quella corruzione fon nate al-

tre lingue
,

le quai come i fiumi che dalla cima dell’ Apennino

fanno divorzio ,
e feorrono nei dui mari

, così fi fon’ ette an-

cor divife
,
ed alcune tinte di Latinità pervenute per diverfi cam-

G 2 mini
,
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mini, qual’ ad una parte, e quale all’altra, ed una tinta di bar-

barie rimafta in Italia . Quella adunque è Hata tra noi lunga-

mente incompofta e varia, per non aver’ avuto chi le abbia po-

llo cura
,
nè in ella fcritto

,
nè cercato di darle fplendor

,
o gra-

zia alcuna
:

pur’ è poi Hata alquanto piti culta in Tofcana
,
che

negli altri luoghi della Italia ; e per quello par che ’l Tuo fiore

infino da que’ primi tempi qui fia rimalo, per aver ferVato quel-

la nazion gentili accenti nella pronunzia
,

ed ordine gramaticale

in quello che fi convien
,

piu che l’ al tre
,

ed aver’ avuti tre no-

bili fcrittori
,

i quali ingegnofamente
,

e con quelle parole
,

e ter-

mini che ui'ava la confuetudine de’ loro tempi
,

hanno efpreffo i

lor concetti; il che più felicemente che agli altri, al parer mio,

è fucceffo al Petrarca nelle cofe amorofe . Nafcendo poi di tem-

po in tempo non folamente in Tofcana ,
ma in tutta la Italia

,

tra gli uomini nobili
,

e vedati nelle corti
,

e nell’ arme
,

e nel-

le lettere qualche fludio di parlare, e fcrivere più elegantemente

che non fi faceva in quella prima età rozza
,

ed inculta
;

quan-

do lo incendio delle calamita nate da’ Barbari non era ancor fe-

dato
;

fonfi lafciate molte parole così nella città propria di Fio-

renza , ed in tutta la Tofcana
,
come nel retto della Italia : ed

in luogo di quelle
,

riprefe dell’ altre , e fattofi in quello quella

mutazione che fi fa in tutte le cofe umane
;

il che è intervenu-

to fempre ancor delle altre lingue . Che le quelle prime fcrittu-

re antiche Latine folfero durate infimo ad ora
,

vederemmo che

altraménte parlavano Evandro
,

e Turno
,

e gli altri Latini di

que’ tempi
,
che non fecero poi gli ultimi Re Romani

, e i pri-

mi Confoli . Eccovi che i verfi che cantavano i Salii
, appena

erano dai poderi intefi : ma effendo di quel modo dai primi

inftitutori ordinati
,

non fi mutavano per riverenza della Reli-

gione . Così fuccettivamente gli Oratori
,

e i Poeti andarono la-

fciando molte parole tifate dai loro anteceflbri
;

che Antonio
,

Graffo
,
Ortenfio

,
Cicerone fuggivano molte di quelle di Cato-

ne
;

e Virgilio molte d’ Ennio : e così fecero gli altri
; che

ancor che avellerò riverenza all’ antiquità
,
non la eftimavan pe-

rò tanto
,

che voleffero averle quella obbligazion che voi volete

che ora le abbiam noi; anzi dove lor parea
,

la biafimavano; co-

me Orazio
, che dice che i fuoi antichi aveano lcioccamente lau-

dato
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dato Plauto, e vuol poter’ acquietar nuove parole. E Cicerone in

molti luoghi riprende molti fuoi antecelfori
;

e per biafimare Ser-

oio Galba , alterma che le orazioni Tue aveano dell’ antico; e di-

ce che Ennio ancor (prezzò in alcune cole i fuoi anteceffòri, di

modo che fe noi vorremo imitar gli antichi, non gl’ imiteremo.

E Virgilio
,
che voi dite che imitò Omero, non lo imitò nella

lingua. Io adunque quelle parole antiche ( quanto per me ) fug-

girei fempre d’ ufare
,

eccetto però ,
che in certi luoghi

,
ed in

quelli ancor rare volte
;

e parmi che chi altrimenti le ufa
, faccia

errore
,
non meno che chi volelfe

,
per imitar gli antichi

, nutrirli

ancora di ghiande
,

eflendofi già trovata copia di grano . E per-

chè voi dite che le parole antiche folamente con quel fplen do-

rè d’antichità adornan tanto ogni fubietto
,

per baffo che egli fa,

che polfono farlo degno di molta laude
,

io dico che non fola-

mente di quefce parole antiche
,
ma nè ancor delle buone faccio

tanto cafo
,

eh’ efrimi debbano fenza ’l fuco delle belle fentenze

efier prezzate ragionevolmente
;

perchè il dividere le fentenze dal-

le parole, è un divider l’anima dal corpo; la qual cofa nè nell’u-

no, nè nell’altro fenza diltruzione far fi può. Quello adunque che

principalmente importa
,
ed è neceffario al Cortegiano per parla-

re , e fcriver bene, e [limo io che fa il fapere
;
perchè chi non fa,

e nell’animo non ha cofa che meriti efier’ intefa
,
non può nè dir-

la , nè fcriverla . Apprelfo bifogna difpor con bell’ ordine quello

che lì ha a dire
,
o fcrivere

,
poi efprimerlo ben con le parole ;

le quali
,

s’ io non m’ inganno
,
debbono efier proprie

,
elette ,

•fplendide
, e ben compolte

,
ma fopra tutto ufate ancor dal popo-

lo
;
perchè quelle medefime fanno la grandezza e pompa dell’ora-

zione, fe colui che parla, ha buon giudicio
, e diligenza, e fa

pigliarle più lìgnificative di ciò che vuol dire
,

ed innalzarle
,

e

come cera formandole ad arbitrio fuo, collocarle in tal parte, e

con tal’ ordine
,

che al primo afpetto inoltrino
,

e faccian conofce-

rc la dignità e fplendor fuo
,
come tavole di pittura polle al fuo

buono, e naturai lume. E quello così dico dello fcrivere, come
del parlare : al qual però fi richiedono alcune cofe

,
che non fon

neceflarie nello fcrivere
,
come la voce buona

,
non troppo fiottile ,

o molle
,
come di femmina

;
nè ancor tanto aultera ed orrida

,
che

abbia del mitico ; ma fonerà
,

chiara
, foave

,
e ben compolla

,
con

la pio-
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la pronunzia efpedita

,
e coi modi

, e gefti convenienti
; ii quali

,

al parer mio
,

confiftono in certi movimenti di tutto ’1 corpo ,

non affettati
;

nè violenti
,
ma temperati con un volto accomo-

dato, e con un mover d’occhi che dia grazia
, e s accordi con

le parole , e più che fi può lignifichi ancor coi gefti la inten-

zione ed affetto di colui che parla . Ma tutte quelle cofe farian

vane
,

e di poco momento
, fe le fentenze efpreffe dalle parole

non foffero belle, ingegnofe, acute, eleganti, e gravi, fecondo ’1

bifogno . Dubito
,

diffe allora il Signor Morello
,
che fe quello

Cortegiano parlerà con tanta eleganza, e gravità, fra noi fi tro-

veranno di quei che non lo intenderanno . Anzi da ognuno fa-

rà intefo
,

rifpofe il Conte
;
perchè la facilità non impedifce la

eleganza . Nè io voglio eh’ egli parli fempre in gravità
,
ma di

cofe piacevoli
,

di giuochi , di motti
,

e di burle
, fecondo il

tempo
; del tutto però fenfatamente

, e con prontezza
, e copia

non confufa
; nè moliti in parte alcuna vanità

, o fciocchezza

puerile . E quando poi parlerà di cofa ofeura , o difficile
, voglio

che, e con le parole, e con le fentenze ben diftinte efplichi fot-

tilmente la intenzion fua
,

ed ogni ambiguità faccia chiara e pia-

na con un certo modo diligente fenza moleftia . Medefimamente

dove occorrerà, fappia parlar con dignità
,

e veemenza
; e con-

citar quegli affetti che hanno in fe gli animi noftri
, ed accen-

derli, o moverli
,

fecondo il bifogno , talor con una femplicità

di quel candore che fa parer che la natura ifteffa parli
, intene-

rirgli
,

e quafi inebbriargli di dolcezza, e con tal facilità
, che

chi ode, eftimi ch’egli ancor con pochiffima fatica potrebbe con-

feguir quel grado
, e quando ne fa la prova

,
fe gli trovi lontanif-

fimo . Io vorrei che ’l noftro Cortegiano parlaffe
, e fcriveffe di tal

maniera
;

e non folamenre pigliaffe parole fplendide
, ed eleganti

d’ ogni parte della Italia, ma ancor lauderei che talor’ ufaffe alcu-

ni di quei termini e Francefì
,

e Spagnuoli, che già fono dalla

confuetudine noftra accettati . Però a me non difpiacerebbe
, che

occorrendogli diceffe primor : diceffe accertare
,

avventurare : diceffe

rìpajfare una perfona con ragionamento
,

volendo intendere ricono-

fcerla
, e trattarla

,
per averne perfetta notizia : diceffe un cava-

lier fetida rimp rocchio
,

attillato
,

creato d' un Principe
, ed altri tai

termini
,
pur che fperaffe effer’ intefo . Talor vorrei che pigliaffe

alca-
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alcune parole in altra lignificazione ,
che la lor propria

; e tra-

portandole a propofito
,

cpjafi le inferilfe
,
come rampollo d’ albe-

ro ,
in più felice tronco

,
per farle più vaghe e belle

, e quali

per accollar le cofe al fenfo degli occhi proprii
, e ,

come fi di-

ce ,
farle toccar con mano, con diletto di chi ode, o legge. Nè

vorrei che temelfe formarne ancor di nuove
,

e con nuove figu-

re di dire
,
deducendole con bel modo dai Latini

,
come già i

Latini le deducevano dai Greci . Se adunque degli uomini fitte-

mi
, e di buon’ ingegno e giudicio che oggidì tra noi fi ritro-

vano
,

folfero alcuni fi quali ponelfino cura di fcrivere del mo-

do che s’ è detto, in quella lingua cofe degne d’elfer lette
,

rollo

la vederefiìmo culta ed abbondante di termini, e di belle figure,

e capace che in ella fi fcrivelfe così bene
,
come in qualfivogìia

altra; e fe ella non folle pura Tofcana antica, farebbe Italiana,

comune, copiofa
,

e varia, e quali come un deliziofo giardino
,

pien di diverfi fiori
,

e frutti . Nè farebbe quello cola nuova ;

perchè delle quattro lingue che aveano in confuetudine i fcritto-

ri Greci
,
eleggendo da ciafcuna parole

,
modi

,
e figure

, come

ben loro veniva
,

ne facevano nafcere un’ altra
,

che fi diceva

Comune
;

e tutte cinque poi fotto un fol nome chiamavano lin-

gua Greca; e benché la Ateniefe folfe elegante, pura, e faconda

più che l’ altre
,

i buoni fcrittori che non erano di nazion’ Ate-

niefì
,
non la atfettavan tanto

,
che nel modo dello fcrivere

,
e

quafì all’ odore
,

e proprietà del fuo naturai parlare non folfero

conolciuti : nè per quello però erano (prezzati
; anzi quei che vo*

levan parer troppo Ateniefi
,

ne rapportavan biafimo. Tra- i fcrit-

tori Latini ancor furono in prezzo a’ fuoi dì molti non Romani,
benché in elfi non fi vedelìe quella purità propria della lingua

Romàna
,
che rare volte pòlfono acquiflar quei che fon d’ altra

nazione. Già non fu rifiutato T. Livio, ancora che colui dice fi-

fe
,
aver trovato in elfo la Patarinità: nè Virgilio, per elfer fia-

to riprefo che non parlava Romano . E
,
come lapete

,
furono

ancor letti
,

ed elìimati in Roma molti fcrittori di nazione Bar-

bari . Ma noi molto più feveri che gli antichi, imponemo a noi

lìeffi certe nuove leggi fuor di propolito
;

ed avendo innanzi agli

occhi le firade battute
,
cerchiamo andar per diverticoli

;
perchè

nella noftra lingua propria
,

della quale ( come di tutte 1’ altre )

fi offi-
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l’officio è efprimer bene, e chiaramente i concetti dell’ animo, ci

dilettiamo della ofcurità
,

e chiamandola lingua vulgare
, volemo

in effia ufar parole che non folamente non fon dal vulgo
,
ma

nè ancor dagli uomini nobili, e litterati intefe
,

nè più fi ufano

in parte alcuna; fenza aver rifpetto che tutti i buoni antichi

biafimano le parole rifiutate dalla cotifuetudine
;

la qual voi
,

al

parer mio
,
non conofcete bene

;
perchè dite

,
che fe qualche vi-

zio di parlare è invailo in molti ignoranti
,
non per quello fi

dee chiamar confuetudine
,

nè effer’ accettato per una regola di

parlare
;

e ( fecondo che altre volte vi ho udito dire ) volete

poi
,

che in luogo di Capitolio fi dica Campidoglio
,

per Hyeroni-

mo Girolamo
,

aldace per audace
,

e per patrone padrone
,

ed altre

tai parole corrotte
, e guafte

,
perchè così fi trovano fcritte da

qualche antico Tofcano ignorante
,

e perchè così dicono oggidì

i contadini Tolcam . La buona confuetudine adunque del parla-

re credo io che nafca dagli uomini che hanno ingegno
,

e che

con la dottrina, ed efperienza s’hanno guadagnato il buon giu-

dicio, e con quello concorrono, e confentono ad accettar le pa-

role che lor pajon buone
,

le quali fi conofcono per un certo

giudicio naturale, e non per arte, o regola alcuna. Non fapete

voi che le figure del parlare
,

le quai danno tanta grazia
,

e

fplendor’ alla orazione
,

tutte fono abufioni delle regole gramati-

ca li
,
ma accettate, e confermate dalla ufanza

;
perchè fenza po-

terne render’ altra ragione piacciono, cd al fenlo proprio dell’o-

recchia par che portino foavità
,

e dolcezza ? e quella credo io

che fia la buona confuetudine; della quale così polfono effere ca-

paci i Romani, i Napoletani, i Lombardi, e gli altri, come i

Tofcani . E' ben vero
,
che in ogni lingua alcune cole fono fem*

pre buone ; come la facilità
,

il bell’ ordine
,

1’ abbondanza
,

le

belle fentenze
,

le claufole numerofe
; e per contrario

,
1’ affetta-

zione, e l’ altre cole oppofite a quelle fon male . Ma delle pa-

role fon’ alcune che durano buone un tempo
,

poi s’ invecchia-

no, ed in tutto perdono la grazia; altre pigliali forza, e ven-

gono in prezzo; perchè come le ftagioni dell’anno fpogliano de’

fiori, e de’ frutti la terra, e poi di nuovo d’altri la rivedono

,

così il tempo quelle prime parole fa cadere
,

e 1’ ufo altre di

nuovo fa rinafcere, e dà lor grazia, e dignità, fin che dall’ in»

vidio*
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vidiofo morfo del tempo a poco a poco confumate
,
giungono poi

dìe ancora alla lor morte
;

perciocché al fine e noi
, ed ogni

noftra cofa è mortale . Conlìderate ,
che della lingua Ofca non

avemo più notizia alcuna . La Provenzale
,

che pur mò ( fi può

dir’ ) era celebrata da nobili fcrittori
,
ora dagli abitanti di quel

paefe non ò intefa . Penfo io adunque, come ben’ ha detto il Si-

onor Magnifico . che fe ’l Petrarca ,
e ’l Boccaccio follerò vivi a

quello tempo
,
non uferiano molte parole che vedano ne’ loro

ferità . Però non mi par bene
,
che noi quelle imitiamo . Laudo

ben fommamente coloro che fanno imitar quello che fi dee imi-

tare : nientedimeno non credo io già
,

che fa impofiibile fcriver

bene ancor fenza imitare
,

e maffimamente in quella nollra lin-

gua
,

nella quale polìiam’ etter dalla confuetudine ajutati
;

il che

non ardirei dir nella Latina - Allor M. Federico : Perchè volete

voi
,

dille
,
che più s’ eliimi la confuetudine nella vulgare

, che

nella Latina? Anzi dell’ una, e dell’altra, rifpofe il Conte, efii-

mo che la confuetudine fia la maellra. Ma perchè quegli uomini

ai quali la lingua Latina era così propria come or’ è a noi la

vulgare
,
non fono più al mondo

,
bifogna che noi dalle loro

fcritture impariamo quello che elìi aveano imparato dalla confuetu-

dine
;
nè altro vuol dir’ il parlar’ antico

,
che la confuetudine an-

tica di parlare; e fciocca cofa farebbe amar’ il parlar’ antico
, non

per altro che per voler più prefio parlare come li parlava
,
che

come fi parla . Dunque ,
rifpofe M. Federico

,
gli antichi non

imitavano? Credo, diìfe il Conte, che molti imitavano, ma non

in ogni cofa . E fe Virgilio avefle in tutto imitato Efiodo
,
non

gli faria pattato innanzi; nè Cicerone a C ratto
,
nè Ennio ai fuoi

anteceifori . Eccovi che Omero è tanto antico
,
che da molti fi

crede che egli così fia il primo poeta Eroico di tempo
,
come

ancor’ è d’eccellenza di dire; e chi vorrete voi che egli imitaf-

fe ? Un’altro, rifpofe M. Federico, più antico di lui, del quale

non avemo notizia per la troppo antiquità. Chi direte adunque,

ditte il Conte, che imitatte si Petrarca, e ’l Boccaccio
,
che pur

tre giorni ha ( fi può dir ) che fon fiati al mondo ? Io noi fo,

rifpofe M. Federico : ma creder fi può che etti ancor’ aveffero P

animo indrizzato alla imitazione ,
benché noi non fappiam di cui

,

Rifpofe il Conte : Creder fi può che que’ che erano imitati , fof-

. Voi . L H fero
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fero migliori che que’ che imitavano

;
e troppo maraviglia faria

che così prefto il lor nome, e la fama, fe eran buoni, foffe in

tutto fpenta : ma il lor vero maefiro, cred’ io
,

che foffe l’inge-

gno
,
ed il lor proprio giudicio naturale

; e di quello niuno è

che fi debba maravigliare
;
perchè quafi Tempre per diverfe vie fi

può tendere alla fommità d’ ogni eccellenza. Nè è natura alcuna

che non abbia in fe molte colè della medefima forte diffimili 1’

una dall’ altra
;

le quali però fon tra fe di egual laude degne .

Vedete la Mufica ,
le armonie della quale or fon gravi

,
e tar-

de
,

or velocilfime
,

e di nuovi modi
,

e vie : nientedimeno tutte

dilettano
,
ma per diverfe caufe

;
come fi comprende nella manie-

ra del cantare di Bidon
;

la quale è tanto artificiofa
,
pronta

,

veemente
,

concitata
,
e di così varie melodie

,
che i fpiriti di

chi ode
,

tutti fi commuovono
, e s’ infiammano

,
e così fofpefi

par che fi levino infino al cielo . Nè men commuove nel fuo

cantar’ il noftro Marchetto Cara
, ma con più molle armonia

;

che per una via placida, e piena di flebile dolcezza intenerifce

,

e penetra le anime
,
imprimendo in ette foavemente una dilette-

vole paffione . Varie cofe ancor’ egualmente piacciono agli occhi

noflri
,

tanto, che con diffìcultà giudicar fi può, quai più lor fon

grate . Eccovi
,
che nella pittura fono eccellentiffimi Leonardo

Vincio, il Mantegna
,

Raffaello, Michelangelo, Georgio da Ca-

fielfranco : nientedimeno
,

tutti fon tra fe nel far diffimili
,

di

anodo, che ad alcun di loro non par che manchi cofa alcuna in

quella maniera
;

perchè fi conofce ciafcun nel fuo flil’ effer per-

fettiffimo. Il medefimo è di molti poeti Greci, e Latini; i quali

diverfi nello fcrivere
,

fon pari nella laude . Gli oratori ancor’

hanno avuto Tempre tanta diverfità tra fe
,

che quafi ogni età ha

produtto
, ed apprezzato una forte d’ oratori peculiar di quel tem-

po
;

i quali non folamente dai preceffori
,

e fucceffori Tuoi, ma tra

fe fon flati diffimili; come fi fcrive ne’Greci, d’Ifocrate, Lifia,

Efchine
, e molt’ altri, tutti eccellenti, ma a niun però fimili ,

fuor che a fe fleffi . Tra i Latini poi quel Carbone, Lelio, Sci-

pione Africano
,
Galba , Sulpizio ,

Cotta , Gracco , Marcantonio
,

Graffo , e tanti che faria lungo nominare
;

tutti buoni
, e P un

dall’altro diverfiffimi ;
di modo

,
che chi poteffe confiderar tutti

gli oratori che fon flati al mondo, quanti oratori, tante forti di

dire
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dire troverebbe . Parmi ancor ricordare , che Cicerone in un luo»

go introduca Marcantonio dir* a Sulpizio
,
che molti fono i qua*

li non imitano alcuno
,

e nientedimeno pervengono al fommo
grado della eccellenza

;
e parla di certi i quali aveano introdut-

to una nuova forma e figura di dir
,

bella
,
ma inufìtata agli al*

tri oratori di quel tempo
,

nella quale non imitavano fe non fe

fieffi
;

però afferma ancor che i maeftri debbano coniìderar la na-

tura dei difcipuli
,

e quella tenendo per guida
,

indrizzargli
, e

ajutargli alla via che lo ingegno loro ,. e la naturai difpofizion

gl’ inclina . Per quefto adunque
,
M. Federico mio ,

credo fe 1’ uo-

mo da fe non ha convenienza con qualfivoglia autore
,

non fìa

ben sforzarlo a quella imitazione
;
perchè la virtù di quell’ inge-

gno s’ammorza
,

e refta impedita
,

per effer deviata dalla firada

nella quale avrebbe fatto profitto, fe non gli foffe fiata precifa

«

Non fo adunque, come fìa bene in luogo d’ arricchir quefta lin-

gua, e darle l'pirito, grandezza, e lume, farla povera, efile
,

u«

mile , ed ofcura
,

e cercare di metterla in tante anguftie
, che

ognuno fia sforzato ad imitare fidamente il Petrarca, e’1 Boccac-

cio, e che nella lingua non fi debba ancor credere al Poliziano,

a Lorenzo de’ Medici
,

a Francefco Diaceto
,

e ad alcuni altri,

che pur fono Tofcani
,

e forfè di non minor dottrina
,

e giudi-

ciò
,

che fi foffe il Petrarca , e ’l Boccaccio . E veramente gran

miferia faria metter fine
,

e non paffar più avanti di quello che

s’abbia fatto quafi il primo che ha fcritto
j e difperarfi, che tan-

ti
,

e così nobili ingegni poffano mai trovar più che una forma

bella di dire in quella lingua
,

che ad effi è propria
,

e natura-

le . Ma oggidi fon certi fcrupulofi
,

i quali quafi con una reli-

gion’
,

e mifierii ineffabili di quefta lor lingua Tofcana
,
fpaven-

tano di modo chi gli afcolta, che inducono ancor molti uomini no-

bili
,

e litterati in tanta timidità
,
che non ofano aprir la bocca

,

e confeffano di non faper parlar quella lingua che hanno impa-

rata dalle nutrici infine nelle fafeie. Ma di quefto parmi che ab»

biam detto pur troppo . Però feguitiamo ormai il ragionamento

del Cortegiano . Allora M. Federico rifpofe : Io voglio pur
5

an-

cor dir quefto poco ,
che è ,

eh’ io già non niego che le opi-

nioni
, « gl’ ingegni degli uomini non fiano diverfi tra fe ;

nè credo che ben foffe che uno da natura veemente ,
e concita»

H 2 to, fi
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to, fi mettere a fcriver cofe placide; nè meno un’altro fevero e

grave
,

a fcriver piacevolezze
;

perchè in quefto parmi ragione-

vole che ognuno s’accomodi allo inttinto fuo proprio
; e di ciò

credo parlava Cicerone
,
quando dilfe

,
che i maeftri avelfero ri-

guardo alla natura dei difcipuli
,

per non far come i mali agri-

cultori
,
che talor nel terreno che folamente è fruttifero per le

vigne
,
vogliono feminar grano . Ma a me non può capir nella

tetta, che d’ una lingua particolare
,

la quale non è a tutti gli

uomini così propria
,
come i difcorfi

,
e i penfieri

,
e molte al-

tre operazioni
,
ma una invenzione contenuta fotto certi termi-

ni
,

non fia più ragionevole imitar quelli che parlan meglio

che parlare a cafo
;

e che così come nel Latino l’uomo fi dee

sforzar di affimigliarfi alla lingua di Virgilio
,

e di Cicerone
,

piuttofto che a quella di Silio
,
o di Cornelio Tacito

;
così nel

vulgar non fia meglio imitar quella del Petrarca
,

e del Boccaccio

,

che d’ alcun’ altro
;
ma ben in effa efprimere i fuoi proprii concet-

ti, ed in quello attendere, come infegna Cicerone, allo inftinto

fuo naturale; e così fi troverà che quella differenza che voi dite

effere tra i buoni oratori
,

confitte nei fenfi
,

e non nella lingua »

Allor’il Conte: Dubito, diffe, che noi entreremo in un gran pe-

lago
,

e lafcieremo il nottro primo propofito del Cortegiano
: pur

domando a voi
,

in che confìtte la bontà di quella lingua ? Ri»

pofe M. Federico.* Nel fervar ben le proprietà di e fifa
,

e torla in

quella lignificazione
,

tifando quello ttilc
,

e que’ numeri che han-

no fatto tutti quei che hanno fcritto bene. Vorrei, diffe il Con-

te, fapere fe quello Itile, e quelli numeri di che voi parlate, na-

icono dalle fentenze
,
o dalle parole . Dalle parole

,
rifpofe M. Fe-

derico. Adunque, ditte il Conte, a voi non par che le parole di

Silio, e di Cornelio Tacito fi ano quelle medefime che ufa Virgi-

lio
,

e Cicerone ? nè tolte nella medefima lignificazione ? Rifpofe

M. Federico : Le medefime fon sì
,
ma alcune mal’ olfervate

, e

tolte diverfamente . Rifpofe il Conte: E fe d’ un libro di Corne-

lio
,

e d’ un di Silio fi levaflfero tutte quelle parole che fon polle

in altra fignificazion di quello che fa Virgilio, e Cicerone, (che

fariano pochiffime ) non dirette voi poi
,
che Cornelio nella lin-

gua foffe pari a Cicerone
,

e Silio a Virgilio ? e che ben fotte

imitar quella maniera di dire? Allora la Signora Emilia
,
A me
par

3;
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par
,

dille ,
che queda vodra difputa fi a mò troppo lunga e fa-

didiofa . Però fia bene a differirla ad un’ altro tempo . M. Fede»

rico pur’ incominciava a rifpondere : ma Tempre la Signora Emi-

lia lo interrompeva . In ultimo dille il Conte : Molti vogliono

giudicare i Utili
,

e parlar de’ numeri ,
e della imitazione

,
ma a

me non l'anno già elfi dare ad intendere
,
che colà fia Itile

,
nè nu-

mero
;
nè in che confida la imitazione ,

nè perchè le cofe tol-

te da Omero, o da qualche altro diano tanto bene in Virgilio,

che piu predo pajono illudrate
,

che imitate
; e ciò forfè proce-

de
,

eh’ io non fon capace d’ intendergli . Ma perchè grande ar-

gomento che l’uom fappia una cola, è il faperla infegnare
,

du-

bito che elfi ancora poco la intendano, e che e Virgilio, e Ci-

cerone laudino perchè fentono che da molti fon laudati
,

non

perchè conofcano la differenza che è tra elfi e gli altri
;

che in

vero non con fide in avere una olfervazione di due
,

di tre
,

o

di dieci parole tifate a modo diverfo dagli altri . In Saludio
,

in

Cefare ,
in Varrone

,
e negli altri buoni fi trovano ufati alcuni

termini diverfamente da quello che ufa Cicerone: e pur l’uno
,

e 1’ altro da bene
;

perchè in così frivola cofa non è poda la

bontà
, e forza d’ una lingua

;
come ben dilfe Demodene ad

Efchine, che lo mordeva domandandogli d’ alcune parole, le qua-

li egli aveva ufate
,

e pur non erano Attiche
,

fe erano modri

,

o portenti
;

e Demodene fe ne rife
,

e rifpofegli
,
che in quedo

non confidevano le fortune di Grecia . Così io ancora poòo mi
curerei fe da un Tofcano folli riprefo d’ aver detto piuttodo fa-

tisfatto
,

che focìdisfatto ; ed onorevole
,
che orrevole ; e caufa ,

che

cagione; e populo
,

che popolo ; ed altre tai cofe . Allor M. Fe-

derico fi levò in piè
,

e dilfe : Afcoltatemi prego quede poche

parole . Rifpofe ridendo la Signora Emilia : Pena la difgrazia

mia a qual di voi per ora parla più di queda materia
5

perchè

voglio che la rimettiamo ad un’ altra fera . Ma voi
,

Conte ,

feguitate il ragionamento del Cortegiano
;

e modrateci come ave-

te buona memoria
;

che credo fe faprete riattaccarlo ove lo la-

feiade
,
non farete poco . Signora

,
riipofe il Conte

,
il filo mi

par tronco
:
pur

,
s’ io non m’ inganno

, credo che dicevamo ,

che formila difgrazia a tutte le cofe dà Tempre la pedifera affet-

tazione; e per contrario, grazia edrema la femplicità ,
e la fp rez-

za tu-
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zatura

;
a laude della quale , e biafimo della affettazione molte

altre cofe ragionar fi potrebbono : ma io una fola ancor dir ne

voglio
, e non più . Gran defiderio univerfalmente tengon tutte

le donne di effere
, e quando effer non poffono

,
almen di parer

belle . Però dove la natura in qualche parte in quello è manca-

ta , effe fi sforzano di fupplir con l’ artificio . Quindi nafce l’ ac-

conciarfi la faccia con tanto fludio
,

e talor pena
;

pelarfi le ci-

glia , e la fronte
,
ed ufar tutti que’ modi

, e patire que’ faftidii

che voi altre donne credete che agli uomini fiano molto fegreti

,

e pur tutti fi fanno . Rife quivi Madonna Coftanza Fregola
, e

diffe : Voi farefte affai più cortefemente feguitar’ il ragionamento

voftro, e dir’ onde nafca la buona grazia
, e parlar della Corte-

gianfa
,

che voler fioprir’ i difetti delle donne fenza propofito .

Anzi molto a propofito
,

rifpofe il Conte
;

perchè quelli voftri

difetti
,

di che io parlo
,

vi levano la grazia
;

perchè d’ altro non
nafcono che da affettazione

,
per la qual fate conofcere ad ognu-

no fcopertamente il troppo defiderio vofiro d’ effer belle . Non
v’ accorgete voi

,
quanto più di grazia tenga una donna la qual

fe pur fi acconcia
,

lo fa così parcamente
, e così poco

,
che chi

la vede Ila in dubbio
,

fe ella è concia
,
o nò; che un’ altra em-

piaftrata tanto
,
che paja averli pollo alla faccia una mafchera

, e

non ofi ridere per non farfela crepare
;

nè fi muti mai di colore

fe non quando la mattina fi velie
,

e poi tutto il rimanente del

giorno llia come llatua di legno immobile
, comparendo fidamen-

te a lume di torcie ,
come mollrano i cauti mercatanti i lor

panni in luogo ofiuro ? Quanto più poi di tutte piace una dico

non brutta
,

che fi conofia chiaramente non aver cofa alcuna in

fu la faccia, benché non fia così bianca, nè così roffa
, ma col

fùo color nativo pallidetta , e talor per vergogna
,

o per altro

accidente tinta d’ un’ ingenuo roffore
,

coi capelli a calo inorna-

ti
, e mal compolli

,
e coi gelli femplici

,
e naturali

,
fenza mo-

llrar’ indullria , nè lludio d’ effer bella ! Quella è quella fprezzata

purità gratilfima agli occhi
,

ed agli animi umani
;

i quali fem-

pre temono effere dall’ arte ingannati . Piacciono molto in una

donna i bei denti
;

perchè non effendo così fioperti come la fac-

cia
, ma per lo più del tempo llando naffofi

,
creder fi può che

non vi fi ponga tanta cura per fargli belli
,
come nel volto :

pur

chi
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chi ridette fenza propofito, e folamente per moftrargli
, fcopriria

.l’ arte ,
e benché belli gli avelie

,
a tutti pareria difgraziatirtimo

,

come lo Egnazio Catulliano. Il medefimo è delle mani; le qua-

li fe delicate e belle fono
,

inoltrate ignude a tempo
, fecondo che

occorre operarle ,
e non per far veder la lor bellezza

,
lafciano

di fe grandilfimo defiderio
,

e maffiniamente rivettate di guanti
;

perchè par che chi le ricopre
,
non curi , e non ertimi molto che

fiano vedute
,
o nò

,
ma così belle le abbia più per natura

,
che

per ftudio
,
o diligenza alcuna. Avete voi porto cura talor, quan-

do o per le ftrade andando alle chiefe
,
o ad altro luogo

,
o gio-

cando, o per altra caufa accade che una donna tanto della roba

fi leva
,
che il piede

,
e fpelfo un poco di gambetta fenza pen-

farvi mortra ? non vi pare che grandittima grazia tenga
,

fe ivi

fi vede con una certa donnefca difpofizione
,

leggiadra
,

ed attil-

lata nei fuoi chiapinetti di velluto , e calze polite ? certo a me

piace egli molto, e credo a tutti voi altri; perchè ognun’ ertima

che la attillatura in parte così nafcofa e rare volte veduta
,

fia

a quella donna piuttofto naturale e propria
,
che sforzata

; e che

ella di ciò non penfi acquiftar laude alcuna . In tal modo fi fug-

ge , e nafconde l’ affettazione ; la qual
1

or potete comprender quan-

to fia contraria, e levi la grazia d'ogni operazion così del cor-

po
,
come dell’ animo

;
del quale per ancor poco avemo parlato

,

nè bifogna però lafciarlo
;

che sì come 1’ animo più degno è af-

fai che ’1 corpo, così ancor merita efier più culto
, e più orna-

to . E ciò come far fi debba nel noftro Cortegiano
,

lafciando lì

precetti di tanti favii Filofofi che di quella materia fcrivono
,

e

diffinifcono le virtù dell’animo, e così fottilmente difputano del-

la dignità di quelle; diremo in poche parole
,
attendendo al no-

ftro propofito
,

ballar che egli fia ( come fr dice ) uomo da be-

ne
,

ed intero
;
che in quello fi comprende la prudenza

,
bontà

,

fortezza
,

e temperanza d’ animo
,

e tutte l
1

altre condizioni che

a così onorato nome fi convengono . Ed io eftimo
,

quel folo

effer vero Filofofo morale che vuol’ efier buono; ed a ciò gli bi-

fognano pochi altri precetti
,

che tal volontà . E però ben dicea

Socrate
,

parergli che gli ammaeftramenti fuoi già avertine fatto

buon frutto quando per quelli chi fi forte
,

s’ incitava a voler

conolcer’
,
ed imparar la virtù

;
perchè quelli che fon giunti a

termine
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termine che non deliderano cofa alcuna piu che 1’ effere buoni

~

facilmente confeguono la fcienza di tutto quello che a ciò bifo-

gna
:
però di quefto non ragioneremo più avanti . Ma oltre alla

bontà, il vero e principal’ ornamento dell’animo in ciafcuno pen-

fo io che fiano le lettere
;

benché i Francefi folamente conofca-

no la nobilita delle arme
,

e tutto il retto nulla ettimino
;

di mo-
do

,
che non folamente non apprezzano le lettere

, ma le abbor-

rifcono
,

e tutti i litterati tengon per viliffimi uomini
, e pare

lor dir gran villania a chi fi fia
,

quando lo chiamano clero .

Allora il Magnifico Giuliano, Voi dite il vero, rifpofe
, che que-

fto errore già gran tempo regna tra’ Francefi : ma fe la buona for-

te vuole che Monfignor d’ Angolem (come fi fpera) fucceda alla

corona
,

eftimo
,
che sì come la gloria dell’ arme fiorifce

, e rif»

plende in Francia,, così vi debba ancor con fupremo ornamento
fiorir quella delle lettere; perchè non è molto ch’io ritrovando-

mi alla Corte
,

vidi quefto Signore
, e parventi che oltre alla

difpofizion della perfona, e bellezza di volto, avelie nell’ afpetto

tanta grandezza, congiunta, però con una certa graziofa umanità,

che’l Reame di Francia gli do velie fempre parer poco. Intefi da-

poi da molti gentiluomini e Francefi, ed Italiani
, affai dei no-

bilitimi cottami Tuoi, della grandezza dell’animo, del valore, e

della liberalità
,

e tra l’ altre cofe funami detto
,
che egli fornma-

mente amava, ed eftimava le lettere, ed avea in grandiffima of-

fervanza tutti e’ litterati, e dannava i Francefi proprii dell’ effer

tanto alieni da quella profeffione
,

avendo maffimamente in cafa

un così nobil ftudio
,

come è quello di Parigi
,

dove tutto il

mondo concorre. Dille aliar’ il Conte, Gran maraviglia è che in

così tenera età folamente per inftinto di natura
,
contra l’ ufanza

del paefe
,

fi lìa da le a fe volto a così buon cammino
;

e per-

chè li fudditi fempre feguitano i cottami de’fuperiori
,
può effer

che (come voi dite) i Francefi fiano ancor per eftimar le lette-

re di quella dignità che fono; il che facilmente, le vorranno in-

tendere , fi potrà lor perfuadere
;

perchè ninna cofa più da natu-

ra è defiderabile agli uomini
,

nè più propria
,

che il fapere
; la

qual cofa gran pazzia è dire
,
o credere che non fia fempre buo-

na. E s’io parlali! con effi
,
o con altri che follino d’ opinion con-

traria alla mia, mi sforzerei raoftrar loro, quanto le lettere, le

quali
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quali veramente da Dio fon fiate agli uomini concedute per uh

fupremo dono ,
fiano utili

,
e neceffarie alla vita

,
ed alla digni-

tà noftra
;
nè mi mancheriano efempj di tanti eccellenti Capitani

antichi, i quali tutti giunfcro P ornamento delle lettere alla vir-

tù dell’ arme ;
che ,

come fapete
,
Aleffandro ebbe in tanta vene-

razione Omero, che la Iliade Tempre li teneva a capo del letto;

e non folamente a quelli ftudii
,
ma alle Ipeculazioni filofofiche

diede grandiffima opera fotto la difciplina d’ Ariftotele. Alcibiade

le buone condizioni Tue accrebbe ,
e Tece maggiori con le lettere

,

e con gli ammaeftramenti di Socrate . CeTare quanta opera défilé

agli ftudii ,
ancor Tanno teftimonio quelle cofe che da elfo divi-

namente Tcritte Ti ritrovano. Scipione Africano dicefi che mai di

mano non fi levava i libri di Senofonte
,
dove inftituifce fotto ’l

nome di Ciro un perfetto Re . Potrei dirvi di Lucullo
,

di Sii-

la
,

di Pompeo ,
di Bruto

,
e di molt’ altri Romani, e Greci

;

ma folamente ricorderò che Annibaie
,

tanto eccellente Capitano
,

ma però di natura feroce, ed alieno da ogni umanità, infedele,

e dilpregiator degli uomini
,

e degli dei
,
puf ebbe notizia di let-

tere ,
e cognizion della lingua Greca; e, s’ io non erro

,
parmi

aver letto già
,
che elfo un libro pur’ in lingua Greca lafciò da

fe comporto
;
ma quello dire a voi è fuperfluo

,
che ben fo io

che tutti conofcete
,
quanto s’ ingannano i Francefi, penfando che

le lettere nuocciano all’ arme . Sapete che delle cofe grandi
,
ed

amichiate nella guerra il vero (limolo è la gloria : e chi per

guadagno, o per altra caufa a ciò fi muove (oltre che mai non

fa cola buona ) non merita elfer chiamato gentiluomo
,
ma vi-

lilfimo mercatante ;
e che la vera gloria fia quella che fi com-

menda al facro tefauro delle lettere
,

ognun può comprendere ,

eccetto quegl’ infelici che gufiate non 1’ hanno . Qual’ animo è

cosi dimelfo
,
timido

,
e umile

,„
che leggendo i fatti

,
e le gran-

dezze di Ce fa re
,

d’ AlefTandro ,
di Scipione

,
d’ Annibaie

,
e di

tanti altri
,

non s’ infiammi d’ un’ ardentiffimo defiderio d’ elfer

fimile a quelli, e non pofponga quella vita caduca di due giorni,

per acquiftar quella famofa quafi perpetua ? la quale a difpetto

della morte viver lo fa più chiaro affai che prima . Ma chi non

fente la dolcezza delle lettere, faper’ ancor non può
,

quanta fia

la grandezza della gloria , così lungamente da effe confervata ,
e

Voi. L I fola-
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folamente quella mi-fura

,

con Ja età d’ un’ uomo, o di dui, per-

chè di più oltre non tien memoria
;
però quella breve tanto e-

ftimar non può
,
quanto faria quella quafi perpetua

,
fe per fua

difgrazia non gli folle vietato il conofcerla
;

e non eftimandola

tanto, ragionevol cofa è ancor credere, che tanto non fi metta

a pericolo per confeguirla
,
come chi la conofce . Non vorrei già

che qualche avverfario mi adducefle gli effetti contrarii
,

per ri-

fiutar la mia opinione
, allegandomi

,
gl’ Italiani col lor faper

lettere aver mofirato poco valor nell’ arme da un tempo in qua;

il che pur troppo è più che vero : ma certo ben fi poria dir
,

la colpa d’ alcuni pochi aver dato
,

oltre al grave danno
,

perpe-

tuo biafimo a tutti gli altri
;

e la vera caufa delle noftre ruine

,

e della virtù profirata
,

fe non morta
,

negli animi noftri
,

effer

da quelli proceduta : ma affai più a noi faria vergognofo il pub-

blicarla
,
che a’ Francefi il non faper lettere. Però meglio è paf-

far con filenzio quello che fenza dolor ricordar non fi può
; e

fuggendo quefto propofito
,

nel quale contra mia voglia entrato

fono, tornar’ al noftro Cortegiano; il qual voglio che nelle let-

tere fia più che mediocremente erudito ;
almeno in quefti fìudii

che chiamiamo d’umanità; e non folamente della lingua Latina,

ma ancor della Greca abbia cognizione, per le molte
,
e varie cofe

che in quella divinamente fcritte fono. Sia verfato nei poeti, e

non meno negli oratori
,

ed iftonci
,

ed ancor’ efercitato nello

fcriver verfi
,

e profa
,
maffimamente in quella noftra lingua vul-

gate; che
,

oltre al contento che egli fieffo piglierà
,

per quello

mezzo non gli mancheran mai piacevoli intertenimenti con don-

ne, le quali per ordinario amano tali cofe . E le^, o per altre

faccende, o per poco fiudio
,
non giugnerà a tal perfezione, che

i fuoi fcritti fiano degni di molta laude, fia cauto in fupprimer.

gli
,

per non far rider’ altrui di fe
;

e folamente i mofiri ad a.

mico di chi fidar fi poffa
;
perchè almeno intanto li gioveranno

che per quella efercitazion faprà giudicar le cofe d’ altrui
;
che

in vero rare volte interviene
,
che chi non è aflueto a fcrive-

re
,

per erudito che egli fia
,

poffa mai conofcer perfettamente le

fatiche
,
ed induftrie degli fcrittori , nè guftar la dolcezza

, ed

eccellenza degli fiili , e quelle intrinfeche avvertenze che fpeffo

fi trovano negli antichi . Ed oltre a ciò
, farannolo quefii fiudii
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copìoio ,
e

,
come rifpofe Ariftippo a quel tiranno

,
ardito in

parlar ficuramente con ognuno . Voglio ben però
,
che ’1 noftro

Cortegiano fifìo fi tenga nell’ animo un precetto
;

cioè
,
che in

quello, ed in ogni altra cofa fa Tempre avvertito, e timido più

predo
,
che audace

,
e guardi di non perfuaderfi falfàmente di fa-

pere quello che non fa; perchè da natura tutti fiamo avidi trop-

po più che non fi devria
,

di laude
;

e più amano le orecchie

nollre la melodia delle parole che ci laudano
,
che qualunque al-

tro foavilfimo canto
,
o fuono

;
e però ipelfo

,
come voci di Si-

rene
,
fono caufà di fommergere chi a tal fallace armonia bene

non fe le ottura. Conofcendo quello pericolo, fi è ritrovato tra

gli antichi fapienti chi ha fcritto libri
,

In qual modo polfa 1’

uomo conofcere il vero amico dall’adulatore; ma quello che gio-

va ? fe molti
,

anzi infiniti fon quelli che manifefiamente com-

prendono elfer’ adulati
,

e pur’ amano chi gli adula, ed hanno in

odio chi dice lor’ il vero? e fpelfo parendogli che chi lauda, fia

troppo parco in dire, elfi medefimi lo ajutano, e di fe llelfi di-

cono tali cofe
,
che lo impudentilfimo adulator fe ne vergogna .

Lafciamo quelli ciechi nel lor’ errore
, e facciamo che ’l nollro

Cortegiano fia di cosi buon giudicio
,
che non fi lafci dar’ ad in-

tendere il nero per lo bianco
,

nè prefuma di fe
,

fe non quan-

to ben chiaramente conofce elfer vero
;

e malfimamente in quel-

le cofe che nel fuo giuoco
,

fe ben’ avete a memoria
,
M. Cefare

ricordò
,
che noi più volte avevamo ufate per infìrumento di

far’ impazzir molti; anzi per non errar, fe ben conofce, le lau-

di che date gli fono
,

elfer vere
,
non le confenta così aperta-

mente
,
nè così fenza contraddizione le confermi

;
ma piuttolìo

modellamente quafi le nieghi
,
moftrando fempre

,
e tenendo in

effetto per fua principal profelfione l’arme, e 1’ altre buone con-

dizioni tutte per ornamento di quelle
,

e malfimamente tra i fal-

dati
;

per non far come coloro che ne’ lìudii voglion parere uo-

mini di guerra
,

e tra gli uomini di guerra litterati . In quello

modo-, per le ragioni che avemo dette, fuggirà l’affettazione, e

le cofe mediocri che farà
,
parranno grandilfime . Rifpofe quivi

M. Pietro Bembo : Io non fo
,
Conte

,
come voi vogliate ,

che

quello Cortegiano
,

elfendo litterato
, e con tante altre virtuofe

qualità
,

tenga ogni cofa per ornamento dell’ arme
,

e con 1’ ar-

I z me

,
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me, e ’l refio per ornamento delle lettere; le quali

,
fenza altra

compagnia tanto fon di dignità all’ arme fuperiori
,
quanto 1’ ani-

mo al corpo
,

per appartenere propriamente la operazion d’ effe

all’animo, così come quella delle arme al corpo. Rifpofe allor’ il

Conte: Anzi all’animo, ed al corpo appartiene la operazion dell

arme . Ma non voglio
,
M. Pietro

,
che voi di tal caufa fiate

giudice
,

perchè farefte troppo fofpetto ad una delle parti
;

ed ef-

lèndo già fiata quella deputazione lungamente agitata da uomini

fapientilfimi
,
non è bifogno rinovarla : ma io la tengo per diffi-

nita in favore dell’ arme ;
e voglio che ’l nofiro Cortegiano

,
poi-

ch’ io poffo ad arbitrio mio formarlo
,

effo ancor così la ertimi .

E fe voi fete di contrario parere
,

afpettate d’ udirne una difpu-

tazion
,

nella qual così fia licito a chi difende la ragion dell’ ar-

me
,

operar l’arme, come quelli che difendon le lettere, oprano

in tal difefa le medefime lettere
;

che fe ognuno fi vaierà de’ fuoi

inftrumenti
,

vedrete che i litterati perderanno . Ah
,

diffe M.
Pietro, voi dianzi avete dannati i Francefi

,
che poco apprezzan

le lettere
,

e detto quanto lume di gloria effe moftrano agli uo-

mini
,

e come gli facciano immortali
;

ed or pare , che abbiate

mutata fentenza . Non vi ricorda, che

Giunto Alejfandro alla famofa tomba

Del fero Achille
, fofpirando diffe :

O fortunato ,
che sì chiara tromba

Trovafìi
y

e chi di te sì alto fcrijje !

E fe Aleffandro ebbe invidia ad Achille, non de’ fuoi fatti, ma
della fortuna che preftato gli avea tanta felicità

,
che le cofe fue

foffero celebrate da Omero, comprender fi può, che efiimaffe più

le lettere d’ Omero
,

che 1’ arme d’ Achille . Qual’ altro giudice

adunque
, o qual’ altra fentenza afpettate voi della dignità dell’

arme, e delle lettere, che quella che fu data da un de
1

più gran

Capitani che mai fia fiato? Rifpofe allora il Conte: Io biafimo

ì Francefi che eftiman le lettere nuocere alla profeffion^deH’ arme
;

e tengo, che a niun più fi convenga l’effer litterato, che ad un’

uom di guerra
;

e quelle due condizioni concatenate
,

e l’ una dall'

altra ajutate (il che è convenientiffimo )
voglio che fiano nel no-

firo Cortegiano; nè per quello panni effer mutato d’opinione: ma
(come ho detto) difputar non voglio, qual d’ effe fia più degna

"
, di
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di laude . Balìa
,

che i litterati quali mai non pigliano a lauda-

re le non uomini grandi
,

e fatti gloriofi
;

i quali da fe merita-

no laude per la propria elfenzial virtù, donde nafcono. Oltre a

ciò fono nobiliffima materia degli fcrittori
,

il che è grande or-

namento
,

e in parte caufa di perpetuare i ferirti
,

li quali forfè

non fariano tanto letti
,
nè apprezzati

,
fe mancale loro il nobi-

le fuggetto
;
ma vani

,
e di poco momento . E fe Alelfandro eb-

be invidia ad Achille, per elfer laudato da chi fu, non conchiu-

de però quello
,
che ellimalfe più le lettere

,
che l’arme

;
nelle

quali fe tanto fi folfe conofciuto lontano da Achille
,
come nel-

lo fcrivere eftimava che dovelfero elfer da Omero tutti quelli

che di lui folfero per fcrivere
,

fon certo che"; molto prima ave-

ria defiderato il ben fare in fe , che il ben dire in altri . Però

quella credo io che folfe una tacita laude di fe llelfo
,

ed un de-

fiderai’ quello che aver non gli pareva
,

cioè la fuprema eccel-

lenza d’ uno fcrittore
,

e non quello che già fi prefumeva aver

confeguito ,
cioè la virtù dell’ arme

;
nella quale non eftimava

che Achille punto gli folfe fuperiore
;
onde chiamollo fortunato

,

quafi accennando
,
che fe la fama fua per lo innanzi non folfe

tanto celebrata al mondo come quella che era per così divin poe-

ma chiara ed i 1 1 u fi re
,
non procedelfe perchè il valore ed i meri-

ti non folfero tanti
,

e di tanta laude degni
,
ma nafeelfe dalla

fortuna
;

la quale avea parato inanti ad Achille quel miracolo dì

natura per gloriofa tromba dell’ opere fue
;

e forfè ancor volfe ec-

citar qualche nobile ingegno a fcrivere di fe
,

inoltrando per quello

dovergli elfer tanto grato
,
quanto amava e venerava i facri monu-

menti delle lettere
;

circa le quali ornai s’ è parlato a ballanza

.

Anzi troppo
,

rifpofe il Signor Lodovico Pio
;

perehè credo che al

mondo non fia polfibile ritrovar’ un vafo tanto grande
,
che folfe

capace di tutte le cofe che voi volete che filano in quello Corte»

giano . Allor’ il Conte, Afpettate un poco, dilfe
,

che molte altre

ancor ve ne hanno da elfere . Rifpofe Pietro da Napoli. A quello

modo il Graffo de’ Medici averà gran vantaggio da M. Pietro Bem-
bo . Rife quivi ognuno

,
e ricominciando il Conte

,
Signori

,
dif-

fe
,

avete a fapere
,

eh’ io non mi contento del Cortegiano
,

s’ egli

non è ancor mufico
; e fe oltre allo intendere, ed elfer ficuro a

libro
,
non fa di varii inlìrumenti j

perchè
,

fe ben penfiamo ,
ninno

ripofo di fatiche
s

e medicina d’animi infermi ritrovar fi può più

one-
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oncfta e laudevole nell’ ozio

,
che quella

;
e maffimamente nelle

corti, dove oltre al refrigerio de’ faflidii che ad ognuno la mufi-

ca preha
,
molte cofe fi fanno per fatisfar’ alle donne, gli animi

delle quali teneri, e molli facilmente fono dall’armonia penetrati,

e di dolcezza ripieni . Però non è maraviglia fe nei tempi anti-

chi
,

e ne’ prefenti fernpre effe fiate fono a’ mufìci inclinate
,

ed

hanno avuto quello per gratifììmo cibo d’animo. Allor’ il Signor

Gafparo
,
La mufica, penfo

,
difTe

,
che infieme con molte altre

vanità fia alle donne conveniente sì, e forfè ancor’ ad alcuni che

hanno fimilitudine d’uomini, ma non a quelli che veramente fo-

no, i quali non deono con delizie effemminare gli animi, e in-

dargli in tal modo a temer la morte. Non dite, rifpofe il Con»

te; perch’io v’entrerò in un gran pelago di laude della mufica,

e ricorderò quanto fernpre appreffo gli antichi fia fiata celebrata ,

e tenuta per cofa facra
,

e Ila flato opinione di fopientiffimi Filo-

lòfi
, il mondo effer compofto di mufica

,
e i cieli nel moverfi far’

armonia, e l’anima noftra pur con la medefima ragione effer for-

mata, e però deflarfi
,

e quafi vivificar le fue virtù per la mufi-

ca . Per il che fi fcrive
,

Aleffandro alcuna volta effer flato da

quella così ardentemente incitato, che quafi contra fua voglia gli

bifognava levarfi dai convivii ,
e correre all’arme; poi mutando

il tmifico la forte del fuono
,

mitigarfi
,

e tornar dall’arme ai con-

vivii. E dirovvi
,

il fevero Socrate già vecchiffimo aver’ imparato

a fonare la citara. E ricordomi aver già intefo, che Platone, ed

Ariflotele vogliono che P uom bene inflituito fìa ancor ratifico
; e

con infinite rasioni mofirano , la forza della mufica in noi effere

grandiffima
; e per molte caufe ,

che or faria lungo a dire, doverli

neceffariamente imparar da puerizia, non tanto per quella fuperfi-

cial melodia che fi fente
,
ma per effer fufficiente ad indur’ in noi

un nuovo abito buono, ed un coftume tendente alla virtù, il qual

fa l’animo più capace di felicità, fecondo che lo efercizio corpora-

le fa il corpo più gagliardo
;

e non folamente non nuocere alle

cofe civili, e della guerra, ma loro giovar fommamente . Licurgo

ancora nelle fevere fue leggi la mufica approvò . E leggefi
,

i La-

cedemoni! bellicofiffimi
,

ed i Cretenfi aver’ ufato nelle battaglie

citare
, ed altri inftrumenti molli

;
e molti eccellentiffimi Capitani

antichi, come Epaminonda, aver dato opera alla mufica, e quel-

li che
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li che non ne fapeano
,
come Temiflocle

,
effer flati molto meno ap-

prezzati . Non avete voi letto
,

che delle prime difcipline che

infegnò il buon vecchio Chirone nella tenera età ad Achille
,

il

qual
1

egli nutrì dallo latte
,

e dalla culla
,

fu la mufica? e voi-

fe il favio maeftro, che le mani che aveano a fparger tanto fan-

gue Trojano, foffero fpeffo occupate nel luono della citara? Qual

foldato adunque farà
,

che fi vergogni d
1

imitar’ Achille
; lafcian-

do molti altri famoft Capitani, ch’io potrei addurre? Però non

vogliate voi privar’ il noftro Cortegiano della mufica
,

la qual

non folamente gli animi umani indolcilce
,
ma fpeffo le fiere fa

diventar manfuete ;
e chi non la gufta ,

fi può tener per certo

che abbia gli fpiriti difcordanti 1’ un dall’altro. Eccovi quanto

effa può, che già traffe un pefce a lafciarfì cavalcar da un’uomo

per mezzo il procèllofo mare
.
Quefta veggiamo operarfi ne’ fiacri

tempii in rendere laude, e grazie a Dio; e credibil cofa è che

ella grata a lui fia ,
ed egli a noi data l’abbia per dolciffimo alle-

viamento delle fatiche, e fallidii noflri . Onde fpeffo i duri lavora-

tori de’ campi fiotto 1’ ardente Sole ingannano la lor noja col rozzo

,

ed agrefle cantare . Con quello la incuba contadinella
,

che innan-

zi al giorno a filare
,
o a teffere fi lieva

,
dal fonno fi difende

,

e la fua fatica fa piacevole :
queflo è giocondiffimo traflullo do-

po le piogge, i venti, e le tempefte
,

ai miferi marinari: con que-

llo confolanfi i fianchi peregrini dei nojofi e lunghi viaggi
,

e

fpeffo gli afflitti prigioneri delle catene
, e ceppi . Così per mag-

gior’ argomento ,
che d’ ogni fatica, e moleflia umana la modula-

zione
,
benché incuba, fia grandiffimo refrigerio, pare che la na-

tura alle nutrici infegnata l’abbia per rimedio precipuo del pian-

to continuo de’ teneri fanciulli; i quali al fuon di tal voce s’in-

ducono a ripofato
,

e placido fonno
, fcordandofi le lacrime

, così

proprie, ed a noi per prefagio del rimanente della noflra vita in

quella età da natura date. Or quivi tacendo un poco il Conte,

diffe il Magnifico Giuliano: Io non fon già di parer conforme al

Signor Gafparo : anzi efiimo
,

per le ragioni che voi dite, e per

molte altre, effer la mufica non folamente ornamento, ma necef-

faria al Cortegiano. Vorrei ben che dichiarafte
,

in qual modo
quefta, e l’ altre qualità che voi gli affegnate

,
fìano da effer’ o-

perate
,

ed a che tempo
,

e con che maniera
;
perchè molte cofe

che
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che da fe meritano laude ,

fpeffo con 1’ operarle fuor di tempo

diventano inettiffime ;
e per contrario alcune che pajon di poco

momento ,"tifandole bene
,

fono pregiate affai . Allora il Conte,

Prima che a quello propofito entriamo
,

voglio
,

dilfe
, ragionar

d’ un’altra cofa, la quale io, perciò che di molta importanza la

elfimo ,
penfo che dal noftro Cortegiano per alcun modo non

debba elfer lafciata addietro
;

e quello è il faper difegnare
,
ed

aver cognizion dell’ arte propria del dipingere . Nè vi maravi*

oliate s’ io defidero quella parte
,

la qual’ oggidì forfè par mecca-

nica
,

e poco conveniente a gentiluomo; che ricordomi aver let-

to, che gli antichi, malfimamente per tutta Grecia
,
voleano che

i fanciulli nobili nelle fcuole alla pittura delfero opera
, come a

cofa onella ,
e necelfaria

;
e fu quella ricevuta nel primo grado

dell’ arti liberali ;
poi per pubblico editto vietato

,
che ai fer-

vi non s’ infegnalfe . Preflb ai Romani ancor s’ ebbe in onor

orandilfimo ;
e da quella tralfe il cognome la cafa nobililìima de’

Fabii
,
che il primo Fabio fu cognominato Pittore

,
per elfer’ in

effetto eccellentiffimo pittore, e tanto dedito alla pittura, che a-

vendo dipinto le mura del tempio della Salute
,

gfinfcrilfe il

nome fuo
,

parendogli che, benché folfe nato in una famiglia co-

sì chiara ,
ed onorata di tanti titoli di confolati

,
di trionfi

, e

d’ altre dignità ,
e folle litterato

,
e perito nelle leggi

,
e nume-

rato tra oli oratori, potelfe ancor’ accrefcere lplendore
,
ed orna-

mento alla fama fua ,
lafciando memoria d’ elferc flato pittore .

Non mancarono ancor molti altri di chiare famiglie celebrati in

quell’arte; della qual’, oltra che in fe nobililìima e degna fia

,

lì traogon molte utilità ,
e malìimamente nella guerra

,
per dife-

gnar paefi ,
fìti ,

fiumi, ponti, rocche, fortezze
, e tai cofe

;
le

quali, fe ben nella memoria fi fervalfero (il che però è affai dif-

ficile )
altrui moflrar non fi polfono . E veramente chi non efli-

ma quella arte
,
parmi che molto fia dalla ragione alieno

;
che la

macchina del mondo ,
che noi veggiamo coll’ ampio cielo di chia-

re flelle tanto fplendido ,
e nel mezzo la terra dai mari cinta, di

monti ,
valli ,

e fiumi variata
,

e di sì diverfi alberi
, e vaghi fio-

ri
,

e d’erbe ornata, dir fi può che una nobile, e gran pittura fia

per man della natura ,
e di Dio compolla

;
la qual chi può imita-

re
,
parmi elfer di gran laude degno; nè- a

quello pervenir fi può
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fenza la cognizion di malte cofe
,
come ben fa chi lo prova .

Però gli antichi e 1’ arte
,

e gli artefici aveano in grandiffimo

pregio -, onde pervenne in colmo di fomma eccellenza
; e di ciò

affai certo argomento pigliar fi può dalle ftatue antiche di mar-

mo ,
e di bronzo

,
che ancor fi veggono ; e benché diverfa fìa

la pittura dalla fìatuaria
,
pur 1’ una e l’altra da un medefimo

fonte
,

che è il buon difegno
,

nafce . Però
,
come le ftatue fono

divine
,

cosi ancor creder fi può che le pitture foifero
; e tanto

più, quanto che di maggior’ artificio capaci fono. Allor la Signo-

ra Emilia rivolta a Gio. Criftoforo Romano, che ivi con gli al-

tri fedeva ,
Che vi par, diffe, di quella fentenza ? confermerete

voi, che la pittura fia capace di maggior’ artificio che la (fatua-

ria? Rifpofe Gio. Criftoforo, Io, Signora
,
eftimo che la (tatua-

rla fia di più fatica
,

di più arte
,

e di più dignità che non è

la pittura. Soggiunfe il Conte, Per elfer le ftatue più durabili
,

fi porla forfè dir che foifero di più dignità; perchè elfendo fatte

per memoria
,

fatisfanno più a quello effetto perchè fon fatte
,

che la pittura; ma oltre alla memoria, fono ancor’ e la pittura,

e la fìatuaria fatte per ornare
;
ed in quello la pittura è molto

fuperiore ; la quale fe non è tanto diuturna
,

per dir così
,

co-

me la fìatuaria, è però molto longeva, e tanto che dura, è af-

fai più vaga . Rifpofe allor Gio. Criftoforo : Credo io veramen-

te che voi parliate contra quello che avete nell’ animo
,

e ciò

tutto fate in grazia del voftro Raffaello; e forfè ancor parvi che

la eccellenza
,
che voi conofcete in lui della pittura , fia tanto

fuprema
,

che la marmoraria non polla giungere a quel grado :

ma confiderate che quefta è laude d’ un artefice
,

e non dell’ arte

.

Poi foggiunfe
,
Ed a me par bene, che l’una, e 1’ altra fia una

artificioià imitazion di natura; ma non fo già come poffiate dir,

che più non fia imitato il vero, e quello proprio che fa la na-

tura, in una figura di marmo, o di bronzo, nella qual fono le

membra tutte tonde, formate, e miiurate, come la natura le fa;

che in una tavola, nella qual non fi vede altro che la fuperficie
,

e que’ colori che ingannano gli occhi; nè mi direte già, che più

propinquo a] vero non fia l’effiere, che ’l parere . Eftimo poi che

la marmoraria fia più difficile, perchè fe un’error vi vieti fatto,

non fi può più correggere ;
che ’l marmo non fi riattacca

,
ma bu

Voi, I, K fogna
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; che

mille volte fi può mutare, giungervi, e lminuirvi
, migliorando-

la femore . Diffe il Conte ridendo
,

Io non parlo in grazia di

Raffaello
;
nè mi dovete già riputar per tanto ignorante

, che non
conofca la eccellenza di Michel’ Angelo

, e v olirà
,

e degli altri

nella marmoraria : ma io parlo dell’ arte
,

e non degli artefici
;

e voi ben dite vero, che 1’ una e l’altra è imitazion della natu-

ra ;
ma non è già cosi che la pittura appaja

,
e la ftatuaria fia

.

Che avvenga che le (fatue fiano tutte tonde
, come il vivo

,
e

la pittura (blamente fi veda nella fuperficie
;

alle (fatue mancano
molte cofe, che non mancano alle pitture

,
e maflìmamente i lu-

mi e 1’ ombre
;

perchè altro lume fa la carne
,

ed altro fa il mar-

mo
;

e quello naturalmente imita il pittore col chiaro e fcuro
,

piu, e meno, fecondo il bifogno
-,

il che non può far’ il marmo-
rario. E fe ben’ il pittore non fa la figura tonda, fa que’mufcu-

li e membri tondeggiati di forte
,

che vanno a ritrovar quelle

parti che non fi veggono, con tal maniera, che beniffimo com-
prender fi può

,
che ’l pittor’ ancor quelle conofce

,
ed intende . Ed

a quefio bifogna un’ altro artificio maggiore in far quelle membra
che fcortano

,
e diminuifcono a proporzion della vifta con ragion

di profpettiva ;
la qual per forza di linee mifurate

, di colori

,

di lumi, e d’ombre, vi moftra anfora in una fuperficie di muro
dritto, il piano, e ’l lontano, più, e meno, come gli piace. Par-

vi poi
,

che di poco momento fia la imitazione dei colori natu-

rali in contraffar le carni
,

i panni
,

e tutte 1’ altre cofe colora-

te ? Quello far non può già il marmorario, nè meno efprimer la

graziofa vifta degli occhi neri
,
o azzurri

, con lo fplendor di

que’ raggi amorofi . Non può moftrare il color de’ capegli flavi ^

non lo fplendor dell’arme, non una ofcura notte, non una tem-

pefta di mare
,
non que’ lampi e faette

, non lo incendio d’ una

città, no ’l nafcere dell’ aurora di color di rofe
, con que’ raggi

d’ oro
, e di porpora

;
non può in fortuna moftrare cielo

,
ma-

re
,

terra, monti, felve, prati, giardini, fiumi
,

città, nè cafe
;

il che tutto fa il pittore . Per quello panni la pittura più nobi-

le
,

e più capace d’ artificio ,
che la marmoraria

; ? penfo che

preffo agli antichi foflfe di fuprema eccellenza
,
come 1’ altre co-

fe
;

il che fi conofce ancor per alcune piccole reliquie che refta-
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no
,
marinamente nelle grotte di Roma

,
ma molto più chiara-

mente fi può comprendere per gli Icritti antichi
,

nei quali fono

tante onorate
,

e frequenti menzioni e delle opre , e dei mae-

fìri
;

e per quelli intende!!
,
quanto foffero appreffo i gran Signo-

ri
,

e le Repubbliche fempre onorati . Però fi legge
,

che Alef-

fandro amò fommamente Apelle Efefio
,

e tanto
,

che avendogli

fatto ritrar nuda una fua cariffima donna, ed intendendo, il buon

pittore per la matavigliofa bellezza di quella refiarne ardenti!]!-

mamente innamorato
,

lenza rifpetto alcuno gliela donò . libera-

lità veramente degna d’ Aleffandro
,
non fidamente donar tefori ,

e fiati
,
ma i fuoi proprii affetti e defiderii : e fegno di grandif-

fimo amor verfo Apelle
,
non avendo avuto rifpetto

,
per com-

piacer’ a lui
,

di difpiacere a quella donna
,
che fommamente a-

mava
;

la qual creder fi può
,
che molto fi doleffe di cambiar’ un

tanto Re con un pittore . Narranfi ancor molti altri fegni di

benivolenza d’ Aleffandro verfo d’ Apelle : ma .affai chiaramente

dimofirò quanto lo eftimaffe
,
avendo per pubblico comandamento

ordinato, che niun’ altro pittore ofaffe far la immagine fua. Qui

potrei dirvi le contenzioni di molti nobili pittori con tanta lau-

de
,

e maraviglia quafi del mondo . Potrei dirvi con quanta fi>

lennità gl’imperatori antichi ornavano di pitture i lor trionfi, e

ne’ luoghi pubblici le dedicavano
, e come care le comperavano :

e che fianfi già trovati alcuni pittori che donavano i’ opere fue

,

parendo loro che non baftaffe ero
,
nè argento per pagarle : e

come tanto pregiata foffe una tavola di Protogene
,
che effendo

Demetrio a campo a Rodi
,

e poffendo intrar dentro appiccando-

le il fuoco dalla banda dove fapeva che era quella tavola
,

per

non abbruciarla refiò di darle la battaglia
,

e così non prefe la

terra .* e Metrodoro
,

filofofo
, e pittore eccellentilfimo

,
effere fia-

to dagli Ateniefi mandato a L. Paulo per ammaeftrargli i figli-

uoli
,
ed ornargli il trionfo che a far’avea. E molti nobili fcrit-

tori hanno ancora di quefta arte fcritto
;

il che è affai gran fe-

gno per dimoftrare
,

in quanta eftimazione ella foffe : ma non vo-

glio che in quefto ragionamento più ci eftendiamo . Però bafti

fidamente dire
,

che al noftro Cortegiano convienfi ancor della

pittura aver notizia
,

effendo onefia ,
ed utile

, ed apprezzata in

que’ tempi che gli uomini erano di molto maggior valore che ora

K 2 non
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folamente da quella bellezza

;
e che deliberale forfè ancor’Aleflandro

per quefio rilpetto donarla a chi gli parve che più perfettamen-

te conofcer la potelfe . Non avete voi letto
,

che quelle cinque

fanciulle da Crotone
,

le quali tra 1’ altre di quel popolo elefie

Zeuli pittore
,

per far di tutte cinque una fola figura eccellentif-

fima di bellezza
,
furono celebrate da molti poeti

;
come quelle

che per belle erano fate approvate da colui che perfettifiìmo giu-

dicio di bellezza aver dovea ? Quivi mofirando M. Cefare non

refiar fatisfatto
,

nè voler confentir per modo alcuno che altri

che elfo medefimo
,

poteffù gufare quel piacere eh’ egli fentiva di

contemplar la bellezza d’ una donna
,
ricominciò a dire : ma in

quello s’ udì un gran calpefare di piedi
,
con frepito di parlar’

alto
;

e così rivolgendofi ognuno
,

fi vide alla porta della fianza

comparire un fplendor di torchi
,

e fubito dietro giunfe con mol-

ta e nobil compagnia il Signor Prefetto
,

il qual ritornava
,

a-

vendo accompagnato il Papa una parte del cammino
;

e già alio

entrar del palazzo dimandando ciò che facelfe la Signora Duchef-

fa ,
aveva intefo di che forte era il giuoco di quella fera

, e 1

carico impofio al Conte Lodovico di parlar della Cortegiama
;

pe-

rò quanto più gli era poffibile
,
fu.diava il paffo per giungere a

tempo d’udir qualche cola . Così fubito fatto riverenza alla Si-

gnora Duchefia
,

e fatto feder gli altri
,
che tutti in piedi per la

venuta fua s’ erano levati, fi pofe ancor’ elfo a feder nel cerchio

con alcuni de’ fuoi gentiluomini -, tra i quali erano il Marchefe

Febus, e Ghirardino fratelli da Ceva
,
M. Ettor Romano, Vin-

cenzo Calmerà
,
Orazio Florido

,
e molti altri; e fando ognun fen-

za parlare
,

il Signor Prefetto dilfe : Signori
,

troppo nociva fareb-

be fata la venuta mia qui
,

s’ io avelfi impedito così bei ragiona-

menti
,
come efimo che fian quelli che ora tra voi palfavano; pe-

rò non mi fate quefa ingiuria di privar voi fìelfi
,

e me di tal

piacere . Rifpofe allor’ il Conte Lodovico : Anzi
,
Signor mio ,

penl'o che ’l tacer’ a tutti debba effer molto più grato che ’1 par-

lare
;
perchè eflendo tal fatica a me più che agli altri quefa fera

toccata, oramai m’ha fianco di dire, e credo tutti oli altri d’a-
.

D
fcoltare

,
per non elfere fato il ragionamento mio degno di que-

fìa compagnia
,
nè bafante alla grandezza della materia di che

io aveva carico
,

nella quale avendo io poco fatisfatto a me fief-

fo,
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fo

,
penfo molto meno aver fatisfatto ad altrui . Però a voi

,
Si-

gnore
,

è fiato ventura il giungere ai fine
;

e buon farà mò dar

la imprefa di quello che refta
,

ad un’ altro
,

che fucceda nel mio

luogo
;

perciò che qualunque egli fi fìa
,

fo che fi porterà molto

meglio eh’ io non farei
,

le pur feguitar volefft
,

effendo oramai

fianco, come fono. Non fopporterò io, rifpofe il Magnifico Giu-

liano
,

per modo alcuno effer defraudato della promelfa che fatta

m’avete, e certo fo , che al Signor Prefetto ancor non dii piacerà

lo intender quella parte. E qual promelfa? dilfe il Conte . Ri-

fpofe il Magnifico, Di dichiarirci, in qual modo abbia il Cor-

tegiano da ufare quelle buone condizioni che voi avete detto che

convenienti gli lono . Era il Signor Prefetto, benché di età pue-

rile
,

faputo
,

e difereto più che non parea che s’ appartenere agli

anni teneri
,

e in ogni fuo movimento mofirava con la grandezza

deli’ animo una certa vivacità dello ingegno
,
vero pronofiico del-

lo eccellente grado di virtù dove pervenir doveva. Onde fubito

dilfe : Se tutto quefto a dir refta
,
panni effer’ affai a tempo venu-

to
,

perchè intendendo in che modo dee il Cortegiano ufar quelle

buone condizioni
,

intenderò ancora quali elfe fiano
,

e così verrò

a faper tutto quello che infin qui è fiato detto . Però non rifiuta-

te
,
Conte

,
di pagar quello debito

,
d’ una parte del quale già fe*

te ufeito . Non arei da pagar tanto debito
,

rilpofe il Conte
,

fe le

fatiche folfero più egualmente divile
;
ma lo errore è fiato dar’ au-

torità di comandar’ ad una Signora troppo parziale
;

e cosi ridendo

fi volle alla Signora Emilia
,

la qual fubito dilfe : Della mia par-

zialità non dovrefte voi dolervi: pur poi che fenza ragion lo fa-

te
,
daremo una parte di quefto onor

,
che voi chiamate fatica

,
ad

un’altro; e rivoltali a M. Federico Fregolo, Voi, diffe
,
propone-

fte il giuoco del Cortegiano
;
però è ancor ragionevole che a voi

tocchi il dirne una parte
;

e quefto farà il fatisfare alla domanda

del Signor Magnifico ,
dichiarando

,
in qual modo

, e maniera
,

e

tempo il Cortegiano debba ufar le lue buone condizioni
,

ed ope-

rar quelle cofe che’l Conte ha detto che fe gli convien fapere . Al-

lora M. Federico, Signora, dilfe, volendo voi feparare il modo,
e ’l tempo

,
e la maniera delle buone condizioni, e ben’ operare

del Cortegiano
,

volete leparar quello che feparar non fi può
;

per-

chè quelle cofe fon quelle che fanno le condizioni buone
,

e 1’ ope-

rar
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rar buono. Però avendo il Conte detto tanto, e cosi bene, ed an-

cor parlato qualche cofa di quelle circoftanze
,

e preparatoli nell’

animo il retto che egli avea a dire, era pur ragionevole che le-

guitafie infin’ al fine. Rifpofe la Signora Emilia
,
Fate voi con-

to d’efiere il Conte, e dite quello che penfate che elfo direbbe;

e così farà fatisfatto al tutto . Dilfe allor’ il Calmela : Signori
,

poiché 1’ ora è tarda
,

acciò che M. Federico non abbia efcufa-

zione alcuna di non dir ciò che fa
,
credo che fia buono differi-

re il retto del ragionamento a domani ; e quello poco tempo che

ci avanza, fi difpenfi in qualche altro piacer fenza ambizione. Co-

sì confermando ognuno
,
impofe la Signora Buchetta a Madonna

Margherita, e Madonna Cottanza Fregofa, che danzalfero . Onde

fubito Barletta, mufieo piacevolilfimo
,

e danzator’ eccellente
,

che

fempre tutta la Corte teneva in fetta, cominciò a fonare fuoi in-

fìrumenti
;

e effe prefefi per mano
,
ed avendo prima danzato una

batta ,
ballarono una roegar^

e

con eftrema grazia
, e fingolar pia-

cer di chi le vide
;

poi
,
perchè già era pattata gran pezza della

notte, la Signora Buchetta fi levò in piedi; e così ognuno rive-

rentemente prefa licenza, fe ne andarono a dormire.

IL
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O n fenza maraviglia ho più volte confi-

derato ,
onde nafca un’ errore

,
il quale

,

perciò che univerfalmente ne’ vecchi fi ve-

de
,

creder fi può che ad elfi fia proprio
,

e naturale; e quello è, che quali tutti lau-

dano i tempi palliati
,

e biafimano i prefen-

ti
,

vituperando le azioni
,

e i modi no-

firi
,

e tutto quello che elfi nella lor gio-

ventù non facevano; affermando ancor’, o-

pni buon collume ,
e buona maniera di vivere

,
ogni virtù

,
in

fomma ogni cofa andar Tempre di mal’ in peggio . E veramente

par cofa molto aliena dalla ragione ,
e degna di maraviglia

,
che

la età matura
,

la qual con la lunga efperienza fuol far nel re-

fto il giudicio degli uomini più perfetto
,

in quello lo corrom-

pa tanto
,
che non fi avveggano ,

che fe ’l mondo Tempre andaf-

fe peggiorando ,
e che i padri follerò generalmente migliori che

i figliuoli ,
molto prima che ora faremmo giunti a quell’ ultimo

gradoO
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grado di male che peggiorar non può
;

e pur vedemo
,

che non

iolamen te ai dì noftri
,
ma ancor nei tempi paffati fu Tempre

quello vizio peculiar di quella età
;

il che per le fcritture di

molti autori antichiffimi chiaro fi comprende
,

e maflimamente dei

Comici
,

i quali più che gli altri efprimono Ja immagine della

vita umana . La caufa adunque di quella falfa opinione nei vec-

chi, diimo io per me ch’ella fia, perchè gli anni fuggendo, fe

ne portan l'eco molte comodità
;

e tra 1’ altre levano dal l'angue

gran parte degli fpiriti vitali
,
onde la complefììon fi muta

,
e

divengon debili gli organi, per i quali l’anima opera le Tue vir-

tù . Però dei cuori noftri in quel tempo
,
come allo autunno le

foglie degli alberi, caggiono 1 loavi fiori di contento : e nel luo-

go dei fereni
,

e chiari penfieri , entra la nubilofa
,

e torbida tri-

ftizia
,

di mille calamità compagnata
,

di modo
,

che non (blamente

il corpo, ma l’animo ancora è infermo; nè dei paffati piaceri ri-

ferva altro che una tenace memoria
,

e la immagine di quel caro

tempo della tenera età, nella quale quando ci ritroviamo, ci pa-

re che Tempre il cielo
,

e la terra
,
ed ogni colà faccia fella

,
e ri-

da intorno agli occhi noftri; e nel penfiero, come in un delizioib e

vago giardino, fiorifca la dolce primavera d’ allegrezza . Onde forfè

faria utile
,
quando già nella fredda ftagione comincia il Sole della

noftra vita, fpogliandoci di quei piaceri, andarfene verfo 1’ occa-

fo
,

perdere infieme con effi ancor la loro memoria
, e trovar ( co-

me diffe Temiftocle) un’arte che a fcordar’ infegnafì’e
;
perchè tan-

to fono fallaci i fenfi del corpo noftro
,

che fpelfo ingannano an-

cora il giudicio della mente. Però panni che i vecchi fiano alla

condizion di quelli che partendofi dal porto
,

tengon gli occhi in

terra
,

e par loro che la nave ftia ferma
,

e la riva fi parta
;

e pur’

è il contrario; che il porto, e medefimamente il tempo, e i pia-

ceri reftano nel Tuo flato, e noi con la nave della mortalità fug-
<D

gendo n’andiamo l’un dopo l’altro per quel procellofo mare che

ogni cola afforbe
,

e divora
;

nè mai più ripigliar terra ci è con-

ceffo : anzi fempre da contrarii venti combattuti
,

al fine in qual-

che fcoglio la nave rompano . Per effer’ adunque I’ animo fenile

fubietto difproporzionato a molti piaceri
,

gufìar non gli può; e

come ai febbricitanti
,
quando dai vapori corrotti hanno il palato

guafto
,
pajono tutti i vini amariffimi

, benché preziofi
,

e deli-

VoL. L L cati
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cari fiano

;
cosi ai vecchi per la loro indifpofizione ( alla qual

però non manca il deflderio
)

pajon’ i piaceri infipidi
,

e freddi,

e molto differenti da quelli che già provati aver fi ricordano
,

benché i piaceri in fe fiano i medefimi . Però
, fentendofene pri-

vi
,

fi dolgono
,

e biafimano il tempo prefente
, come malo

, non
difcernendo che quella mutazione da fe

,
e non dal tempo procede

E per contrario, recandofi a memoria i paffati piaceri, fi arrecano
ancor’ il tempo nel quale avuti gli hanno

; e però lo laudano, co-
me buono; perchè pare che feco porti un’odore di quello che in

effo fentiano
,

quando era prefente
;
perchè in effetto gli animi

noilri hanno in odio tutte le cole eh? (late fono compagne de’ no-
flri difpiaceri

;
ed amano quelle che fiate fono compagne dei pia-

ceri . Onde accade, che ad uno amante è cariffimo talor vedere una
fineflra

,
benché chiufa, perchè alcuna volta quivi ara avuto ara-

zia dì contemplar la fu a donna: medefimamente
, vedere uno anel-

lo
, una lettera, un giardino, o altro luogo, o qualfivoglia cofa

che gli paja effer (lata confapevol teflimonio de’ fuoi piaceri : e per

lo contrario
,

fpeffo una camera ornatiffima e bella
,

farà nojofa a

chi dentro vi ha ftato prigione, o patito v’abbia qualche altro dii-

piacere , Ed ho già io. conofciuto alcuni che mai non beveriano in

un vafo fimile a quello nel quale già aveffero, effendo infermi
,

prefo bevanda medicinale'; perchè così come quella fineflra, o l’a-

nello
,
o la lettera ,

all’uno rapprefenta la dolce memoria che tan-

to gli diletta
,

per parergli che quella già foffe una parte de’ fuoi

piaceri; così all’altro la camera, o ’1 vafo par che infieme con la

memoria rapporti la infermità, o la prigionia
. Quella medefima

cagion credo che muova i vecchi a laudare il paffàto tempo
, e

biafimar’ il prefente. Però come del reflo
,

così parlano ancor delle

corti
,
affermando

,
quelle di che effi hanno memoria

, effer fiate

molto più eccellenti
,

e piene d’ uomini fìngulari
, che non fon

quelle che oggidì vegliamo : e fubito che occorrono tai ragionamen-

ti
,
cominciano ad eflollere con infinite laudi i Cortegiani del Du-

ca Filippo, ovvero del Duca Borfo
;

e narrano i detti di Nicolò
Piccinino; e ricordano, che in quei tempi non fi faria trovato, fe

non rariffime volte, che fi foffe fatto un’ omicidio; e che non era-

no combattimenti, non infidie, non inganni
, ma una certa bontà

fedele
, ed amorevole tra tutti

;
una ficurtà leale

; e che nelle corti

allor
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alior regnavano tanti buoni coftumi
,

tanta oneftà
,

che i Cortegia-

ni tutti erano come religiofi
; e guai a quello che aveffe detto una

mala parola all’altro, o fatto pur’ un legno men che onefto ve rio

una donna : e per lo contrario dicono
,

in quelli tempi effer tutto

r oppohto; e che non folamente tra i Corregiani è perduto quelF

amor fraterno, e quel viver coftumato
;
ma che nelle corti non re-

gnano altro che invidie
,

e malivolenze
,
mali collumi

,
e dillo lu-

tilima vita, in ogni forte di vizii; le donne lafcive fenza vergo-

gna, -gli uomini effe mulinati . Dannano ancora i vellimenti
,
come

difonefti
,

e troppo molli. In fomma riprendono infinite cofe
;

tra

le quali molte veramente meritano riprenfione; perchè non fi può

dir che tra noi non fìano molti mali uomini
,

e lcellerati
, e che

quella età nolfra non fia affai più copiola di vizii
,
che quella che

elfi laudano. Farmi ben, che mal difcernano la caula di quella dif-

ferenza
,

e che fìano fciocchi
;
perchè vorriano che al mondo folfero

tutti i beni fenza male alcuno; il che è imponìbile
;

perchè effen-

do il mal contrario al bene, e ’l bene al male, è quafi neceffario

che per la oppolìzione
,

e per un certo contrappefo l’ un fofienga

e fortifichi 1’ altro
;

e mancando
,
o crefcendo 1’ uno

,
cosi manchi

,

o crefca l’altro; perchè niuno contrario è fenza l’altro fuo contra-

rio. Chi non fa che al mondo non faria la giufiizia, fe non folle-

rò le ingiurie? la magnanimità, fe non folfero li pufillanimi ? la

continenza ,
fe non folle la incontinenza ? la fanità

,
fe non folfe

la infermità? la verità r fe non folfe la bugia? la felicità, fe non
folfero le difgrazie? Però ben dice Socrate apprelfo Platone, raa-

ravigliarfi che Efopo non abbia fatto uno Apologo nel quale fin-

ga, Dio, poiché non avea mai potuto unire il piacere e ’l difpia-

cere infieme
,

avergli attaccati con la eftremità
,

di modo
,

che ’l

principio dell’uno fia il fin dell’altro; perchè vedemo
,
niuno pia-

cer poterci mai elfer grato, fe ’l difpiacere non gli precede. Chi
può aver caro il ripolo, fe prima non ha fentito l’affanno della

ftracchezza? chi gufta il mangiare
,

il bere, il dormire, fe pri-

ma non ha patito fame
,

fete , e fonno ? Credo io adunque
,
che

le palfioni , e le infermità fìan date dalla natura agli uomini , non

principalmente per fargli foggetti ad effe; perchè non par conve-

niente che quella che è madre d’ ogni bene
, doveffe di fuo pro-

prio configli© determinato darci tanti mali; ma facendo la natura

L 2 la fa»
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Ja fanità, il piacere, e gli altri beni; confeguentemente dietro a

quelli furono congiunte le infermità, i dilpiaceri, e gli altri ma-
li . Però elfendo le virtù Hate al mondo concelfe per grazia e don

della natura, lubito i vizii
,

per quella concatenata contrarietà
,

necelfariamente le furono compagni; di modo
, che lempre

,
cre-

dendo
,
o mancando 1’ uno

,
forza è che cosi 1’ altro crefca

,
o

manchi. Però, quando i nollri vecchi laudano le corti pallate,

perchè non aveano gli uomini così vizio!!
,
come alcuni che han-

no le nollre, non conofcono che quelle ancor non gli aveano co-

sì virtuofi come alcuni che hanno le nollre : il che non è maravi-

glia
;

perchè niun male è tanto malo quanto quello che nalce dal

ieme corrotto del bene
;

e però producendo adelfo la natura molto

miglior
1

ingegni che non facea allora; fiecome quelli che fi voltano

al bene
,
fanno molto meglio che non facean quelli fuoi

,
così an-

cor quelli che fi voltano al male
,
fanno molto peggio . Non è

adunque da dire che quelli che recavano di far male
,

per non fa-

perlo fare
,

meritaffero in quel cafo laude alcuna
;

perchè avvenga

che baccifera poco male
,

faceano però il peggio che lapeano . E
che gl’ingegni di que’ tempi fodero generalmente molto inferiori

a que’ che fon’ ora
,

affai fi può conoicere da tutto quello che d’ ef-

iì li vede, così nelle lettere, come nelle pitture, llatue
,

edificii
,

cd ogni altra cofa . Bialìmano ancor quelli vecchi in noi molte co-

le che in fe non fono nè buone, nè male, diamente perchè ehi

non le faceano; e dicono, non convenirfi ai giovani palfeggiar

per le città a cavallo, maffimamente nelle natile; portar fodre di

pelle, nè robe lunghe nel verno; portar berretta, finché almeno

non ila l’uomo giunto a diciotto anni; ed altre tai cole; di che

veramente s’ ingannano :
perchè quelli collumi (oltra che fiata co-

modi e utili) ion dalla conluetudine introdotti
,
ed univerfalmen-

te piacciono, come aliar piacea 1’ andar’ in giornea con le calze

aperte, e fcarpette pulite; e per effer galante, portar tutto dì uno

fparviere in pugno fenza propofito
,

e ballar lenza toccar la man.

della donna
,

ed ufar molti altri modi
,

i quali come or l’ariano

goffilfimi , allor’ erano prezzati affai . Però fia licito ancor’ a noi

feguitar la conluetudine de’nofiri tempi, fenza elfer calunniati da

quelli vecchi, i quali lpelfo volendoli laudare, dicono: Io aveva

ventanni
,
che ancor dormiva con mia madre, e mie forelle

;
nè fep»

pi ivi



LIBRO SECONDO. 85

pi ivi a gran tempo che cofa follerò donne; ed ora i fanciulli non

hanno appena afciutto il capo, che fanno più malizie, che in que 5

tempi non fapeano gli uomini fatti
;

nè fi avveggono
,

che dicendo

così., confermano, i nofiri fanciulli aver più ingegno che non avea-

no i loro vecchi . Cellino adunque di biafimar’ i tempi nofiri
,
come

pieni di vizii
;
perchè levando quelli, leveriano ancora le virtù; e

ricordinfi
,
che tra i buoni antichi, nel tempo che fiorivano al mon-

do quegli animi gloriofi
,

e veramente divini in ogni virtù
, e gl’

ingegni più che umani
,

trovavanfi ancor molti lcelleratilfimi
;

i

quali fe viveffero, tanto fariano tra i nofiri mali, eccellenti nel

male, quanto que’ buoni, nel bene; e di ciò fanno piena fede tut-

te le ifiorie . Ma a quelli vecchi penfo che ornai a baftanza fia rif-

pofio . Però Jafcieremo quello difcorfo, forfè ormai troppo diffufo
,

ma non in tutto fuor di propofito; e ballandoci aver dimoftrato

,

le corti de’ nofiri tempi non effer di minor laude degne che quelle

che tanto laudano i vecchi
,
attenderemo ai ragionamenti avuti fo-

pra il Cortegiano
,

per i quali affai facilmente comprender fi può,

in che grado tra l’ altre corti folle quella d’ Urbino; e quale era

quel Principe
,

e quella Signora a cui fervivano così nobili fpi-

riti
;

e come fortunati fi potean dir tutti quelli che in tal com-

mercio viveano.

Venuto adunque il feguente giorno, tra i Cavalieri, e le Don-
ne della Corte furono molti

,
e diverfi ragionamenti fopra la dif-

putazion della precedente lera
;

il che in gran parte nafceva perchè

il Signor Prefetto avido di (ape re ciò che detto s’ era, quali ad.

ognun ne dimandava, e, come fuol fempre intervenire, variamen-

te gli era rifpofto
;
perocché alcuni laudavano una cofa

,
alcuni un’

altra
,
ed ancor tra molti era dilcordia della fentenza propria del

Conte
;

che ad ognuno non erano retiate nella memoria così com-

piutamente le cole dette . Però di quello quafi tutto ’1 giorno fi

parlò; e come prima incominciò a farfi notte, volle il Signor Pre-

fetto che fi mangialfe
,

e tutti i gentiluomini condulfe feco a ce-

na
;

e fubito fornito di mangiare
,

n’ andò alla fianza della Signo-

ra Ducheffa
;

la quale vedendo tanta compagnia
, e più per tempo

che confueto non era , dilfe : Gran pelo parmi
,
M. Federico

,
che

fia quello che pollo è fopra le ipalle voftre, e grande afpettazion

quella a cui corrifponder dovete. Quivi non afpettando che M. Fe-

deri-



86 DEL CORTEGIANO
derico rifpondelfe, E che gran pelo è però quello? dilfe l’Unico

Aretino. Chi è tanto fciocco
,

che quando fa fare una cofa, non

la faccia a tempo conveniente? Cosi di quello parlandoli, ognuno

fi pofe a federe nel luogo, e modo ufato
,
con attentiffima afpet-

tazion del propollo ragionamento. Allora M. Federico rivolto all’

Unico, A voi adunque non par, diffe
,
Signor’ Unico

,
che fatico-

fa parte, e gran carico mi ha impoflo quella fera, avendo a di-

moftrare
,

in qual modo, e maniera, e tempo debba il Cortegiano

tifar le lue buone condizioni, ed operar quelle cole che già s
1

è det-

to convenitegli ? A me non par gran cofa , rifpofe l’Unico; e

credo che badi tutto quello, dir che ’l Cortegiano ha di buon giu-

dicio, come jerfera ben dilfe il Conte elfer necelfario
;
ed elfen-

do così
,

penfo che fenza altri precetti debba poter’ ufar quello che

egli fa, a tempo, e con buona maniera, il che volere più minu-

tamente ridurre in regola, faria troppo difficile, e forfè luperfluo;

perchè non fo qual ha tanto inetto
,
che voleffie venire a maneg-

giar l’arme, quando gli altri foffero nella muhca , ovvero andal-

l'e per le flrade ballando la morefca
,
avvenga che ottimamente far

lo fapeffie
;
ovvero andando a confortar’ una madre

,
a cui folle

morto il figliuolo
,

cominciaffie a dir piacevolezze, e far l’argu-

to. Certo quello a niun gentiluomo, credo interverria, che non

foffe in tutto pazzo. A me par, Signor’ Unico, dilfe quivi M.
Federico, che voi andiate troppo in fu le eftremità

;
perchè inter-

vien qualche volta elfer’ inetto di modo, che non così facilmen-

te fi conoide
;

e gli errori non fon tutti pari
,

e potrà occorrer

che 1’ uomo fi allenerà da una fciocchezza pubblica
,

e troppo chia-

ra , come faria quel che voi dite d’andar ballando la morefca in

piazza
, e non faprà poi aflenerh di laudar fe fìelfo fuor di prò»

pohto
;

d’ tifar’ una profunzion fafìidiofa; di dir talor’ una parola

penfando di far ridere, l’a qual per elfer detta fuor di tempo, riu-

fcirà fredda
,

e fenza grazia alcuna
;
e fpelfo quelli errori fon co-

perti d’ un certo velo
,
che fcorger non gli lafcia da chi gli fa

,

fe con diligenza non vi fi mira: e benché per molte caufe la vi-

lla noftra poco difcerna
,
pur fopra tutto per l’ ambizione divien

tenebrofa; che ognun volentier fi moRra in quello che fi perfuade

di fapere
,
o vera

,
o falfa che ha quella perfuafione » Però il

governarfi bene in quello
,
panni che confilla in una certa pruden»

za a
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za, e giudicio di elezione; e conofcere il più, e ’I meno, che nel-

le cole fi accrefce
,

e fcema
,

per operarle opportunamente
,

o fuor

di Cagione. E benché il Clortegian da di così buon giudicio
, che

polla dilcernere quede differenze, non è però, che più facile non

gli da confeguir quello che cerca
,

elfendogli aperto il penderò

con qualche precetto, e moflratogli le vie, e quafi i luoghi do-

ve fondar fi debba , che fe folamente attendeffe al generale . A-

vendo adunque il Conte jerfera con tanta copia ,
e bel modo ra-

gionato della Cortegiania
,

in me veramente ha molfo non poco

timor’, e dubbio di non poter così ben fatisfare a quella nobil’au-

dienza in quello che a me tocca a dire
,
come elfo ha fatto in

quello che a lui toccava
;
pur per farmi partecipe più eh’ io

polfo
,

della fua laude
,

ed effer ficuro di non errare almen’ in

quella parte, non gli contraddirò in cola alcuna . Onde confen»

tendo con le opinioni lue, ed oltre al redo circa la nobiltà del

Cortegiano ,
e lo ingegno

,
e la difpofìzion del corpo

,
e grazia

dell’ afpetto
,

dico che per acquiflar laude meritamente e buona

elìimazione apprelfo ognuno
,

e grazia da quei Signori ai quali

ferve, parimi neceffario che e’ fappia componete tutta la vita fua,

e valerfi delle fue buone qualità univerfalmente nella converfa-

zion di tutti gli uomini, fenza acquidarne invidia; il che quan-

to in fe diffidi da, confiderai1

fi può dalla rarità di quelli che a

tal termine giunger fi veggono
;

perchè in vero tutti da natura da-

mo pronti più a biadmar gli errori, che a laudar le cofe ben fatte;

e par che per una certa innata malignità, molti, ancor che chiara-

mente conofcano il bene, fi sforzino con ogni dudio
,

ed indudria

di trovarci dentro o errore, o almen dmilitudine d’errore. Però è

neceffario che ’l nodro Cortegiano in ogni fua operazion da cau-

to
;

e ciò che dice
,
o fa

,
fempre accompagni con prudenza

; e non
folamente ponga cura d’aver’ in fe parti, e condizioni eccellenti,

ma il tenor della vita fua ordini con tal difpodzione
,

che’l tutto

cormifponda a quede parti
,

e di vegga il mededmo effer fempre
,

ed

in ogni cofa tal, che non difeordi da fe deffo
, ma faccia un corpo

folo di tutte quede buone condizioni
;

di forte
,
che ogni fuo at-

to rifiliti, e da compodo di tutte le virtù, come dicono gli Stoici

effer’ officio di chi è favio; benché però in ogni operazion fempre

una virtù è la principale
;
ma tutte fono talmente tra fe concate-

nate
,
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nate

,
che vanno ad un fine

,
e ad ogni effetto tutte poffono con“

correre, e fervire. Però bìfogna che fappia vaierfene
;

e per lo pa'

ragone
,

e quafi contrarietà dell’ una
,

talor far che l’altra fia più

chiaramente conofciuta
;
come i buoni pittori, i quali con l’ombra

fanno apparere
,

e inoltrano i lumi de’ rilievi; e così col lume pro-

fondano l’ ombre dei piani
,

e compagnano i colori diverbi infic-

ine di modo, che per quella diverfità l’uno, e l’altro meglio fi

dimoftra
;

e ’l pofar delle figure contrario l’una all’altra, le ajuta

a far quell’ officio che è intenzion del pittore . Onde la manfue-

tudine è molto maravigliofa in un gentiluomo
,

il qual fia valen-

te
,

e sforzato nell’arme; e come quella fierezza par maggiore ac-

compagnata dalla modeftia
,

così la modeflia accrefce
,

e più com-

par per la fierezza. Però il parlar poco, il far’ affai, e ’l non lau-

dar fe fieffio delle opere laudevoli, diffinutlandole di buon modo,
accrefce l’una, e l’altra virtù, in perfona che difesamente fap-

pia ubar quefta maniera
;

e così intervien di tutte 1’ altre buone

qualità. Voglio adunque che ’l noftro Cortegiano in ciò che egli

faccia
,
o dica

,
ufi alcune regole univerfali

,
le quali io eftimc

che brevemente contengano tutto quello che a me s’appartien di

dire
;

e per la prima
,

e più importante
,

fugga ( come ben ri-

cordò il Conte jerfera )
fopra tutto l’ affettazione . Appretto confi-

deri ben
,

che cofa è quella che egli fa
,
o dice

;
e ’l luogo do-

ve la fa
;

in prefenza di cui
;

a che tempo
;

la caufa perchè la

fa; la età bua; la piofeflìone; il fine dove tende; e i mezzi che a

quello condur lo poffono; e così con quelle avvertenze s’accomo-

di difesamente a tutto quello che fare, o dir vuole. Poi che co-

sì ebbe detto M. Federico, parve che fi fermaffe un poco. Allor

fubito
,

Quelle voflre regole
,

ditte il Signor Morello da Ortona
,

a me nar che poco infegnino
;

ed io per me tanto ne lo ora
,

quanto prima che voi ce le moflrafle
;
benché mi ricordi ancor

qualche altra volta averle udire da’ frati co’ quali confettato mi

fono, e parrai che le chiamino le circonfianze . Rife allor M. Fe-

derico, e ditte: Se ben vi ricorda, volfe jerfera il Conte chela

prima profeffion del Cortegiano fotte quella dell’ arme
, e larga-

mente parlò di che modo far la doveva
;

però quello non repli-

cheremo più. Pur botto la noflra regola fi potrà ancor’ intendere

,

che ritrovandofì il Cortegiano nella icaramuccia
, o fatto d’arme-:

o bat-

c

I
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o battaglia di terra, o in altre cole tali, dee difcretamente pro-

curar d’ appartarli dalla moltitudine
,

e quelle cole fegnalate
,

e

ardite che ha da fare, farle con minor compagnia che può, e al

cofpetto di tutti i più nobili
,

e eflimati uomini che fiano nell’

efercito ;
e maffimamente alla prefenza

,
e

,
fe polfibil’è

,
innanzi

agli occhi proprii del fuo Re
,
o di quel Signore a cui ferve

;
per-

chè in vero è ben conveniente valerfi delle cofe ben fatte . Ed io

eftimo
,
che ficcome è male cercar gloria falfa

,
e di quello che

non fi merita
;

cosi fia ancor male defraudar fe llelfo del debito

onore
,

e non cercarne quella laude che fola è vero premio delie

virtuofe fatiche. Ed io ricordomi aver già conofciuti di quelli che

avvenga che folfero valenti, pur’ in quella parte erano groffieri
;

e

così metteano la vita a pericolo per andar’ a pigliar’ una mandra

di pecore, come per effer’i primi che montalfero le mura d’ una

terra combattuta
;

il che non farà il noflro Cortegiano
,

fe terrà a

memoria la caufa che lo conduce alla guerra
;
che dee elfer fola-

mente 1’ onore . E fe poi li ritroverà armeggiare negli fpettacoli

pubblici, gioflrando
,

torneando, o giocando a canne
,
o facendo

qualfivoglia altro efercizio della perfona
,

ricordandofi il luogo

ove fi trova, e in prefenza di cui, procurerà elfer nell’arme non
meno attillato e leggiadro

,
che ficuro

;
e pafcer gli occhi degli

fpettatori di tutte le cofe che gli parrà che polfano aggiungergli

grazia; e porrà cura d’aver cavallo con vaghi guarnimenti
,

abiti

ben’intefi, motti appropriati, e invenzioni ingegnofe
,
che a fe ti-

rino gli occhi de’ circoftanti
,
come calamita il ferro . Non farà

mai degli ultimi che comparifcano a moftrarfi
;
lapendo che i po-

poli
,

e maffimamente le donne
,
mirano con molto maggior’ at-

tenzione i primi , che gli ultimi
;

perchè gli occhi
,

e gli animi
,

che nel principio fon’ avidi di quella novità, notano ogni minu-

ta cofa
,

e di quella fanno impreffione
;

poi per la continuazione

non folamente fi faziano
,
ma ancora lì fiancano. Però fu un no-

bile illrione antico, il qual per quello rifpettc fempre voleva nel-

le fabule elfer’ il primo che a recitare uicilfe . Così ancor, parlan-

do pur d’arme, il nollro Cortegiano avrà rifguardo alla profeffion

di coloro con chi parla
,

ed a quello accomoderai!! -, altramente an-

cor parlandone con uomini, altramente con donne; e fe vorrà toc-

car qualche cofa che fia in laude fua propria
,

lo farà diffimulata»

Voi. L
'

M men-
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mente, come a cafo

,
e per tranfito, e con quella difcrezione ed

avvertenza che jeri ci moftrò il Conte Lodovico. Non vi par’ o-

ra
, Signor Morello, che le noftre regole pofla.no infegnar qualche

cola? Non vi par che quello amico noftro
,

del qual, pochi dì fo-

no, vi parlai, s’ avelie in tutto fcordato
,

con chi parlava, e per-

chè, quando per intertenere una gentildonna, la quale per prima
mai più non aveva veduta, nel principio del ragionar, le comin-

ciò a dire, che aveva morti tanti uomini, e come era fiero, e

lapea giocar di fpada a due mani? nè fe le levò da' canto, che

venne a volerle infegnar, come s’ avellerò a riparar’ alcuni colpi

d’azza, eflendo armato, e come, difarmato; ed a inoltrarle pre-

fe di pugnale; di modi che quella mefehina flava in fulla croce-,

e parvele un’ ora mill’ anni levarfelo da canto
, temendo quafi

che non ammazzalfe lei ancora, come quegli altri. In quelli er-

rori incorrono coloro che non hanno riguardo alle circollanze ,

che voi dite aver’intefe da’frati. Iiico adunque, che degli efer-

cizii del corpo fono alcuni che quafi mai non fi fanno
,

fe non
in pubblico; come il gioflrare

,
il torneare

,
il giocare a canne,

e gli altri tutti che dependono dall' arme . Avendofi adunque in

quelli da adoperare il nolìro Cortegiano
,
prima ha da procurar

d’ effer tanto bene ad ordine di cavalli
, d’ arme

,
e d’abbiglia-

menti
,
che nulla gli manchi

;
e non fentcndofi ben’ allettato del

tutto
,
non vi fi metta per modo alcuno

:
perchè

,
non facendo bene,

non fi può efeufare che quella non fi a la profeflion fu i . Apprelfo,

dee confiderar molto, in prefenza di chi fi mollra
, e quali liano i

compagni; perchè non faria conveniente, che un gentiluomo andafle

ad onorare con la perfona fua una fella di contado, dove gli fret-

tatoti
,
ed i compagni fodero gente ignobile . Dilfe allor’ il Si-

gnor Gafpar Palla vicino : Nel paefe nollro di Lombardia non

s’hanno quelli rifpetti ;
anzi molti gentiluomini giovani trovanti

che le felle ballano tutto ’1 dì nel Sole coi villani
,

e con elfi

giuocano a lanciar la bara, lottare, correre, e laltare; ed io non

credo che fia male
;

perchè ivi non fi fa paragone della nobiltà

,

ma della forza
,

e dellrezza
,

nelle quai cole fpelfo gli uomini di

villa non vaglion meno che i nobili
;

e par che quella donneiti-

chezza abbia in fe una certa liberalità amabile . Quel ballar nel

Sole, rifpofe M. Federico, a me non piace per modo alcuno; nè

lo che
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fo che guadagno vi fi trovi. Ma chi vuol pur lottare, correrie

falcar coi villani, dee (al parer mio) farlo in modo di provarfi

,

e (come fi fuol dir
)

per gentilezza
,
non per contender con lo-

ro
;

e dee l’uomo etTer quafi ficuro di vincere: altramente non vi

fi metta; perchè Ila troppo male, e troppo è brutta cofa
,

e fuor

della dignità, vedere un gentiluomo vinto da un villano, e maf-

fimamente alla lotta; però credo io ,
che fia ben’ afienerfene

,
al-

meno in prefenza di molti
;

perchè il guadagno nel vincere è

pochilìimo, e la perdita neH’efìèr vinto è gtaridiffima. Fallì ancor’il

giuoco della palla quafi fempre in pubblico
,
ed è uno di quegli

ipettacoli a cui la moltitudine apporta aliai ornamento . Voglio

adunque, che quello, e tutti gli altri, dall’ armeggiar’ in fuora

,

faccia il nofiro Cortegiano
,
come cola che fua prolelTione non fia,

e di che moli ri non cercar, o afpettar laude alcuna
;
nè fi conofca

che molto ftudio
,
o tempo vi metta, avvengachè eccellentemente

lo faccia; nè fia come alcuni che fi dilettano di mufica , e parlan-

do con chi fi fia
,
fempre che fi fa qualche paufa nei ragionamen-

ti
,
cominciano fotto voce a cantare: altri camminando per le fira-

de, e per le chiefe vanno lèmpre ballando: altri incontrandofi in

piazza
,
o dove fi fia

,
con qualche amico

,
fi metton fubito in atto

di giuocar di fpada
,
o di lottare, fecondo che più fi dilettano

.
Qui-

vi dille M. Celare Gonzaga
,
Meglio fa un Cardinale giovane ,

che avemo in Roma ,' il qual
,
perchè fi fente ajutante della per»

fona, conduce tutti quelli che lo vanno a vifitare
,
ancorché mai

più non gli abbia veduti
,

in un luo giardino
,

ed invitagli con

grandifiìma inllanza a fpogliarfi in giuppone, e giuocar feco a fal-

lare . Rife M. Federico; poi loggiunfe : Sono alcuni altri eièrcizji

che far fi polfono nel pubblico, e nel privato; com’è il danzare;

ed a quello eflimo io che debba aver rifpetto il Cortegiano
;

per-

chè danzando in prefenza di molti, ed in luogo pieno di popolo,

parmì che fe gli convenga fervare una certa dignità
,

temperata

però con leggiadra, ed aerofa dolcezza di movimenti; e benché fi

fenta leggieriffimo
,

e che abbia tempo, e snifura affai, non entri

in quelle prellezze de’ piedi, e duplicati ribattimenti, i quali veg-

giarno che nel nofiro Barletta Hanno beniflìmo
,

e forfè in un gen-

tiluomo fariano poco convenienti; benché in camera privatamente,

come or noi ci troviamo, penfo che licito gli fia e quello, e bai-

M z iar
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lar morefche

,
e brandi: ma in pubblico non così, fuorché trave-

sto
;

e benché folfe di modo
,
che ciafcun lo conofceffe

,
non dà

coja
;

anzi per moltravfi in tai cole negli fpettacoli pubblici con

arme
,

e lenza arme
,
non è miglior via di quella -, perchè lo ef-

ler traveftito porta feco una certa libertà, e licenza; la quale tra

l’ altre cole fa che l’uomo può pigliar forma di quello in che fi

lente valere, ed tifar diligenza, ed attillatura circa la principal’ in-

tenzione della cofa in che inoltrar fi vuole; ed una certa fprezzatu-

ra circa quello che non importa
;

il che accrefce molto la grazia :

come faria veftirfi un giovane da vecchio
;
ben però con abito di-

fciolro
,

per poterfi inoltrare nella gagliardia : un cavaliere in for-

ma di paltor falvatico
,
o altro tale abito, ma con perfetto caval-

lo
,

e leggiadramente acconcio fecondo quella intenzione
;
perchè

fubito l’animo de’ circonflanti corre ad immaginar quello che agli

occhi al primo afpetto s’ apprefenta
;

e vedendo poi riufeir molto

maggior cofa che non premetteva quell’abito, fi diletta, e piglia

piacere . Però ad un Principe in tai giuochi , e fpettacoli ove in-

tervenga fìzione di falfi vifaggi
,
non fi converria il voler mante-

ner la perfona del Principe proprio; perchè quel piacere che dalla

novità viene agli fpettatori
,
mancheria in gran parte: che ad al-

cuno non è nuovo, che il Principe fia il Principe; ed elfo
, fapen-

dofi che oltre allo e (Ter Principe, vuol’ aver’ ancor forma di Prin-

cipe
,

perde la libertà di far tutte quelle tofe che fono fuor della

dignità di Principe
;

e fe in quelli giuochi folfe contenzione alcu-

na
,
mafiimamente con arme

,
porla ancor far credere di voler tener

la perfona di Principe per non effer battuto
,
ma riguardato da-

gli altri; oltra che facendo ne’ giuochi quel medefimo che dee far

da dovere, quando folle bifogno, leveria l’autorità al vero, e pa-

rerla quafi che ancor quello folle giuoco: ma in tal cafo fpoglian-

dofi il Principe la perfona di Principe, e mefcolandofì egualmente

coi minori di fe
,
ben però di modo, che polla elfer conofciuto

5

col rifiutar la grandezza piglia un’altra maggior grandezza, che è

il voler’ avanzar gli altri non d’autorità, ma di virtù; e moflrar

,

che ’l valor fuo non è accrefciuto dallo elfer Principe. Dico adun-

que che ’l Cortegiano dee in quelli fpettacoli d’arme aver la me-

defima avvertenza fecondo il grado luo. Nel volteggiar poi a ca-

vallo, lottar, correr’, e falcare
,

piatemi molto fuggir la moltitu-

dine
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dine della plebe
,
o almeno lafciarfi veder rariffime volte

;
perchè

non è al mondo cola tanto eccellente
,

della quale gl’ ignoranti

non lì faziino , e non tengan poco conto
,
vedendola fpeffo . Il me»

delirilo giudico della mufica
;
però non voglio che ’l noftro Corte-

giano faccia come molti
,
che fubito che fon giunti ove che fia

,
e

alla prefenza ancor di Signori de’ quali non abbiano notizia alcu-

na, fenza lafciarfi molto pregare, fi mettono a far ciò che fanno,

e fpeffo ancor quel che non fanno ;
di modo

,
che par che i'olamen-

te per quello effetto fiano andati a farfi vedere
,

e che quella fia la

loro principal profeffione . Venga adunque il Gortegiano a far mu-

fica
,
come a cola per paffar tempo

;
e quali sforzato

;
e non in pre-

fenza di gente ignobile
,
nè di gran moltitudine

;
e benché fappia

,

ed intenda ciò che fa, in quello ancor voglio che diffimuli lo Au-

dio, e la fatica, che è neceffaria in tutte le cofe che fi hanno a

far bene; e moliti effimar poco in le fteffo quella condizione; ma
col farla eccellentemente la faccia effimar’ affai dagli altri. Allor

1

il Signor Gafpar Pallavicino
,
Molte forti di mufica, diffe, fi tro-

van così di voci vive, come d’ inftrumenti
;

però a me piacerebbe

intender qual fia la miglior tra tutte, ed a che tempo debba il Cor-

tegiano operarla . Bella mufica, rilpòfe Meffer Federico
,
parmì il

cantar bene a libro ficuramente
,

e con bella maniera
;
ma ancor

molto più il cantare alla viola; perchè tutta la dolcezza confiffe

quafi in un folo
;

e con molto maggior’ attenzion fi nota, ed in-

tende il bel modo, e l’aria, non effendo occupate le orecchie in

più che in una fol voce
;

e meglio ancor vi fi difcerne ogni pic-

colo errore; il che non accade cantando in compagnia, perchè l’u-

no ajut-a l’altro: ma lopra tutto panni gratiffimo il cantare alla

viola per recitare; il che tanto di venuffà
,

ed efficacia aggiunge

alle parole
,
che è gran meraviglia . Sono ancor’ armoniofi tutti

gl’ inftrumenti da raffi, perchè hanno le confonanze molto perfet-

te
;

e con facilità vi fi poffòno far molte cofe che empiono 1’ ani-

mo della mufica! dolcezza . E non meno diletta la mufica delle

quattro viole da arco
,

la qual’ è foaviffìma
, ed artificio,

r
a . Dà

ornamento, e grazia affai la voce umana a tutti quelli inftrumen-

ti, de’ quali voglio che al noftro Cortegian balli aver notizia. E
quanto più però in effi larà eccellente

,
tanto farà meglio

;
fenza

impacciarli molto di quelli che Minerva rifiutò
,

ed Alcibiade ,
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perchè pare che abbiano dello fchifo. Il tempo poi nel quale ufar

fi polfono quelle forti di mulìca ,
ellimo io che fia Tempre che

fi uomo fi trova in una domeftica e cara compagnia
,
quando al-

tre faccende non vi fono : ma fopra tutto convienfi in prefenza

di donne, perchè quegli afpetti indolcifcono gli animi di chi ode,

e più i fanno penetrabili dalla foavità della mufica
; e ancora fve-

gliano gli fpiriti di chi la fa. Piacemi ben (come ancor’ ho det-

to ) che fi fugga la moltitudine
, e malfimamente degl’ ignobili .

Ma il condimento del tutto bifogna che ha la dilcrezione
;

per-

chè in effetto faria impolfibile immaginar tutti i cafi che occor-

rono; e le il Cortegiano farà giullo giudice di fe fletto, s’ acco-

moderà bene ai tempi
,

e conofcerà
,
quando gli animi degli au-

ditori faranno difpofìi ad udire, e quando nò: conofcerà l’età Tua;

che in vero non fi conviene
,

e difpare affai vedere un’ uomo di

qualche grado, vecchio, canuto, e lenza denti, pien di rughe ,

con una viola in braccio fonando
,

cantare in mezzo d’ una com-
pagnia di donne, avvenga ancor che mediocremente lo facelfe

;
e

quello
,

perchè il più delle volte cantando fi dicon parole amo-

rofe
;

e ne vecchi 1’ amor’ è cofa ridicola
;
benché qualche volta

paju che egli fi diletti tra gli altri luoi miracoli d’ accendere in

diipetto degli anni i cuori agghiacciati. Rifpofe allora il Magni-

fico: Non private, Meffer Federico, i poveri vecchi di quello pia-

cere
;

perchè io già ho conofciuti uomini di tempo
,

che hanno

voci perfetti dime
,

e mani difpoftittìme agli inftrumenti
,
molto più

che alcuni giovani . Non voglio
,

dilfe Meffer Federico
,

privare

i vecchi di quello piacere : ma voglio ben privar voi
,

e quelle

donne del ridervi di quella inezia
;

e le vorranno i vecchi can-

tare alla viola, faccianlo in fecreto, e fidamente per levarfi dell*

animo que’ travaglioli penfieri , e gravi molellie di che la vita

nofrra è piena; e per guflar quella divinità ch’io credo che nel-

la mulìca lènti vano Pitagora , e Socrate : e fe bene non la efer-

citeranno
,

per aver fattone già nell’ animo un certo abito
,

la

gufleran molto più udendola, che chi non aveffe cognizione; per-

chè
,

ficcome fpeffo le braccia d’un fabbro debile nel retto
,

per

elfer più efercitate
,

fono più gagliarde che quelle d’un’ altro uo-

mo robufto
,
ma non affueto a faticar le braccia; così le orecchie

efercitate nell’ armonia, molto meglio, e più pretto la difiernono,,

e eoa
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e con molto maggior piacer la giudicano
,

che l’ altre
,

per buo«

ne
,
ed acute che fiano

,
non eflfendo verfate nelle varietà delle

confonanze muficali
;
perchè quelle modulazioni non entrano

,
ma

lènza lafciare gulto di fé
,

via trapaffano da canto all’ orecchie

non a flfue te d’ udirle; avvengachè infino alle fiere fentano qualche

dilettazion della melodia. Quello è adunque il piacer che fi con-

viene ai vecchi pigliare della mufica . 11 medefimo dico del dan-

zare -, perchè in vero quelli efercizii fi deono lafciare prima che

dalla età fiamo sforzati a nollro difpetto lafciargli . Meglio è a-

dunque, rifpofe quivi il Signor Morello, quali adirato
,
delude-

re tutti i vecchi
,

e dir che {blamente i giovani abbian da effer

chiamati Cortegiani . Rife allor M. Federico, e difle : Vedete voi
,

Signor Morello
,

che quelli che amano quelle cofe
,

le non fon

giovani
,

fi {Indiano d’ apparere ; e però fi tingono i capelli
,

e

fannofi la barba due volte la lèttimana : e ciò procede
,
che la

natura tacitamente loro dice
,

che tali cofe non fi convengono fe

non a’ giovani . Rifero tutte le donne
,

perchè ciafcuna comprefe

che quelle parole toccavano al Signor Morello; ed elfo parve che

un poco fe ne turbalfe . Ma fono ben degli altri intertenimenti

con donne
,

foggiunfe fubito M. Federico
,
che fi convengono ai

vecchi. E quali? diffe il Signor Morello; dir le favole? E que-

llo ancor, rifpofe M. Federico; ma ogni età, come fapete
,

por-

ta leco ì fuoi penfieri
,

ed ha qualche peculiar virtù
,

e qualche

peculiar vizio: che i vecchi, come che filano ordinariamente pru-

denti più che i giovani
,

più continenti
,

e più fagaci
;
fono an-

co poi più parlatori, avari, difficili
,

timidi : fempre gridano in

cafa
,

afperi ai figliuoli; vogliono che ognun faccia a modo loro:

e per contrario, i giovani, animòfi
,

liberali, {inceri, ma pronti

alle riffe, volubili, che amano, e dilaniano in un punto; dati a

tutti i lor piaceri
;
nimici a chi lor ricorda il bene . Ma di tut-

te le età la virile è più temperata
,

che già ha laffato le male

parti della gioventù; ed ancor non è pervenuta a quelle della vec-

chiezza. Quelli adunque polii quafi nelle eftremità
,

bifogna che

con la ragion fappiano correggere i vizii che la natura porge .

Però deono i vecchi guardarfi dal molto laudar fe fleffi
, e dall*

altre cofe viziofe
,
che avemo detto effer loro proprie

;
e valerli

di quella prudenza, e cognizion che per lungo ufo avranno acquì-

fera
3)
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fiata; ed e (Ter quafi oracoli, a cui ognun vada per configiio

;
ed

aver grazia in dir quelle cole che fanno, accomodatamente ai pro-

porti
;
accompagnando la gravità degli anni con una certa tempe-

rata
, e faceta piacevolezza . In quello modo faranno buoni Cor-

tegiani
,
ed interterrannofi bene con uomini

,
e con donne

;
ed in

ogni tempo faranno gratinimi
,

fenza cantare, o danzare; e quan-

do occorrerà il bifogno, moftreranno il valor loro nelle cofe d’im-

portanza . Quello medefimo rifpetto, e giudicio abbian’
i
giovani,

non già di tener lo llile dei vecchi
,

che quello che all’ uno con-

viene
,
non converrebbe in tutto all’ altro : e fuolli dir

,
che ne’

giovani troppo faviezza è mal fegno
;
ma di correggere in fe i

vizii naturali. Però a me piace molto veder’ un giovane, e mafi

fintamente nell’arme, che abbia un poco del grave
, e del taci-

turno, che dia fopra di fe-, fenza que’ modi inquieti che fpelfo

in tal’ età fi veggono; perchè par che abbian non fo che di più,

che gli altri giovani . Oltre a ciò
,

quella maniera così ripofata

ha in fe una certa fierezza riguardevole
;

perchè par moda non
da ira

,
ma da giudicio

;
e più preflo governata dalla ragione

,

che dallo appetito
;

e quella quafi fempre in tutti gli uomini di

gran cuore li conofce : e medefimamente vedemola negli animali

bruti
,

che hanno fopra gli altri nobilità
,

e fortezza
, come nel-

lo leone, e nella aquila; nè ciò è fuor di ragione, perchè quel

movimento impetuofó
,

e fubito
,

fenza parole
,
o altra dimotlra-

zion di collera
,

che con tutta la forza unitamente in un trat-

to
,

quafi come fcoppio di bombarda
,
erumpe dalla quiete

,
che

è il fuo contrario
,

è molto più violento
,

e furiofo
,

che quel-

lo che crefcendo per gradi
,

fi rifcalda a poco a poco . Però que-

lli che quando fon per far qualche imprefa
,

parlan tanto, e fal-

lano
, nè polfono dar fermi

,
pare che in quelle tali cofe fi fvam-

pino
;

e
,
come ben dice il nodro M. Pietro Monte

,
fanno co-

me i fanciulli, che andando di notte, per paura cantano
,

quafi

che con quel cantare ,
da fe defii fi facciano animo . Così adun-

que come in un giovane la gioventù ripofata
,

e matura è molto

laudevoie
,
perchè par che la leggerezza

,
che è vizio peculiar di

quella età , fia temperata
,
e corretta

;
così

,
in un vecchio è da edi-

mare affai la vecchiezza verde, e viva; perchè pare che’l vigor dell’

animo fia tanto
,
che rifcaldi

,
e dia forza a quella debile

,
e fred-

da
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da età; e la mantenga in quello flato mediocre, che è la miglior

parte della vita noffra . Ma in fomma
,
non balleranno ancor tutte

quelle condizioni nel nollro Cortegiano per acquilfar quella uni-

verfal grazia de’Signori
,
Cavalieri, e Donne, le non arà infieme

una gentil’
,

e amabile maniera nel converfare cotidiano : e di que-

llo credo veramente che fia difficile dar regola alcuna
,

per le infi-

nite e varie cofe che occorrono nel converfare ; effendo che tra tut-

ti gli uomini del mondo non fi trovano dui che fiano d’ animo to-

talmente fimili . Però chi ha da accomodarli nel converfare
,
con

tanti , bifogna che fi guidi coi iuo giudicio proprio
;

e conoficen-

do le differenze dell
1 uno, e dell’altro, ogni dì muti Hi le

, e mo-

do, fecondo la natura di quelli con chi a converfiar fi mette. Nè
io per me altre regole circa ciò dar gli fiaprei

,
eccetto le già da-

te
;

le quali fin da fanciullo
,

confeffandofi
,
imparò il nollro Si-

gnor Morello. Rife quivi la Signora Emilia
,

e diffe : Voi fug-

gite troppo la fatica
,
M. Federico : ma non vi verrà fatto

,
che

pur’ avete da dire fin che l’ora fia d’andare al letto. E s’ io
,

Si-

gnora
,
non aveffi che dire ? rifpofe M. Federico . Diffe la Signo-

ra Emilia : Qui fi vedrà il vollro ingegno
;

e fe è vero quello

eh’ io già ho intefo
,

efferfi trovato uomo tanto ingegnofo
,

ed e-

loquente
,

che non gli fia mancato fubietto per comporre un libro

in laude d’ una mofea : altri in laude della febbre quartana : un”

altro in laude del calvizio
;
non dà il cuore a voi ancor di faper

trovar che dire per una fera fopra la Cortegianìa? Ormai, rifpo-

fe M. Federico
,

tanto ne avemo ragionato
,
che ne fariano fatti

due libri; ma poi che non mi vale efeufazione
,

dirò pur fin che

a voi paja ch’io abbia fatisfatto, fe non all’ obbligo
,
almeno al

poter mio. Io eliimo, che la converfazione alla quale dee prin-

cipalmente attendere il Cortegiano con ogni fuo fludio, per farla

grata, fia quella che averà col fuo Principe; e benché quello no-

me di converfare importi una certa parità, che pare che non pof-

fa cader tra ’l Signore
,

e ’l fervitore
;
pur noi per ora la chiame-

remo così. Voglio adunque che’l Cortegiano, oltre lo aver fatto,

ed ogni dì far conofcere ad ognuno
,

fe effer di quel valore che

già avemo detto, fi volti con tutti i penfieri
,

e forze dell’anima

fuo ad amare
,

e quafi adorare il Principe a chi ferve
,

fopra ogn
5

altra cofa
; e le voglie fue , e cofìumi

,
e modi, tutti indirizzi a

Voi. I, N coni-
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compiacerlo. Quivi non afpettando più, di (Te Pietro da Napoli ;

Di quelli Cortegiani oggidì troverannofi affai
,
perchè mi pare che

in poche parole ci abbiate dipinto un nobile adulatore. Voi v’in-

gannate affai ,
rifpofe Meffer Federico

,
perchè gli adulatori non

amano i Signori, nè gli amici; il che io vi dico che voglio che

ha principalmente nel noftro Cortegiano
; e ’i compiacere

, e fe-

condar le voglie di quello a chi fi ferve
,

fi può far fenza adula-

re
;
perchè io intendo delle voglie che fiano ragionevoli

,
ed one-

lle
,
ovvero di quelle che in fe non fon nè buone, nè male, co-

me faria il giuocare
,

darfi più ad uno efercizio
; che ad un’ altro :

ed a quello voglio che il Cortegiano s’ accomodi
, febben da na-

tura fua vi foffe alieno, di modo, che fempre che ’l Signore lo

vegga
,

penfi che a parlar gli abbia di cofa che gli fia grata ; il

che interverrà
,

fe in cofiui farà il buon giudicio
,

per conofcere

ciò che piace al Principe; e lo ingegno, e la prudenza, per faper-

fegli accomodare , e la deliberata volontà per farfi piacer quello

che forfè da natura gli dilpiaceffe : ed avendo quelle avvertenze
,

innanzi al Principe non ftarà mai di mala voglia
, nè melanconi-

co
,
nè così taciturno

,
come molti

,
che par che tenuhino briaa

coi patroni
;

eh’ è cola veramente odiofa . Non farà maledico
,

e

lpecialmente dei fuoi Signori
;

il che fpeffo interviene
, che pare

che nelle corti fia una procella che porti feco quella condizione,

che fempre quelli che fono più beneficati dai Signori
,

e da baffi fi-

limo luogo ridutti in alto flato, fempre fi dolgono, e dicono mal
d’effi; il che è diiconveniente

,
non fidamente a quelli tali', ma

ancor’ a quelli che foffero mal trattati. Non uferà il nollro Cor-
tegiano profunzione fciocca : non farà apportator di nuove fafli-

diofe : non farà inavvertito in dir talor parole che offendano, in

luogo di voler compiacere: non farà ollinato
,

e contenziofo
,

co-

me alcuni, che par che non godano d’altro che d’effere molelli
, e

fallidiofi a guifa di mofche
,

e fanno profeffion di contraddire di-

fpettofamente ad ognuno fenza rifpetto : non farà cianciatore
, va-

no
, o bugiardo: vantatore, nè adulatore inetto; ma modello, e

ritenuto: ufando fempre, e maffimamente in pubblico, quella ri-

verenza, e rifpetto che fi conviene al fervitor verfo il Signore: e

non farà come molti
,

i quali incontrandofi con qualfìvoglia gran

Principe, fe pur’ una fol volta gli hanno parlato, fe gli fanno in-

nanti
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nanti con un certo afpetto ridente
,

e da amico
,

così come fe vo-

leffero accarezzar’ un Tuo eguale, o dar favor’ ad un minor di fe.

Rariffime volte
,
o quafi mai non domanderà al Signor cofa alcuna

per fe deffo
,

acciocché quel Signor’ avendo rifpetto di negarla co-

sì a lui deffo
,

talor non la conceda con fadidio
;
che è molto peg-

gio . Domandando ancor per altri
,
olferverà difcretamente i tempi

,

e domanderà cofe onefte
,

e ragionevoli
;

ed affetterà talmente la

petizion fua ,
levandone quelle parti che elfo conofcerà poter dif-

piacere
,

e facilitando con deprezza ie didiculcà
,

che ’l Signor la

concederà fempre ;
o fe pur la negherà

,
non crederà aver’ offefo

colui a chi non ha voluto compiacere; perchè fpeffo i Signori, poi

che hanno negato una grazia a chi con molta importunità la do-

manda, penfano che colui che 1’ ha domandata con tanta indan-

za
,

la defideralfe molto; onde non avendo potuto ottenerla
,
deb-

ba voler male a chi glie l’ha negata; e per quella credenza effi

cominciano ad odiar quel tale
,

e mai più noi poffon veder con

buon’occhio. Non cercherà d’ intrometterli in camera, o nei luo-

ghi fecreti col Signor fuo
,
non elfendo richiedo

,
febben farà di

molta autorità
;

perchè fpeffo i Signori
,

quando danno privata-

mente
,
amano una certa libertà di dire, e far ciò che lor piace, e

però non vogliono edere nè veduti, nè uditi da perfona da cui pof-

fano effer giudicati; ed è ben conveniente. Onde quelli che biafi-

mano i Signori
,

che tengono in camera perfone di non molto va«

lore in altre cofe, che in fapergli ben fervire alla perfona
,
panni

che facciano errore
;

perchè non fo per qual caufa elfi non debbano

aver quella libertà per rilafciare gli animi loro, che noi ancor vo-

lerno per rilafciar’ i nodri . Ma fe ’l Cortegiano confueto di trat-

tar cofe importanti ,
fi ritrova poi fecretamente in camera

,
dee ve-

dirfi un’altra perfona, e differir le cofe fevere ad altro luogo, e

tempo
;
e attendere a ragionamenti piacevoli

,
e grati al Signor fuo,

per non impedirgli quel ripofo d’ animo : ma in quello ,
ed in o-

gni altra cofa fopra tutto abbia cura di non venirgli a fadidio; ed

afpetti che i favori gli fiano offerti più predo
,
che uccellargli co-

sì fcopertamente
,
come fan molti

,
che tanto avidi ne fono, che

pare che non confeguendogli
,
abbiano da perder la vita

;
e fe per

forte hanno qualche disfavore, ovvero veggono, altri effer favo-

riti
, rettane con tanta angonia

,
che diffimular per modo alcuno

N 2 non
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non poffono quella invidia -, onde fanno ridere di fe ognuno

; e

fpeffo fono caufa che i Signori dian favore a chi fi fia
,

folamente

per far lor difperto. Se poi ancor fi ritrovano in favor che palli

la mediocrità
,

tanto s’ inebbriano in effo
,

che reftano impediti

d’ alleg rezza
;

nè par che fappian ciò che fi far delle mani
,
nè dei

piedi
,

e quafi Hanno per chiamar la brigata
,
che venga a veder-

gli
,

e congratularli feco
, come di cola che non fiano confueti mai

più d’ avere, di quella forte non voglio che fia il noftro Corte-

giano. Voglio ben che ami i favori, ma non però gli eftimi tan-

to, che non paja poter’ ancor flar fenza elfi: e quando gli confe-

gue
,
non moftri d’ elfervi dentro nuovo, nè foreftiero

; nè maravi-

gliarli che gli fiano offerti
;

nè gli rifiuti di quel modo che fan-

no alcuni, che per vera ignoranza reftano d’ accettargli
; e così fan-

no vedere ai circondanti
,
che fe ne conofcono indegni . Dee ben

1’ uomo ftar Tempre un poco più rimeffo
,
che non comporta il gra-

do fuo : non accettar così facilmente i favori, ed onori che gli fo-

no offerti, e rifiutarli modeftamente
,
moftrando eftimargli affai

,

con tal modo però, che dia occafione a chi gli offerifce
,

differir-

gli con molta maggior’ inftanza
;
perchè quanto più refiftenza con.

tal modo s’ula nello accettargli
,

tanto più pare a quel Principe

che gli concede, d’ effer’ eftimato ;
e che la grazia che fa

, tanto

fia maggiore, quanto più colui che la riceve, moftra apprezzarla,

e più di effa tenerli onorato . E quelli fon’ i veri
,

e ,fodi favori

,

e che fanno l’uomo effer’ eftimato da chi di fuor li vede; perchè
,

non effendo mendicati
,
ognun prefùme che nafcano da vera vir-

tù
;

e tanto più, quanto fono accompagnati dalla modeftia . Diffe

allor M. Celare Gonzaga: Farmi che abbiate rubato quello paffo

allo Evangelio, dove dice: Quando [et invitato a noepze
,
va

,
ed af-

fettati nell' infimo Iuoqo , acciocché venendo colui che t' ha invitato
,

di-

ca : Amico
,

afcendi piu fu j e cofi ti farà onore alla preferita dei con-

vitati . Rife M. Federico
,

e diffe
,
Troppo gran facrilegio farebbe

rubare allo Evangelio : ma voi fiete più dotto nella Sacra Scrittura,

ch’io non mi penfava
;

poi foggi u n fe : Vedete, come a gran peri-

colo fi mettono talor quelli che temerariamente innanzi ad un Si-

gnore entrano in ragionamento fenza che altri li ricerchi
;

e fpef-

fo quel Signore per far loro fcorno ,
non rilponde

, e volge il capo

ad un’ altra mano ; e fe pur rifponde loro
,
ognun vede che lo fa

con
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con falcidio. Per aver’ adunque favore dai Signori
, non è miglior

via che meritargli : nè bilbgna che 1’ uomo fi confidi
, vedendo un’

altro che fia grato ad un Principe per qualfivoglia cofa
,

di dover
,

per imitarlo
,

elfo ancor medefimamente venite a quel grado
;

per*

chè ad ognun non fi convien’ogni cofa: e troveraffi talor’ un’ uomo
il qual da natura farà tanto pronto alle facezie

,
che ciò che dirà

,

porterà l'eco il rifo
,

e parerà che fia nato folarnente per quello
;

e

s’ un’ altro che abbia maniera di gravità, avvengachè fia di buonil-

iiino ingegno
,

vorrà metterfi a far’ il medefimo
,

farà freddiffimo
,
e

difgraziato
,

di forte, che farà ftomaco a chi 3’ udirà; e riufcirà

appunto quell’afino che ad imitazion del cane volea fcherzar col pa-

trone
:
però bifogna che ognun conofca fe fteffo

,
e le forze fue

,

ed a quello s’accomodi, e confideri
,

quali cofe ha da imitare, e

quali nò. Prima che più avanti pallate
,

dilfe quivi Vincenzio Cai-

meta, s’ io ho ben’ intefo, parmi che dianzi abbiate detto, che la,

miglior via per confeguir favori, fia il meritargli; e che più pre-

dio dee il Cortegiano afpettar che gli diano offerti
,
che profuntuo»

famente ricercargli . Io dubito affai che quella regola fia poco al

propofito
;

e parmi che la efperienza ci faccia molto ben chiari del

contrario; perchè oggidì pochiffìmi fono favoriti da’ Signori
,

ec-

cetto i profuntuofi
;

e fo che voi potete effer buon teffimonio d’ai*

cuni
,

che ritrovandoli in poca grazia dei lor Principi
,

folarnente

con la profunzione fi fon loro fatti grati : ma quelli che per mo-
de (ti a fiano afcefi

,
io per me non conofco, ed a voi ancor do fpa-

zio di penfarvi
,

e credo che pochi ne troverete; e (è confiderate la

Corte di Francia, la qual’ oggidì è una delle più nobili di Criftia*

nità
,

troverete che tutti quelli che in effa hanno grazia univerfa*

le, tengon del profuntuofo; e non folarnente l’uno con l’altro, ma
col Re medefimo. Quello non dite già, rifpofe M. Federico: anzi

in Francia fono modelliffimi
,

e cortei! gentiluomini; vero è, che

ulano una certa libertà
,

e domeltichezza lenza cerimonia
,

là quaP

ad effì è propria
,

e naturale
;

e però non fi dee chiamar profunzio»

ne; perchè in quella fua così fatta maniera, benché ridano, e pi»

glino piacere dei profuntuofi
,

pur’ apprezzano molto quelli che lo-

ro pajono aver’in fe valore, e modeltia. Rifpofe il Calmeta
,
Guar-

date gli Spagnuoli, i quali par che fiano mae fi: ri. della Cortegia»

ma
,

e confiderate quanti ne trovate che con Donne , e con Signo-

ri
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ri non fiano profontuofi filmi

;
e tanto più de Francefi

,
quanto che

nel primo afpetto moftrano grandiffima modellia
;

e veramente in

ciò fono difcreti
,

perchè (come ho detto) i Signori de’ noftri tem-

pi, tutti favorifcono que’ foli che hanno tai collumi. Rifpofe allor

M. Federico: Non voglio già comportar, M. Vincenzio, che voi

quella nota diate ai Signori de’ noftri tempi; perchè pur’ ancor mol-

ti fono che amano la modellia
;

la quale io non dico però che

fola balli per far f uom grato: dico ben, che quando è congiunta

con un gran valore, onora affai chi la poffede
; e fe ella di fe llef-

fa tace, l’ opere laudevoli parlano largamente
,

e fon molto più

maravigliofe
,
che fe folfero compagnate dalla prolunzione , e te-

merità . Non voglio già negar che non fi trovino molti Spagnuoli

profuntuofi . Dico ben, che quelli che fono affai ellimati
,

per il

più fono modelli filmi . Ritrovanfi poi ancor’ alcun’ altri tanto fred-

di, che fuggono il conforzio degli uomini troppo fuor di modo,
e paffano un certo grado di mediocrità

;
tal che fi fanno eflimare

o troppo timidi, o troppo fuperbi
; e quefii per niente non laudo,

nè voglio che la modellia fia tanto afciutta
,
td arida, che diven-

ti ruflicità
;
ma fia il Cortegiano

,
quando gli vien’ in propofito,

facondo, e nei difcorfi de’ flati prudente, e lavio, ed abbia tanto

giudicio
,

che fappia accomodarfi ai collumi delle nazioni ove lì

ritrova. Poi nelle cofe più baffe
,

fia piacevole, e ragioni ben d’ o-

gni cola
;
ma l’opra tutto tenda fempre al bene : non invidiofo

,

non maldicente; nè mai s’induca a cercar grazia, o favor per via

viziofa
,
nè per mezzo di mala forte . Diffe allora il Calmeta : Io

v’ afiicuro che tutte l’ altre vie fon molto più dubbiofe, e più lun-

ghe, che non è quella che voi biafimate
;

perchè oggidì (per re-

plicarlo un’altra volta) i Signori non amano fe non que’ che fon

volti a tal cammino. Non dite così, rifpofe allor Meffer Federi-

co
;

perchè quello farebbe troppo chiaro argomento che i Signori

de’ nolìri tempi foffero tutti viziofi
,

e mali; il che non è; per-

chè pur fe ne ritrovano alcuni buoni: ma fe’l noflro Cortegiano

per forte fua fi troverà effe r’ a fervizio d’ un che fia viziofo, e ma-

ligno, fubito che lo conofca
,

fe ne levi; per non provar quello

diremo affanno che fentono tutti i buoni che fervono ai mali ..

Bifogna pregar Dio
,

rifpofe il Calmeta
,
che ce gli dia buoni

;

perchè quando s’ hanno
,

è forza patirgli tali quali fono
;

perchè

«infi-
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infiniti rifpetti aftringono chi è gentiluomo
,

poi che ha comm-

ciato a fervire ad un patrone, a non Iafciarlo
;
ma la difgrazia

confitte nel principio : e fono i Cortegiani in quefto cafo alla coti»

dizion di que’ maiavventurati uccelli che nafcono in trilla valle.

A me pare, ditte M. Federico, che ’l debito debba valer più che

tutti i rifpetti
;

e pur che un gentiluomo non lafci il patrone

quando fotte in fu la guerra, o in qualche avverfità, di forte, che

fi potette credere che ciò facette per fecondar la fortuna
, o per

parergli che gli mancafle quel mezzo del qual potette trarre utili-

tà
,
da ogni altro tempo credo che potta con ragion’

,
e debba

levarfi da quella fervitù che tra i buoni fia per dargli vergogna
;

perchè ognun profume che chi ferve ai buoni, fia buono; e chi

ferve ai mali, fia malo. Vorrei
,

ditte allor’ il Signor Lodovico

Pio
,
che voi mi chiarifte un dubbio eh’ io ho nella mente

;
il qual’

è, fe un gentiluomo mentre che ferve ad un Principe, è obbligato

ad ubbidirgli in tutte le cofe che gli comanda
,
ancorché fodero

difonefte
,

e vituperofe. In cofe difonefte non fiamo noi obbligati

ad ubbidire a perfona alcuna, rifpofe M. Federico. E' come
,

re-

plicò il Signor Lodovico, s’ io farò al fervizio d’ un Principe il

qual mi tratti bene, e fi confidi ch’io debba far per lui ciò che

far fi può
,
comandandomi eh’ io vada ad ammazzare un’ uomo

,

o far quallivoglia altra cofa
,
debbo io rifiutar di farla? Voi do-

vere, rifpofe M. Federico, ubbidire al Signor vottro in tutte le

cofe che a lui fono utili ed onorevoli
,
non in quelle che gli fono

di danno e di vergogna : però fe etto vi comandale che facette

un tradimento, non fittamente non fete obbligato a farlo, ma fe-

te obbligato a non farlo
,

e per voi fletto
,

e per non effer mini-

erò della vergogna del Signor vottro . Vero è ,
che molte cofe

pajono al primo afpetto buone
,

che fono male
;

e molte pajono

male, e pur fon buone. Però è licito talor per fervizio de’ fuoi

Signori ammazzare non un’uomo, ma diece mila; e far molt’al»

tre cofe
,

le quali a chi non le confiderafle come fi dee
,

pareriano

male; e pur non fono. Rifpofe allor’ il Signor Gafparo Pallavici-

no : Deh per vottra fe ragionate un poco fopra quefto
,

ed infe-

gnateci come fi poflan difeerner le cofe veramente buone dalle ap-

parenti . Perdonatemi, ditte M. Federico; io non voglio entrar qua,

che troppo ci faria che dire: ma il tutto fi rimetta alla diferezion

vottra.
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voftra . Chiaritemi almen’ un’ altro dubbio, replicò il Signor Ga-

fparo . E che dubbio? dille M. Federico . Quello
, rifpofe il Si-

gnor Gafparo . Vorrei fapere
,
elfendomi impofto da un mio Signor

terminatamente quello ch’io abbia a fare in una imprefa, o ne-»

gozio di qualfivoglia forte, s’io ritrovandomi in fatto, e paren-

domi con l’operare più, o meno, o altrimenti di quello che m’è
flato impollo, poter fate fuccedere la cofa più profperamente

, o

con più utilità di chi m’ha dato tal carico, debbo io governar-

mi fecondo quella prima norma fenza palfar’i termini del coman-

damento, o pur far quello che a me pare effer meglio. Rifpofe al-

lora M. Federico : Io circa quello vi darei la fentenza con lo efem-

pio di Manlio Torquato, che in tal cafo per troppo pietà uccife

il figliuolo, fe lo eftimaffi degno di molta laude (che in vero non

I’ eflimo ) benché ancor non ofo biafimarlo contra la opinion di

tanti fecoli
;

perchè fenza dubbio è affai pericolofa cofa defviare

dai comandamenti de’ fuoi maggiori, confidando^ più del giudicio

di fe fleffi
,
che di quegli ai quali ragionevolmente s’ha da ubbi-

dire: perchè
,

fe per forte il penfier vien fallito, e la cofa fucceda

male, incorre l’uomo nell’error delia difubbidienza
,

e ruina quello

che ha da far, fenza via alcuna di efcufazione
,
o fperanza di per-

dono: fe ancor la cofa vien fecondo il defiderio, bifogna laudarne

la ventura, e contentarfene : pur con tal modo s’ introduce una u-

fanza d’eflimar poco i comandamenti de’ fuperiori
;

e per efernpio

di quello a cui farà fucceffo bene
,

il quale forfè farà prudente

,

ed arà difcorfo con ragione
,

ed ancor farà flato ajutato dalla for-

tuna
,
vorranno poi mille altri ignoranti

,
e leggieri pigliar ficur-

tà nelle cofe importantifìime di far’ al lor modo
;

e peli moitrar

d’effer favi, ed aver’ autorità
,

defviar dai comandamenti de’ Si- f

gnori : il che è maliffima cofa
,

e fpeffo caufa d’ infiniti errori .

Ma io eflimo che in tal cafo debba quello a cui tocca
,

confe-

derar maturamente ,
e quafì porre in bilancia il bene

,
e la como-

dità che gli è per venire del fare contra il comandamento
; po-

nendo che ’l difegno fuo gli fucceda fecondo la fperanza; dall’al-

tra banda contrappelare il male
,

e la incomodità che glie ne na-

fte
,

fe per forte contraffacendo al comandamento
,

la cofa gli vien

mal fatta; e conofcendo che’l danno goffa effer maggiore
, e di

più importanza fuccedendo il male, che la utilità lùccedendo il

bene

,
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bene, dee aftenerfene ,
e ferv ai’’ appuntino quello che importo gli

è: e per contrario., fé la utilità è per elfer di più importanza lùc-

cedendo il bene
,
che ’1 danno fuccedendo il male

,
credo che polla

ragionevolmente metterli a far quello che più la ragione
,

e ’i

giudicio fuo gli detta, e lafciar’un poco da canto quella propria

forma del comandamento
;

per fare come i buoni mercatanti
,

li

quali per guadagnare l’ affai, avventurano il poco
;
ma non l’af-

fai, per guadagnarli poco. Laudo ben, che iopra tutto abbia ri-

fpetto alla natura di quel Signore a cui ferve
;

e fecondo quella fi

governi
;
perchè fe forte così auftera

,
come di molti che fe ne

trovano
,

io non lo configlierei mai
,

fe amico mio forte
,

che mu-

tarti in parte alcuna l’ ordine datogli
;

acciocché non gl’ intrave-

nirte quel che fi fcrive effer’ intervenuto ad un maeflro ingegne-

rò d’Areniefi
;

al quale
,

efìendo P. Graffo Muziano in Afa
,

e

volendo combattere una terra, mandò a domandare un de’ dui al-

beri da nave che erto in Atene avea veduto, per far’ uno ariete da

battere il muro
,

e dirte voler’ il maggiore . L’ ingegnerò
,
come

quello eh’ era intendentirtìrao
,
conobbe

,
quel maggiore elfer po-

co a propofito per tal’ effetto; e per elfer’ il minore più facile a

portare ,
ed ancor più conveniente a far quella macchina

,
mandol-

lo a Muziano. Erto intendendo come la cofa era ita, fecefi venir

quel povero ingegnerò, e domandatogli, perchè non l’avea ubbi-

dito, non volendo ammettere ragion’ alcuna che gli d i certe
,
lo fece

fpogliar nudo
,

e battere
,
e frullare con verghe

,
tanto che fi morì

;

parendogli che in luogo d’ ubbidirlo averte voluto configliarlo
;

ficchè con quelli così feveri uomini bifogna ufar molto rifpetto .

Ma lafciamo da canto ornai quella pratica de’Signori; e vengali

alla converfazione coi pari, o poco dileguali
;

che ancor’ a quella

bifogna attendere, per elfer’ univerfalmente più frequentata
,

e tro-

varfi l’uomo più fpeffo in quella, che in quella de’ Signori . Ben-

ché fon’ alcuni fciocchi
,
che fe forteto in compagnia del maggior’

amico che abbiano al mondo
,

incontrandoli con un meglio vellito

,

fubito a quel s’attaccano: fe poi glie ne occorre un’altro meglio,

fanno pur’ il medefimo . E quando poi il Principe parta per le piaz-

ze
,

chiefe
,
o altri luoghi pubblici

,
a forza di cubiti fi fanno far

ftrada a tutti, tanto che fe gli mettono al coftato
;

e fe ben non

hanno che dirgli
,
pur li voglion parlare

,
e tengono lunga la dice-

vo/. L G ria

,
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ria, e ridona, e battono le mani, e ’l capo, per moflrar ben’ aver

faccende d’ importanza
,

acciò che ’l popolo gli vegga in favore .

Ma poiché quelli tali non fi degnano di parlare fe non coi Sigao-

ri
,

io non voglio che noi degniamo parlar d’ effi. Allora il Ma-
gnifico Giuliano, Vorrei, dille

,
M. Federico, poiché avete fatto

menzion di quelli
,
che s’ accompagnano così volentieri coi ben ve-

lini
,
che ci mollralle di qual maniera fi debba veltire il Corte-

giano
,

e che abito più fe gli convenga
; e circa tutto l’ornamento

del corpo in che modo debba governarli
;
perchè in quello veggia-

mo infinite varietà; e chi fi velie alla Francefe
, chi alla Spagnuo-

la
,

chi vuol parer Tedefco
;
nè ci mancano ancor di quelli che fi

vedono alla foggia de
1 Turchi; chi porta la barba, chi nò. Saria

adunque ben fatto faper’in quella confufione eleggere il meglio .

Dille M. Federico : Io in vero non faprei dar regola determinata

circa il veflire, fe non che l’ uom s’ accomodane alla confuetudine

dei più: e poiché, come voi dite, quella confuetudine è tanto va-

ria
,

e che gl’ Italiani tanto fon vaghi d’ abbigliarli alle altrui

foggie
,
credo che ad ognuno fla licito vellirfi a modo fuo . Ma io

non fo per qual fato intervenga, che la Italia non abbia, come
foleva avere, abito che fia conofciuto per Italiano; che benché lo

aver pollo in ufanza quelli nuovi ,
faccia parer quelli primi gofììf-

fimi
;
pur quelli forfè erano légno di libertà, come quelli fono fla-

ti augurio di fervitù ,
il qual’ ormai parrai affai chiaramente adem-

piuto; e come fi fcrive ,
che avendo Dario l’anno prima che com-

batteffe con Alelfandro
,

fatto acconciar la fpada che egli portava

a canto, la quale era Perfiana
,

alla foggia di Macedonia, fu in-

interpretato dagl’indovini, che quello lignificava
, che coloro nella

foggia de’ quali Dario aveva tramutato la forma della fpada Per-

fiana
,
vernano a dominar la Perfia : così l’aver noi mutati gli abiti

Italiani negli lìranieri
,

parrai che fignificalfe
,

tutti quelli negli a*

biti de’ quali i nollri erano trasformati, dever venire a fubjugarci :

il che è llato troppo più che vero
,
che ormai non reità nazione

che di noi non abbia fatto preda
;

tanto che poco più reità che pre-

dare
;

e pur’ ancor di predar non fi reità . Ma non voglio che noi

entriamo in ragionamenti di faltidio
;

però ben farà dir degli a-

biti del noltro Corcegiano ;
i quali io eftimo che pur che non

Piano fuor della confuetudine , nè contrarii alla profeffione
,

pof-

fano



LIBRO SECONDO. 107

fano per lo refto tutti flar bene
;
purché fatisfacciano a chi gli

porta. Vero è eh’ io per me amerei che non folfero eftremi in

alcuna parte; come talor Tuoi’ effere il Francefe in troppo gran-

dezza, e ’l Tedefco in troppo piccolezza; ma come fono e l’uno

e 1’ altro corretti
,

e ridutti in miglior forma dagl’ Italiani . Pia-

cerai ancor Tempre
,
che tendano un poco più al grave

,
e ripo-

fato
,
che al vano . Però parmi che maggior grazia abbia nei ve-

llimenti il color nero, che alcun’ altro
;

e fe pur non è nero, che

almen tenda all’ ofeuro : e quello intendo del velìir’ordinario
;

per-

chè non è dubbio, che fopra l’arme più fi convengan colori aper-

ti
,
ed allegri

,
ed ancor gli abiti feftivi

,
trinciati

,
pompofi

, e

fuperbi . Medefimamente negli fpettacoli pubblici di felle
,

di gi-

uochi
,

di mafehere
, e di tai cofe

;
perchè così divifati portan

feco una certa vivezza
,
ed alacrità

,
che in vero ben s’ accom-

pagna con l’arme, e giuochi: ma nel rello vorrei che moilralfi-

no quel ripofo che molto ferva la nazion Spagnuola
,
perchè le

colè ellrinfeche fpelfo fan tellimonio delle intrinfeche. Allor diflfe

M. Cefare Gonzaga : Quello a me daria poca noja
;

perchè
,

fe

un gentiluom nelle altre cofe vale ,
il vellire non gli accrefce ,

nè feema mai riputazione. Rifpofe M. Federico: Voi dite il ve-

ro . Pur
,

qual’ è di noi
,
che vedendo paleggiar’ un gentiluomo

con una roba addolfo quartata di diverfi colori
,
ovvero con tan-

te flringhette
,

e fettucce annodate, e fregi traverfati, non lo te-

nelfe per pazzo, o per buffone? Nè pazzo, dilfe M. Pietro Bem-
bo

, nè buffone farebbe collui tenuto da chi folfe qualche tempo
vivuto nella Lombardia, perchè così vanno tutti. Adunque, rifpo-

fe la Signora Duchelfa
,

ridendo
,

fe così vanno tutti
, opporre

non fe gli dee per vizio
,

elfendo a loro quello abito tanto conve-

niente
, e proprio

,
quanto ai Veneziani il portar le maniche a co-

rneo
,
ed a’ Fiorentini il cappuccio. Non parlo io, diffe M. Fede-

rico
,

più della Lombardia
,
che degli altri luoghi

;
perchè d’ ogni

nazion fe ne trovano e di fciocchi
,

e d' avveduti . Ma per dir ciò

che mi par d’ importanza nel vellire , voglio che ’l nollro Corte-

giano in tutto l’abito fia pulito, e delicato
,
ed abbia una certa

conformità di modella attillatura
,
ma non però di maniera fem-

minile, o vana; nè più in una cofa
,
che nell’altra; come molti

ne vedemo
,
che pongon tanto Audio nella capigliara, che fi feor-

O 2 dano
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ciano il rello. Altri fan profelfione de’ denti; altri di barba; altri

di borzacchini; altri di berrette; altri di cuffie; e così intervien

che quelle poche cofe piu culte pajono lor preflate
;

e tutte l’altre

che fono fciocchiffime
,

fi conofcono per le loro
;

e quello tal co-

llume voglio che fugga il noftro Cortegiano
,

per mio configlio

,

aggiugnendovi ancor, che debba tra fe lìelfo deliberar ciò che vuol

parere; e di quella forte che defidera elfer' eftimato
,

della medefi-

ma veltirfi , e far che gli abiti lo ajutino ad elfer tenuto per tale

ancor da quelli che non l’odono parlare, nè veggono far’ operazio-

ne alcuna. A me non pare, diffe allor’il Signor Gafparo Pallavi-

cino
,

che fi convenga
,

nè ancor che s’ ufi tra perfone di valore

giudicar la condizion degli uomini agli abiti; e non alle parole

,

ed alle opere; perchè molti s’ inganneriano : nè fenza caufa diceli

quel proverbio, Che l’abito non fa il Monaco. Non dico io, ri-

ipofe M. Federico, che per quello folo s’abbiano a far’i giudicii

refoluti delle condizion degli uomini
, nè che più non fi conofca-

no per le parole, e per l’ opere
,
che per gli abiti: dico ben, che

ancor 1’ abito non è piccolo argomento della fantafia di chi lo por-

ta ;
avvenga che talor polfa elfer falfo : e non fidamente quello,

ma tutti i modi, e collumi, oltre all’opere, e parole, fono giu-

dicio delle qualità di colui in cui fi veggono . E che cofe trovate

voi
,

rifpofe il Signor Gafparo ,
fopra le quali noi poffiam far giu-

dicio , che non fiano nè parole, nè opere? Dilfe allor M. Fede-

rico, Voi fete troppo fottile loico . Ma per dirvi come io inten-

do
,

fi trovano alcune operazioni che poi che fon fatte rellano an-

cora
,
come l’edificare, fcrivere, ed altre limili : altre non rella-

no, come quelle di che io voglio ora . intendere
;
però non chia-

mo in quello propofito ,
che ’l palpeggiare

,
ridere

,
guardare

,
e

?ai cofe
,

Piano operazioni ; e pur tutto quello di fuori dà notizia

fpelfo di quel dentro. Ditemi, non facelte voi giudicio che foffe

un vano , e leggier’ uomo quello amico noftro del quale ragio-

nammo pur quella mattina
,

l'ubito che lo vedelle paleggiar con

quel torcer di capo
,
dimenandofi tutto

,
ed invitando con afpetto

benigno la brigata a cavarfegli la berretta ? Così ancora quando

vedete uno che guarda troppo intento con gli occhi ftupidi a fog-

gia d’ infenfato , o che rida così fcioccamente come que’ mutoli goz-

zuti delle montagne di Bergamo, avvenga che non parli, o fac-

cia
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eia altro, non lo tenete voi per un gran babbuaffo? Vedete adun-

que che quelli modi
,

e coflumi
,

che io non intendo per ora che

iiano operazioni, fanno in gran parte, che gli uomini fian cono-

feiuti. Ma un’altra cofa parrni che dia, e lievi molto la riputa-

zione; e quella è la elezion degli amici coi quali fi ha da tene-

re intrinfeca pratica
;

perchè indubitatamente la ragion vuol che

di quelli che fono con {fretta amicizia
,
ed indiffolubii compagnia

congiunti, fiano ancor le volontà, gli animi, i giudicò, e gl’in-

gegni conformi. Cosi chi converfa con ignoranti, o mali
,

è te-

nuto per ignorante
,

o malo : e per contrario chi converfa con

buoni
,

e favii
,

e difcreti
,

è tenuto per tale
;
che da natura par

che ogni cofa volentieri fi congiunga col luo fimile . Però gran

riguardo credo che fi convenga aver nel cominciar quelle amici-

zie
;
perchè di dui flretti amici

,
chi conofce 1’ uno

,
fubito im-

magina
,

l’altro elfer della medefima condizione. Rifpole allor M.
Pietro Bembo

,
Del riftringerfi in amicizia così unanime

,
come

voi dite
,
parmi veramente che fi debba aver’ affai riguardo

,
non

fidamente per 1’ acquiffar’
,
o perdere la riputazione

;
ma perchè

oggidì pochiffimi veri amici fi trovano
,

nè credo che più fiano

al mondo quei Piladi ed Creili
;

Tefiei e Piritoi
;

nè Scipioni e

Lelii : anzi non fio per qual delfino interviene ogni dì, che dui

amici i quali faranno vivuti in cordialilfimo amore molt’ anni
,

pur’ al fine l’un l’altro in qualche modo s’ingannano, o per ma-
lignità

,
o per invidia

,
o per leggerezza

,
o per qualche altra

mala caufia
;

e ciafcun dà la colpa al compagno di quello
;

che

forfè 1’ uno e 1’ altro la merita . Però effendo a me intervenuto

più d’ Una volta 1’ effer’ ingannato da chi più amava
, e da chi

fopra ogni altra perfiona aveva confidenza d’ effer’ amato, ho pen-

fato talor da me a me
,

che fia ben non fidarli mai di perfiona

del mondo
,
nè darli così in preda ad amico per caro ed amato

che fia
,
che fenza rifervo l’ uomo gli comunichi tutti i fuoi pen-

fieri
,
come farebbe a fie lleffo

;
perchè negli animi noltri fono tan-

te latebre
,

e tanti recelfi
,

che impoffibil’ è che prudenza umana
poffa conofcer quelle Umiliazioni che dentro nafeofe vi fono . Cre-

do adunque che ben fia amare
,

e fervire l’ un più che 1’ altro ,

fecondo i meriti
,

e ’l valore
;
ma non però alficurarfi tanto con

quella dolce elea d’ amicizia
,

che poi tardi ce n’ abbiamo a pen-

tire .
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tire . Allor M. Federico , Veramente , diffe

,
molto maggior faria

la perdita , che ’l guadagno
, fe del conforzio umano fi levaffe

quel fupremo grado d’ amicizia che , fecondo me
,

ci dà quanto di

bene ha in fe la vita noftra
;

e però io per alcun modo non vo-

glio confentirvi che ragionevol fia
;

anzi mi daria il cuore di con-

cludervi
,

e con ragioni evidentiffime
,

che fenza quefìa perfetta

amicizia gli uomini fariano molto più infelici che tutti gli altri

animali
;

e fe alcuni guadano
,
come profani

, quello fanto nome
d’ amicizia

,
non è però da edirparla cosi degli animi nollri

;
e

per colpa dei mali
,

privar’ i buoni di tanta felicità
; ed io per

me eliimo che qui tra noi fia piu di un par di amici
,

1’ amor
de’ quali fi a indiffolubile

,
e fenza inganno alcuno

, e per durar

fin’ alla morte con le voglie conformi
, non meno che fe folfero

quegli antichi che voi dianzi avete nominati : e così interviene

quando
,

oltre alla inclinazion che nafce dalle llelle
,

1’ uo-

mo s’elegge amico a sè filmile di coflumi : e ’l tutto intendo che

fia tra buoni
,

e virtuofi
,
perchè 1’ amicizia de’ mali non è ami-

cizia . Laudo ben
,
che quello nodo così llretto non comprenda

,

o leghi più che dui
;

che altramente forfè faria pericolofo
;

per-

chè
,
come fapete

,
più difficilmente s’ accordano tre inftrumenti di

mufica infieme
,
che dui . Vorrei adunque che ’l nollro Cortegia-

no avelie un precipuo, e cordial’ amico , fe poffibil folle
, di quel-

la forte che detto avemo :
poi fecondo ’l valore

, e meriti
, a-

malfe ,
onoraffe

,
ed olfervalfe tutti gli altri

, e fempre procuraf-

fe d’ intertenerlì più con gli ellimati, e nobili, e conofciuti per

buoni
,

che con gl’ ignobili , e di poco pregio
;

di maniera
,
che

elfo ancor da loro folle amato , ed onorato
; e quello gli verrà

fatto
,

fe farà cortefe ,
umano

,
liberale , affabile

, e dolce in com-

pagnia
;

officiofo
,

e diligente nel fervire
,

e nell’ aver cura dell*

utile
, e onor degli amici così abfenti , come prefenti

, foppor-

tando i lor difetti naturali
,

e fopportabili
; fenza romperli con

effi per piccola caufa
,

e correggendo in fe lleffo quelli che amo-

revolmente gli faranno ricordati
,
non li anteponendo mai agli al-

tri con cercar’ i primi, e i più onorati luoghi; nè con fare co-

me alcuni
,

che par che fprezzino il mondo
, e vogliano con una

certa aufterità molella dar legge ad ognuno : ed oltre allo effere

contenziofi in ogni minima cola , e fuor di tempo
,

riprender ciò

che
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'che e (fi non fanno ;
e Tempre cercar caufa di lamentarfi degli ami-

ci
;

il che è cofa odiofiffima . Quivi elfendofi fermato di parlare

M. Federico
,
Vorrei

,
dille il Signor Gafparo Pallavicino

,
che

voi ragionafte un poco più minutamente di quello converfar con

gli amici , che non fate
;

che in vero vi tenete molto al gene-

rale, e quafi ci moftrate le cofe per tranfito . Come per tranfi-

to ? rifpofe M. Federico. Vorrefte voi forfè che io vi diceffi an-

cor le parole proprie che fi avellerò ad ufare? Non vi par’ adun-

que che abbiamo ragionato a baltanza di quello? A ballanza par-

mi, rifpofe il Signor Gafparo. Pur delìdero io d’intendere qual-

che particularità ancor della foggia dell’ intertenerfi con uomini
,

e con donne-, la qual cofa a me par di molta importanza, confi-

derato che’l più del tempo in ciò fi difpenfa nelle Corti; e fe que-

lla folfe fempre uniforme
,
predo verria a fadidio . A me pare

, ri-

fpofe M. Federico, che noi abbiam dato al Cortegiano cognizion

di tante cofe, che molto ben può variar la converfazion
, ed ac-

comodarli alle qualità delle pedone con le quai ha da converfa-

re
,
prefupponendo che egli da di buon giudicio

,
e con quello fi

governi; e fecondo i tempi talor’ intenda nelle cofe gravi
,

talor

nelle fede, e giuochi. E che giuochi ? dille il Signor Gafparo -

Rifpofe allor M. Federico ridendo : Dimandiamone configli© a

fra Serafino
,
che ogni dì ne truova de’ nuovi » Senza motteggia-

re
,

replicò il Signor Gafparo, parvi che fia vizio nel Cortegiano
il giuocare alle carte, e ai dadi? A me nò., dilfe M. Federico

eccetto a cui noi facelfe troppo affiduamente
, e per quello laici a f-

fe l’ altre cofe di maggior’ importanza
; o veramente non per altro

che per vincer danari; ed ingannale il compagno; e perdendo ino-

ftralfe dolore, e difpiacere tanto grande, che folfe argomento d’ a-

varizia . Rifpofe il Signor Gafparo: E che dite del giuoco de’ fcac-

chi? Quello certo è gentile intertenimento
,

ed ingegnofo
, dilfe

M. Federico : ma parmi che un fbl difetto vi fi trovi
;

e quefto

è ,
che fi può faperne troppo

,
di modo

,
che a cui vuol’ elfer’ ec-

cellente nel giuoco de’ fcacchi
,

credo bifogni confumarvi molto
tempo

,
e mettervi tanto fludio

,
quanto fe volelfe imparar qualche

nobil fcienza, o far qualfivoglia altra cofa ben d’ importanza: e

pur’ in ultimo con tanta fatica
,
non fa altro che un giuoco

:
però

in quello penfo che intervenga una cofa rariffima
,

cioè ,
che la

medio-
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mediocrità fia più laudevole che la eccellenza . Rifpofe il Signor

Gafparo : Molti Spagnuoli trovanfi eccellenti in quello
,
ed in mol-

ti altri giuochi
;

i quali però non vi mettono molto fìudio
,

nè an-

cor Ialcian di far l’ altre colè. Credete, rifpofe M. Federico, che

gran fludio vi mettano, benché diflimulatamente . Ma quegli altri

giuochi che voi dite
, oltre agli fcacchi

,
forfè fono come molti

ch’io ne ho veduti far pur di poco momento, i quali non fervo-

no fe non a far maravigliare il vulgo
:
però a me non pare che

meritino altra laude, nè altro premio che quello che diede Alef-

fandro Magno a colui che filando affai lontano
,

così ben’ infilzava

i ceci in un’ago. Ma perchè par che la fortuna come in molte

altre cofe
,

così ancor’ abbia grandiffima forza nelle opinioni degli

uomini, vedefi talor che un gentiluomo per ben condizionato che

egli fia
,

e dotato di molte grazie, farà poco grato ad un Signo-

re
,

e ( come fi dice ) non gli ara fangue
;

e quello fenza caufa

alcuna che fi polfa comprendere; però giungendo alla prefenza di

quello
,

e non elfendo dagli altri per prima conofciuto
, benché

fia arguto, e pronto nelle rifpolle
,

e fi molìri bene nei gelli, nel-

le maniere, nelle parole, ed in ciò che fi conviene, quel Signore

poco inoltrerà d’eftimarlo; anzi più prelto gli farà qualche fcor-

no
;

e da quello nalcerà che gli altri fubito s’accomoderanno al-

la volontà del Signore ,
e ad ognun parerà che quel tale non va-

glia
;
nè farà perfona che l’apprezzi, o liimi

, o rida de’ fuoi det-

ti piacevoli, o ne tenga conto alcuno; anzi comincierano tutti a

burlarlo, e dargli la caccia
;
nè a quel mefchino balleran buone

rifpolle
,

nè pigliar le cofe come dette per giuoco
,
che infimo a’

paggi fe gli metteranno attorno, di forte, che fe folfe il più va-

lorofo uomo del mondo
,

farà forza che refli impedito
,

e burla-

to - E per contrario, fe ’l Principe fi mollrerà inclinato ad un’i-

gnorantiffimo, che non fappia nè dir
,

nè fare
,
faranno fpelfo i

colìumi
,

e i modi di quello, per fciocchi e inetti che fi ano
,

lau-

dati con le efclamazioni
,

e llupore da ognuno ; e parerà che tut-

ta la Corte lo ammiri
,

e olfervi
,

e che ognun rida de’ fuoi mot-

ti
,

e di certe arguzie contadinelche ,
e fredde, che più predo do-

vrian mover vomito, che rifo
;

tanto fon fermi
,

ed olii nati gli

uomini nelle opinioni che nafcono da’ favori
,

e disfavori de’ Si-

gnori . Però voglio che ’l nolìro Cortegiano, il meglio che può,

oltre
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oltre al valore
,

s’ ajuti ancor con ingegno
,

ed arte
; e Tempre che

ha d’andar in luogo dove ha nuovo, e non conofciuto
,

procuri

che prima vi vada la buona opinion di Te, che la perfona
;

e fac-

cia che ivi s’ intenda che elfo in altri luoghi
,

apprettò altri Si-

gnori
,
donne

,
e cavalieri ha ben’ edimato

;
perchè quella fama

che par che nafea da molti giudicii
,
genera una certa ferma cre-

denza di valore
,
che poi trovando gli animi così difpofti

,
e pre-

parati
,

facilmente con l’ opere lì mantiene ed accrefce
;

oltra che

fi fugge quei falcidio eh’ io lento
,
quando mi viene domandato

chi fono ,
e quale è il nome mio . Io non fo come quello giovi

,

rifpofe M. Bernardo Bibiena, perchè a me più volte è intervenu-

to, e, credo, a mole’ altri
,
che avendomi formato nell’ animo

,

per detto di pedone di giudicio, una cofa etter di molta eccellen-

za, prima che veduta l’abbia, vedendola poi, attai mi è manca-

ta, e di gran lunga redato fon’ ingannato di quello eh’ io eftima-

va
;

e ciò d’altro non è proceduto, che dall’ aver troppo creduto

alla fama, ed aver fatto nell’animo mio un tanto gran concetto,

che mifurandolo poi col vero, Belletto, avvengachè ha flato gran-

de ed eccellente, alla comparazion di quello che immaginato ave-

va, m’è parfo piccoliffimo . Così dubito ancor che polla interve-

nir del Cortegiano . Però non fo come ha bene dar quelle afpet-

tazioni
,

e mandar’ innanzi quella fama
,
perchè gli animi nollri

fpetto formano cofe alle quali impoffibil’ è poi corrifpondere
;

e

così più fe ne perde
,
che non fi guadagna . Quivi dille M. Fe-

derico.- Le cofe che a voi, ed a molt’ altri riefeono minori attai

che la fama, fon per il più di forte, che l’occhio al primo af-

petto le può giudicare
;
come fe voi non farete mai flato a Na-

poli
,
o a Roma

,
fentendoné ragionar tanto

,
immaginerete più

attai di quello che forfè poi alla villa vi riufeirà,: ma delle con-

dizioni degli uomini non intervien così; perchè quello che fi ve-

de di fuori
, è il meno . Però fe ’l primo giorno fentendo ragio-

nare un gentiluomo, non comprenderete che in lui ha quel va-

lore che avevate prima immaginato
,
non così predo vi lpoglie-

rete della buona opinione
,
come in quelle cofe delle quali 1’ oc-

chio fubito è giudice
;
ma alletterete di dì in dì feoprir qualche

altra nafeofta virtù
,
tenendo pur ferma fempre quella impresone

che v’è nata dalle parole di tanti
;

ed ettendo poi quedo (come

Voi. L P io
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io prefuppongo che fia il nollto Cortegiano

) così ben qualifica-

to
,
ognora meglio vi confermerà a creder’

a
quella fama; perchè

con 1’ opere ve ne darà caufa
,

e voi fempre eftimerete qualche

cofa più di quello che vederete . E certo non fi può negar che

quelle prime impreffioni non abbiano grandilfima forza
, e che

molta cura aver non vi fi debba
;
ed acciocché comprendiate quan-

to importino
,

dicovi che io ho a’ miei dì conofciuto un genti-

luomo
,

il quale
,
avvengachè foffe di affai gentil’ afpetto

,
e di

modelli collumi, ed ancor valeffe nell’arme, non era però in al-

cuna di quelle condizioni tanto eccellente
,

che non fe gli tro-

vaffino molti pari
,

ed ancor fuperiori
:
pur

,
come la forte fua

volfe
,
intervenne che una donna fi voltò ad amarlo ferventiffi-

mamente
;

e crefcendo ogni dì quello amore per la dimollrazion

di corrifpondenza che faceva il giovane
,

e non vi effendo modo
alcun da poterli parlare infieme

,
fpinta la donna da troppa paf-

fione
,

fcoperfe il fuo defiderio ad un’ altra donna
,

per mezzo
della quale fperava qualche comodità. Quella nè di nobiltà

,
nè

di bellezza non era punto inferior’ alla prima : onde intervenne

che fentendo ragionare così affettuofainente di quello giovane, il

qual’effa mai non aveva veduto, e conofcendo che quella donna,

la quale ella fapeva ch’era difcretiffima
,

e d’ottimo giudicio, 1’

amava ellremamente ,
fubito immaginò che collui foffe il più bel-

lo
, e’1 più favio , e ’l più difcreto

,
ed in fomma il più degno

uomo da effer’ amato ,
che al mondo fi trovaffe

;
e così lenza ve-

derlo
,

tanto fieramente fe ne innamorò, che non per l’amica fua,

ma per fe lleffa cominciò a far ogni opera per acquillarlo, e far-

lo a fe corrifpondente in amore; il che con poca fatica le venne

fatto, perchè in vero era donna più prello da effer pregata, che

da pregare altrui. Or’ udite bel cafo. Non molto tempo appreffo

occorfe che una lettera la qual fcrivea quella ultima donna allo

amante, pervenne in mano d’ un’ altra pur nobiliffima
,

e di collu-

mi, e di bellezza rariffima
,

la qual’ effendo (come è il più delle

donne) curiofa
,

e cupida di faper fecreti
, e malfimamente d’altre

donne, aperfe quella lettera, e leggendola comprefe eh’ era fcrit-

ta con eltremo affetto d’ amore ;
e le parole dolci

, e piene di

fuoco che ella leffe, prima la moffero a compalìion di quella don-

na, perchè molto ben fapea da chi veniva la lettera
,

ed a cui

anda-
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andava ;
poi tanta forza ebbero

,
che rivolgendole nell’ animo

, e

confederando di che forte doveva effer colui che avea potuto in-

dur quella donna a tanto amore
,

fubito elfa ancor fe ne innamo-

rò ;
e fece quella lettera forfè maggior’ effetto che non averia

fatto fe dal giovane a lei foffe fiata mandata. E come talor’ in-

terviene che ’1 veneno in qualche vivanda preparato per un Si-

gnore
,
ammazza il primo che ’1 gufi a

,
così quella mefehina

,
per

effer troppo ingorda
,
bevve quel veneno amorofo che per altrui

era preparato . Che vi debbo io dire ? la cola fu affai palefe
,

e

andò di modo, che moke donne, oltre a quefte
,

parte per far

difpetto all’ altre, parte per far come 1’ altre
,

pofero ogni indu-

ftria
,

e ftudio per goder dell’ amore di coflui
;

e ne fecero per

un tempo alla grappa
,
come i fanciulli delle cerafe

;
e tutto

procedette dalla prima opinione che prefe quella donna
,

veden-

dolo tanto amato da un’ altra . Or quivi ridendo
, rifpofe il Si-

gnor Gafparo Pallavicino : Voi per confermare il parer voflro

con ragione
,

m’ allegate opere di donne
;

le quali per lo piu

fon fuori d’ ogni ragione; e fe voi volefte dir’ ogni cola, quefto

così favorito da tante donne, dovea effere un nefeio, e da po-

co uomo in effetto
;

perchè ufanza loro è fempre attaccarfi ai peg-

giori
,

e, come le pecore, far quello che veggon far’ alla prima,

o bene, o male che fi fìa
;
oltra che fon tanto invidiofe tra fe

,
che

fe coflui foffe fiato un moflro
,

pur’ averian voluto rubarfelo l’una

all’altra. Quivi molti cominciarono, e quafi tutti, a voler con-

traddire al Signor Gafparo: ma la Signora Ducheffa impofe filen-

zio a tutti. Poi pur ridendo diffe : Se ’l mal che voi dite delle don-

ne, non foffe tanto alieno dalla verità, che nel dirlo piuttoflo défi-

lé carico
,

e vergogna a chi lo dice
,

che ad effe
,

io lafferei che

vi foffe rifpoflo : ma non voglio che col contraddirvi con tante

ragioni
,
come fi poria

,
fiate rimoffo da quefto mal coftume

, ac-

ciocché del peccato voftro abbiate graviffuna pena
; la qual farà la

mala opinion che di voi piglieran tutti quelli che di tal modo vi

fentiranno ragionare. Allor M. Federico, Non dite, Signor Gafpa-

ro
,

rifpofe
,
che le donne fiano così fuor di ragione

,
fe ben talor

fi muovono ad amar più per l’altrui giudicio,che per lo loro
;
per-

chè i Signori, e molti favii uomini ipeffo fanno il medefimo; e,

fe licito è dir’il vero, voi fteflfo
,
e noi altri tutti molte volte ,

e ora

P 2 an-
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ancor, credemo piu all’altrui opinione, che alla noftra propria; e

che fia’l vero, non è ancor molto tempo, che efiendo apprefentati

qui alcuni ve rii lotto ’l nome del Sanazzaro, a tutti parvero mol-

to eccellenti
,

e furono laudati con le maraviglie, ed efclamazioni
;

poi fapendofi per certo che erano d’ un’ altro
,

perfero fubito la ri-

putazione
,

e parvero men che mediocri. E cantandofi pur’ in pre-

fenza della Signora Duchefìa un mottetto
,
non piacque mai

,
nè fu

e filmato per buono, fin che non fi feppe che quella era compofi-

zion di Iofquin de Pris . Ma che più chiaro fegno volete voi della

forza della opinione ? Non vi ricordate che bevendo voi fleffo

d’un medefimo vino, dicevate talor che era perfettiffimo
, talor’ in-

fipidiffimo ? e quello, perchè a voi era perfuafo eh’ eran dui vi-

ni, l’un di Riviera di Genoa, e l’altro di quello paefe
;

e poi

ancor che fu (coperto l’errore, per modo alcuno non volevate cre-

derlo; tanto fermamente era confermata nell’animo vollro quella

falfa opinione, la qual però dalle altrui parole nafeeva . Deve a-

dunque il Cortegiano por molta cura nei principii
,

di dar buona

ìmprefiion di fe
,

e confiderai- come dannofa
,

e mortai cofa ha lo

incorrer nel contrario; ed a tal pericolo Hanno più che gli altri

quei che voglion far profefìion d’effer molto piacevoli, ed averli

con quelle fue piacevolezze acquiflato una certa libertà, per la qual

lor convenga, e fia licito e fare, e dire ciò che loro occorre co-

sì fenza penfarvi. Però fpelfo quelli tali entrano in certe cofe
,

del-

le quai non fapendo ufeire
,

voglion poi ajutarfi col far ridere
;

e

quello ancor fanno così difgraziatamente
,
che non riefee

;
tanto

che inducono in grandiffimo faflidio chi gli vede, e ode; ed elìi

reflano freddilìimi . Alcuna volta penlando
,

per quello elfer’ arguti

e faceti, in prefenza d’onorate donne, e fpelfo a quelle medefi-

me, fi mettono a dir fporchiffime
,

e difonefle parole; e quanto

più le veggono arroflire, tanto più fi tengon buon Cortegiani
,

e

tuttavia ridono ,
e godono tra fe di così bella virtù

,
come lor par”

avere. Ma per niuna altra caufa fanno tante pecoraggini, che per

efler’ eflimati buon compagni . Quefto è quel nome folo che lor

pare degno di laude; e del quale più che di niun’ altro efìi fi van-

tano; e per acquifiarlo fi dicon le più (corrette
, e vituperofe vil-

lanie del mondo. Spelfo s’urtano giù per le fcaìe; fi dan de’ le-

gni
,

e de’ mattoni l’un l’altro nelle reni; mettonfi pugni di pol-

vere
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vere negli occhi
;

fannofi minar’ i cavalli addoffo ne’ folli
,
o giù

di qualche poggio . A tavola poi
,

mineflre
,

fapori
,

gelatine
,

tutte fi danno nel volto; e poi ridono
;

e chi di quelle cole fa

far più, quello per miglior Cortegiano
,

e più galante da fe ftef-

fo s’ apprezza
,

e pargli aver guadagnato gran gloria : e fe talor’

invitano a cotai fue piacevolezze un gentiluomo
,

e
(

che egli non

voglia ufar quelli fcherzi felvatichi
,

fubito dicono eh’ egli fi tien

troppo favio, e gran maellro
,

e che non è buon compagno. Ma
io vi vo’dir peggio. Sono alcuni che contrallano

,
e mettono il

prezzo a chi può mangiare, e bere più llomacofe
,

e fetide cofe
;

e trovanle tanto abborrenti dai fenfi umani, che impolfibii’ è ri-

cordarle fenza grandilfimo fallidio . E che cofe polfono effer que*

fìe ? dilfe il Signor Lodovico Pio. Rifpofe M. Federico: Fateve-

le dire al Marchefe Febus
,
che fpelfo 1’ ha vedute in Francia

e forfè gli è intervenuto. Rilpofe il Marchefe Febus: Io non ho

veduto far cofa in Francia di quelle, che non fi faccia ancor’ in

Italia : ma ben ciò che hanno di buon gl’ Italiani nei veflimen-

ti
,

nel folleggiare
,

banchettare
,
armeggiare

,
ed in ogni altra co-

fa che a Cortegian fi convenga, tutto l’hanno dai Francefi. Non
dico io, rifpolè M. Federico, che ancor tra’ Francefi non fi tro-

vino de’ gentiliffimi
,

e modelli cavalieri; ed io per me n’ho co-

mofeiuti molti veramente degni d’ ogni laude : ma pur’ alcuni fe-

lle trovan poco riguardati
;

e
,
parlando generalmente , a me par

che con gl’italiani più fi coafaccian nei collumi i Spagnuoli
, che

i Francefi
;

perchè quella gravità ripolàta peculiar dei Spagnuoli,

mi par molto più conveniente a noi altri
,

che la pronta viva-

cità
,

la qual nella nazion Francgfe quafi in ogni movimento fi

conolce
;

il che in elfi non difdice
,

anzi ha grazia
,

perchè loro

è così naturale
,

e propria
,

che non fi vede in loro affettazione

alcuna. Trovanfi ben molti Italiani che vorriano pur sforzarfi d”

imitare quella maniera
;

e non fanno far’ altro che crollar la tella

parlando, e far riverenze in traverfo di mala grazia, e quando paf-

feggian per la terra
,
camminar tanto forte

,
che i ftaffieri non pof-

fano lor tener drieto
;

e con quelli modi par loro elfer bucò Fran-

cefi
,
ed aver di quella libertà

;
la qual cofa in vero rare volte rie-

fee
, eccetto a quelli che fon nutriti in Francia, e da fanciulli han-

no prefa quella maniera . Il medefimo intervien dal faper divecfe

3
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lingue; il che io laudo molto nel Cortegiano

, e maflimamente la

Spagnuola
,

e la Francefe; perchè il commercio dell’ una
,

e dell’al-

tra nazione è molto frequente in Italia
;

e con noi fono quelle due

più conformi che alcuna dell’ altre
;

e que’ dui Principi
,

per elfer

potentilfimi nella guerra, e fplendidilfimi nella pace, fempre hanno

la Corte piena .di nobili cavalieri
,
che per tutto ’l mondo fi fpar-

gono
;
ed a noi pur bifogna converfar con loro . Or’ io non voglio

l'eguitar più minutamente in dir cofe troppo note, come che ’l no-

Uro Cortegiano non debba far profelfion d’ elfer gran mangiato-

re
,
nè bevitore, nè dilfoluto in alcun mal coftume

, nè laido
,

e mal’ allettato nel vivere, con certi modi da contadino, che chia-

mano la zappa, e l’aratro mille miglia di lontano; perchè chi è

di tal forte
,
non fedamente non s’ ha da fperar che divenga buon

Cortegiano ,
ma non fe gli può dar’ efercizio conveniente altro

che di pafeer le pecore . E per concluder, dico, che buon faria

che ’l Cortegian lapelfe perfettamente ciò che detto avemo conve-

nirfegli
,

di forte
,

che tutto ’l poffibile a lui folle facile
;

ed o-

gnuno di lui fi maraviglialfe
,

elfo di niuno
;
intendendo però che

in quello non folfe una certa durezza fuperba
, ed inumana, co-

me hanno alcuni ,
che inoltrano non maravigliarfi delle cofe che

fanno gli altri, perchè elfi prefumon poterle far molto meglio; e

col tacere le difprezzano
,
come indegne che di lor fi parli

;
e qua-

li voglion far fegno che niuno altro fia non che lor pari
,
ma pur

capace d’intendere la profondità del faper loro. Però deve il Cor-

tegiano fuggir quelli modi odiofi
,

e con umanità, e benivolenza

laudar’ ancor le buone opere degli altri
;

e benché elfo fi fenta am-

mirabile
,

e di gran lunga fuperior’ a tutti
,

inoltrar però di non e-

ftimarfi per tale. Ma perchè nella natura umana rarilfime volte
,

e

forfè mai
,
non fi trovano quelle cosi compite perfezioni

,
non dee

l’ uomo che fi lènte in qualche parte manco
,

diffidarfi però di fe

.fteffo
, nè perder la fperanza di giungere a buon grado, avvenga-

chè non polfa confeguir quella perfetta, e fuprema eccellenza do-

ve egli afpira; perchè in ogni arre fon molti luoghi oltr’ al pri-

mo Jaudevoli
; e chi tende, alla fommità, rare volte interviene che

non palfi il mezzo. Voglio adunque che ’l noftro Cortegiano
,

fe

in qualche cofa oltr’ all’ arme fi troverà eccellente, fe ne vaglia,

e fe ne onori di buon modo ; e fia tanto difereto
,

e di buon giu«

dicio

,
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dicio, che fappia tirar con deprezza, e propofito le perfone a ve-

der’, e udir quello in che a lui par d’ edere eccellente; inoltran-

do Tempre farlo non per oftentazione
,
ma a cafo

,
e pregato d' al-

trui
,

più predo che di volontà Tua. E in ogni cofa che egli ab-

bia da far’, o dire, fe poffibil’ è ,
Tempre venga premeditato

,
e

preparato, inoltrando però, il tutto elfer’ all’ improvvida. Ma le

cofe nelle quai fi Tente mediocre
,

tocchi per tranfito
,

lenza fon-

dacci molto, ma di modo, che fi poffa credere che più affai ne

fappia di ciò ch’egli inoltra; come talor’ alcuni poeti, che accen-

navano cofe fottiliffime di filofofia
,
o d’altre fcienze

, e per av-

ventura n’ intendevan poco. Di quello poi di che Ti conofce to-

talmente ignorante
,
non voglio che mai faccia profeffione alcuna,

nè cerchi d’ acquetarne fama; anzi dove occorre, chiaramente con-

ferì di non faperne
.
Quello, dille il Galmeta , non arebbe fatto

Nicoletto, il qual’effendo eccellentiffimo filofofo
,

nè Tapendo più

leggi
,
che volare

,
benché un Podeltà di Padoa avelfe deliberato

dargli di quelle una lettura
,
non volfe mai a perfuafion di mol-

ti fcolari difìngannar quel Podeltà, e confelfargli di non faperne;

Tempre dicendo non fi accordar’ in quello con la opinione di So-

crate ,
nè elfer cofa da filofofo il dir mai di non fapere . Non

dico io, rifpofe M. Federico, che ’l Cortegian da fe ftelfo
,

fen-

za che altri lo ricerchi, vada a dir di non fapere; che a me an-

cor non piace quella fciocchezza d’ accufar’
,
o disfavorir fe me-

defimo
;

e però talor mi rido di certi uomini
,

che ancor Tenza

neceffità narrano volentieri alcune cofe
;

la quali
,
benché forfè fia

«

no intervenute Tenza colpa loro, portan però feco un’ombra d’in-

famia; come faceva un cavalier, che tutti conofcete
,

il quai Tem-

pre che udiva far menzion del fatto d’ arme che fi fece in Par-

megiana contra ’l Re Carlo, fubito cominciava a dir’ in che mo-
do egli era fuggito , nè parca che di quella giornata altro avel-

ie veduto
,
o intefo

:
parlandoli poi d’ una certa gioftra famofa

,

contava pur Tempre
,
come egli era caduto

;
e fpeffo ancor parea

che nei ragionamenti andalfe cercando di far venire a propofito

il poter narrar che una notte andando a parlar’ ad una donna ,

avea ricevuto di molte balconate
.
Quelle lciocchezze non voglio

. . . . .
0

io che dica il nollro Cortegiano ;
ma parmi ben

,
che offerendo-

feli occafion di moftrarli in cofa di che non fappia punto
,

deb-

ba
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ba fuggirla

;
e le pur la neceffità lo ftringe

,
confeflar chiaramen-

te non faperne
,

più prerto che metterfi a quel rilchio
; e così

fuggirà un biafimo che oggidì meritano molti
,

i quali
, non fo

per qual loro perverto inlfinto
,
o giudicio fuor di ragione, fem-

pre fi mettono a far quel che non fanno
,

e lafcian quel che fan-

no; e per confermazion di quello, io conofco uno eccellentirtìmo

mufico
,

il qual
,

lafciata la mufica
,

s’ è dato totalmente a com-
por verfi

,
e credefi

,
in quello eflfer grandiffimo uomo

,
e fa ri-

dere ognun di fe
,

e ornai ha perduta ancor la mufica . Un’ altro

de’ primi pittori del mondo fprezza quell’arte, dove è rariffimo
,

ed e'rtì porto ad imparar fìlofofia
;

nella quale ha così ftrani con-

cetti
,

e nuove chimere
,

che elfo con tutta la fua pittura non
fapria dipingerle. E di quelli tali infiniti fi trovano. Sono bene

alcuni
,

i quali conofcendofi avere eccellenza in una cofa
,
fanno

principal profeffione d’ un’ altra
,

della qual però non fono igno-

ranti : ma ogni volta che loro occorre moftrarfi in quella dove
fi fenton valere, fi mortran gagliardamente; e vien lor talor fat-

to che la brigata vedendogli valer tanto in quello che non è fua

profeffione
,

ertimia che vaglian molto più in quello di che fan

profeffione. Quell;’ arte s’ ella è compagnata da buon giudicio, non
mi difpiace punto. Rifpofe allor’ il Signor Gafparo Pallavicino :

Quella a me non par’ arte'
,
ma vero inganno

; nè credo che fi

convenga a chi vuol’ eflfer uomo da bene, mai lo ingannare. Que-

llo, dilEe M. Federico, è più prefto un’ornamento, il quale ac-

compagna quella cofa che colui fa, che inganno
; e fe pur’ è in-

panno
, non è da biafimare . Non direte voi ancora

, che di dui

che maneggiata l’arme, quel che batte il compagno, lo inganna?

e quello è perchè ha più arte che 1’ altro . E le voi avete una

gioja
,

la qual dislegata moliti eflfer bella
,
venendo poi alle ma-

ni d’ un buon’orefice, che col legarla bene, la faccia parer mol-

to più bella ,
non direte voi che quello orefice inganna gli occhi

di chi la vede ? e pur di quello inganno merita laude
;

perchè

col buon giudicio
,

e con 1’ arte le maeftrevoli mani fpeflfo ag-

giuntoli grazia , ed ornamento allo avorio
,
ovvero allo argento

,

ovvero ad una bella pietra, circondandola di fin’ oro. Non dicia-

mo adunque che l’arte, o tal’ inganno ( fe pur voi Io volete co-

sì chiamare) meriti biafimo alcuno. Non è ancor difconveniente

che
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che un’ uomo che fi fenta valere in una cola
,

cerchi deliramen-

te occafion di moftrarfi in quella
,

e medefimamente nafconda le

parti che gli pajan poco laudevoli
;

il tutto però con una cer-

ta avvertita dilfimulazione . Non vi ricorda come fenza moflrar

di cercarle
,

ben pigliava 1’ occafioni il Re Ferrando di fpogliar-

fi talor’ in giuppone ? e quello
,

perchè fi fentiva difpofitiffimo :

e perchè non avea troppo buone mani
,

rare volte
,

o quafi mai
,

non fi cavava i guanti ? e pochi erano che di quella ina av-

vertenza s’ accorgelfero . Parrai ancor’ aver letto che Giulio Ce-

lare portalfe volentieri la laurea
,

per nafcondere il calvizio; ma
circa quelli modi bifogna elfer molto prudente

,
e di buon giu-

dicio
,

per non ufcire de’ termini
;

perchè molte volte 1’ uomo per

fuggir’ un’ errore
,

incorre nell’ altro, e per voler’ acquiflar laude,

acquilla biafimo . E' adunque fecuriiTima cola nel modo del vive-

re
,

e nel converfare
,
governarli fempre con una certa onella me-

diocrità
;

che nel vero è grandiflìmo, e fermiamo feudo contra la

invidia; la qual fi dee fuggir, quanto più fi può . Voglio ancor

che ’l nollro Cortegiano fi guardi di non acquiflar nome di bu-

giardo
,

nè di vano; il che talor’ interviene a quegli ancora che

noi meritano
;

però ne’ fuoi ragionamenti fìa fempre avvertito di

non ufeir della verifimilitudine
, e di non dir’ ancor troppo fpelfo

quelle verità che hanno faccia di menzogna
, come molti che non

parlan mai fe non di miracoli
; e voglion’ elfer di tanta autorità

,

che ogni incredibil cola a loro fia creduta . Altri nel principio

d’ una amicizia, per acquiflar grazia col nuovo amico, il primo dì

che gli parlano
,

giurano non aver perfona al mondo che più ami-

no che lui
,

e che vorrebbon volentier morir per fargli fervizio
;

e tai cole fuor di ragione: e quando da lui fi partono, fanno le

ville di piangere
,

e di non poter dir parola per dolore
;

così per

voler’ elfer tenuti troppo amorevoli
,

fi fanno eflimar bugiardi
,

e

{'ciocchi adulatori. Ma troppo lungo
,

e faticofo faria voler difeor-

rer tutti i vizii che polfono occorrere nel modo del converfare
:
pe-

rò per quello eh’ io defidero nel Cortegiano, balli dire, oltre alle

cofe già dette
,

eh’ el fia tale
,

che mai non gli manchin ragiona-

menti buoni
,

e comodati a quelli co’ quali parla
,

e fappia con u-

na certa dolcezza recrear gli animi degli auditori
;

e con motti pia-

cevoli
,

e facezie diferetamente indurgli a fella, e rifo
,

di forte

Voi, I, che
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che fenza venir mai a fafticiio

,
o pur’ a faziare

, continuamente di-

letti. Io penfo che ormai la Signora Emilia mi darà licenza di ta-

cere, la qual cola s’ella mi negherà
, io per le parole mie me-

defime farò convinto non elTer quel buon Corcegiano di cui ho
parlato

;
che non folamente i buoni ragionamenti

,
i quali nè mò

,

nè forfè mai da me avete uditi, ma ancor quelli miei, come vo-

glia che fi fiano
,

in tutto mi mancano . Àllor dilfe ridendo il

Signor Prefetto : Io non voglio che quella faìfa opinion retti nell’

animo d’ alcun di noi, che voi non fiate buonifììmo Cortegvano
;

che certo il defiderio vollro di tacere
,

più prello procede dal vo-

ler fuggir fatica
,
che da mancarvi ragionamenti . Però acciocché

non paja che in compagnia così degna come è quella, e ragiona-

mento tanto eccellente fi fia lafciato adrieto parte alcuna
, fiate

contento d’ infegnarci come abbiamo ad ufar le facezie, delle qua-

li avete or fatta menzione, e moflrarci l’arte che s’appartiene a

tutta quella forte di parlar piacevole
,

per indurre rifo
,

e fella

con gentil modo; perchè in vero a me pare che importi affai, c

molto fi convenga al Cortegiano . Signor mio
, rifpofe allor M.

Federico, le facezie, e i motti fono più prello dono, e grazia di

natura, che d’arte: ma bene in quello fi trovano alcune nazioni

pronte più l’ una che l’ altra, come i Tofcani; che in vero fono

acutiffimi . Pare ancor che ai Spagnuoli fia affai proprio il mot-

teggiare . Trovanfi ben però molti e di quelle, e d’ogni altra na-

zione, i quali per troppo loquacità paffan talor’ i termini
,

e di-

ventano infui fi
,

e inetti; perchè non han rifpetto alla forte del-

le perfone con le quai parlano, al luogo ove fi trovano, al tem-

po
,

alla gravità
,

e alla modeflia che elfi proprii mantenere de-

v riano . Allora il Signor Prefetto riipofe : Voi negate che nelle

facezie fia arte alcuna ,
e pur dicendo mal di que’ che non ferva-

no in effe la modeflia, e gravità, e non hanno rifpetto al tem-

po , ed alle perfone con le quai parlano
,

parmi che dimollriate

che ancor quello infegnar fi poffa
,

e abbia in fe qualche difcipli-

na
.
Quelle regole, Signor mio, rifpofe M. Federico

,
fon tanto

univerfali
,
che ad ogni cofa fi confanno

,
e giovano . Ma io ho

detto, nelle facezie non effer’ arte
,

perchè di due forti fidamen-

te parmi che fe ne trovino; delle quai 1’ una s’effende nel ragio-

nar lungo, e continuato; come fi vede di alcun’ uomini
,
che con

tan»

\
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tanto buona grazia
,

c così piacevolmente narrano
, ed efprimono

una cola che fia loro intervenuta, o veduta, o udita l’abbiano,

che coi getti, e con le parole la mettono innanzi agli occhi
, e

quali la fan toccar con mano; e quella forfè per non ci aver’ al-

tro vocabolo, fi poria chiamar jefìività
,
ovvero urbanità . L’altra

forte di facezie è brevittìma
,

e confitte fidamente nei detti pron-

ti
,

ed acuti; come fpetto tra noi le n’odono, e de’ mordaci; nè

lenza quel poco di puntura par che abbian grazia
;

e quelli prcl-

fo agli antichi ancor fi nominavano detti
;

adelfo alcuni le chia-

mano argute. Dico adunque che nel primo modo, che è quella

felliva narrazione ,
non è bifogno arte alcuna

,
perchè la natura

medefima crea, e forma gli uomini atti a narrare piacevolmente;

e dà loro il volto, i getti, la voce, e le parole appropriate ad

imitar ciò che vogliono . Nell’altro, delle arguzie, che può far

r arte? conciottiacofachè quel fallo detto dee elfer’ ufci to
,

e aver

dato in brocca prima che paja che colui che lo dice, v’abbia po-

tuto penfare
;
altramente è freddo

,
e non ha del buono . Però

eftimo che’l tutto fia opera dell’ingegno, e della natura. Ripre-

fe allor le parole M. Pietro Bembo, e ditte : Il Signor Prefetto

non vi nega quello che voi dite
;

cioè
,
che la natura

,
e lo in-

gegno non abbiano le prime parti
,
mattìmamente circa la inven-

zione : ma certo è che nell’ animo di ciafcuno
, fia pur 1’ uomo

di quanto buono ingegno può ettere
,
nafcono dei concetti buoni

,

e mali, e più, e meno: ma il giudici© poi, e l’arte i lima, e

corregge
,

e fa elezion dei buoni
,

e rifiuta i mali . Però lafcian-

do quello che s’appartiene allo ingegno , dichiarateci quello che

confitte nell’arte, cioè, delle facezie
,

e dei motti che inducono

a ridere, quai fon convenienti al Cortegiano
,

e quai nò; ed in

qual tempo , e modo fi debbano ufare
;

che quello è quello che ’I

Signor Prefetto v’addimanda. Allor M. Federico pur ridendo dif-

fe : Non è alcun qui di noi al qual’ io non ceda in ogni cofa ,

e mattìmamente nell’etter faceto, eccetto fe forfè le fciocchezze
,

che fpetto fanno rider’ altrui più che i bei detti
, non fottero ef-

fe ancora accettate per facezie . E così voltandofi al Conte Lo-

dovico
,
ed a M. Bernardo Bibiena , dice : Eccovi ì maettri di

quello; dai quali, s’ io ho da parlare de’ detti giocoli, bifogna che

prima impari ciò che m’abbia a dire. Rifpofe il Conte Lodovico:

2 A me
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A me pare che già cominciate ad ufar quello di che dite non fa-

per niente
;

cioè di voler far ridere quedi Signori
,
burlando M.

Bernardo
,

e me
;
perchè ognun di lor fa che quello di che ci lau-

date
,

in voi è molto più eccellentemente. Però fe fiete faticato,

meglio è dimandar grazia alla Signora Duchetta
,
che faccia diffe-

rire il redo del ragionamento a domani
,

che voler con inganni

futterfugger la fatica. Cominciava M. Federico a rifpondere
;
ma

la Signora Emilia fubito 1’ interruppe
, e ditte : Non è 1’ ordine

che la difputa fe ne vada in laude vofira
; bada che tutti fiete

molto ben conofciuti . Ma perchè ancor mi ricordo che voi
, Con-

te
,

jerfera mi dede imputazione ch’io non partiva egualmente le

fatiche, farà bene che M. Federico fi ripofi un poco; e ’1 carico

del parlar delle facezie daremo a M. Bernardo Bibiena
;

perchè non

fidamente nel ragionar continuo lo conofcemo facetiffimo
,
ma ave-

mo a memoria che di queda materia più volte ci ha prometto vo-

ler fcrivere
;

e però podiam creder che già molto ben vi abbia pen-

iate , e per quedo debba compiutamente fatisfarci . Poi parlato che

fi fi a delle facezie, M. Federico feguirà in quello che dir gli a-

vanza del Cortegiano. Allor M. Federico, ditte: Signora, non fo

ciò che più mi avanzi; ma io, a guifa di viandante già fianco dal-

la fatica del lungo camminare a mezzo giorno
,
ripoferommi nel

ragionar di M. Bernardo al fuon delle fue parole
,
come fotto qual-

che amenittimo
,
ed ombrofo albero al mormorar foave d’ un vivo

fonte: poi forfè un poco ridorato, potrò dir qualche altra cofa .

Rifpofe ridendo M. Bernardo : S’ io vi modro il capo
,

vederete

che ombra fi può afpettar dalle foglie del mio albero . Di fentire

il mormorio di quel fonte vivo forfè vi verrà fatto, perch’io fui

già converfo in un fonte, non da alcuno degli antichi Dei, ma
dal nodro fra Mariano, e da indi in qua mai non m’ è mancata

l’ acqua . Allor’ ognun cominciò a ridere
;

perchè queda piacevo-

lezza di che M. Bernardo intendeva, ettendo intervenuta in Ro-

ma alla prefenza di Galeotto
,

Cardinale di S. Pietro in Vincu-

la
,

a tutti era notiffima . Gettato il rifo
,

ditte la Signora Emi-

lia : Lafciate voi adetto il farci ridere con l’operar le facezie,- e

a noi infegnate come le abbiamo ad ufare , e donde fi cavino ,O 7
#

9

e tutto quello che fopra queda materia voi conofcete . E
,

per

non perder più tempo
,
cominciate ornai , Dtjjbito

,
ditte M. Ber-

nardo ,
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nardo, che 1’ ora fia tarda
;

e acciocché ’l mio parlar di facezie

non ha infaceto
,

e faftidiofo
,

forfè buon larà differirlo infino a

domani . Quivi fubito rifpofero molti
,

non effer’ ancor
,

nè a

gran pezza
,

1’ ora confueta di dar fine al ragionare . Allora ri-

voltandofi M. Bernardo alla Signora Duchéflfa
,

e alla Signora

Emilia
,

Io non voglio fuggir
,

di fife
,

quella fatica
,

bench’ io co-

me foglio maravigliarmi dell’audacia di color che ofano cantar’ al-

la viola in prefenza del noftro Jacomo Sanfecondo, cosi non de-

vrei in prefenza d’ auditori che molto meglio intendon quello che

io ho a dire
,
che io fteffo

,
ragionar delle facezie

:
pur per non

dar caufa ad alcuno di quelli Signori di ricufar cofa che impo-

rta loro fia
,

dirò quanto più brevemente mi farà poffib ile
,

ciò

che mi occorre circa le cole che movono il rifo
;

il qual tanto

a noi è proprio
,
che per deferiver l’uomo, fi luol dir che egli

è un’ animai rifibile
;

perchè quello rifo folamente negli uomini

fi vede
,
ed è quali fernpre teftimonio d’ una certa ilarità che den-

tro fi fente nell’ animo
,

il qual da natura è tirato al piacere ,

ed appetifee il ripofo
,

e ’l ricrearli
;

onde veggiamo molte cofe

dagli uomini ritrovate per quello effetto
;

come le felle
,

e tan-

te varie forti di fpettacoli . E perchè noi amiamo que’ che fon

caufa di tal noftra recreazione
,
ubavano i Re antichi

,
i Roma-

ni
,

gli Ateniefi
, e molti altri

,
per acquillar la benivolenza dei

popoli, e pafeer gli occhi, e gli animi della moltitudine, far ma-

gni teatri
,
ed altri pubblici edifìci

i ,
ed ivi molfrar nuovi giuo-

chi
,

corfi di cavalli
,

e di carrette
,

combattimenti
,

Urani ani-

mali
,
commedie, tragedie, e morefche

;
nè da tal villa erano alie-

ni i feveri filofofi
,

che fpeffo
,

e coi fpettacoli di tal forte
,

e

conviti
,

rilafciavano gli animi affaticati in quegli alti lor dif»

corfi
,

e divini penfieri
;

la qual cofa volentier fanno ancor tut-

te le qualità d’ uomini
;
che non folamente i lavoratori de’ cam-

pi
,

i marinari
,

e tutti quelli che hanno duri ed afperi eferci-

zii alle mani
,
ma i fanti religiofi

, i prigionieri
,
che d’ ora in

ora afpettano la morte
,
pur vanno cercando qualche rimedio

,
e

medicina per recrearfi . Tutto quello adunque che muove il rifo

,

efilara 1’ animo
,

e dà piacere ,
nè laida che in quel punto l’ uo-

mo fi ricordi delle nojofe nioleftie
,

delle quali la vita noftra è

piena . Però a tutti ( come vedete ) il rifo è gratiffimo
,

ed è mol»

to da
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to da laudare chi lo muove a tempo

, e di buon modo . Ma che

cola fia quello rifo, e dove ftia , ed in che modo talor’ occupi

le vene
,

gli occhi
, la bocca

,
e i fianchi

, e par che ci vo-

glia far fcoppiare
,

tanto
,
che per forza che vi mettiamo

,
non

è polfibile tenerlo
,

lafcierò difputare a Democritp
;

il quale , fe

forfè ancor lo promettere
,

non lo faprebbe dire . 11 luogo a-

dunque ,
e quali il fonte onde nafcono i ridicoli

,
confifte in una

certa deformità
;

perchè folamente fi ride di quelle cofe che han-

no in fe difconvenienza
,

e par che fìian male
, fenza però ftar

male . Io non fo altrimenti dichiarirlo . Ma fe voi da voi ftelfi

penfate
,

vederete che quafi fempre quel di che fi ride
, è una

cofa che non fi conviene
,

e pur non Ha male . Quali adunque

fiano quei modi che debba ufar
1

il Cortegiano per mover’ il ti-

fo
,

e fin’ a che termine
,

sforzerommi di dirvi per quanto mi
inoltrerà il mio giudicio

;
perchè il far rider fempre

, non fi

convien’ al Cortegiano, nè ancor di quel modo che fanno i paz-

zi ,
e gl’ imbriachi

,
ed i fciocchi

,
ed inetti

, e medelìmamente

i buffoni
;

e benché nelle corti quelle forti d’ uomini par che fi

richieggano
,

pur non meritano elfer chiamati Cortegiani
, roa

ciafcun per lo nome fuo
,

ed eltimati tali
,
quai fono . Il termi-

ne
,

e mifura di far ridere mordendo ,
bifogna ancor' elfer dili-

gentemente confiderato
;

e chi fia quello che fi morde
;

perche

non $’ induce rifo col dileggiar un milero e calamitofo
,

nè an-

cora un ribaldo e lcellerato pubblico
;

perchè quelli par che me-

ritino maggior caflipo che 1’ elfer burlati
; e oli animi umani

non fono inclinati a beffa?’ i miferi
;

eccetto fe quei tali nella

fua infelicità non fi vantalfero ,
e folfero fuperbi

,
e profuntuo-

fi . Deefi ancora aver rifpetto a quei che fono univerfalmente

grati
, ed amati da ognuno ,

e potenti
;

perchè talor col dileg-

giar quelli
,

poria 1’ uora’ acquillarfi inimicizie pericolofe
;

però

conveniente cofa è beffare ,
e riderli dei vizii collocati in per-

fone nè mifere tanto ,
che muovano compaflìone

, nè tanto fcel-

lerate
, che paja che meritino elfer condennate a pena capitale

,

nè tanto grandi
,
che un loro piccol l’degno poffa far gran dan-

no . Avete ancor’ a fapere che dai luoghi donde fi cavano mot-

ti da ridere
,

fi poffon medefimamente cavare fentenze gravi
,

per

laudare
, e per biafijnare ;

e talor con le medefime parole ; co*

me
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me per laudar’ un’ uomo liberale ,
che metta la roba fua in co-

mune con gli amici, fuolfi dire che ciò ch’egli ha, non è fuo :

il medefimo fi può dir per biafinio d’ uno che abbia rubato
,

o

per altre male arti acquiftato quel che tiene. Diceft ancor, Colei

è mia donna d' affai ,
volendola laudar di prudenza, e bontà: il

medefimo poria dir chi voleffe biafmaarla
,

accennando che folle

donna di molti . Ma più fpeffo occorre fervirfi dei medefimi luo-

ghi a quello propofito
,
che delle medefime parole

;
come a que-

lli dì llando a melfa in una chiefa tre cavalieri
,

e una fignora
,

alla quale ferviva d’ amore uno dei tre
,

comparve un povero

mendico, e pollofi avanti alla (ignora, cominciolle a domandare

-elemofina ; e così con molta importunità
,

e voce lamentevole ge-

mendo replicò più volte la fua domanda :
pur con tutto quello

elfa non gli diede mai elemofma
,

nè ancor gliela negò con farli

fegno che s’ andalfe con Dio
;
ma flette fempre fopra di fe

,
co-

me fe penfalfe in altro . Diife allor’ il cavalier’ innamorato a’ dui

compagni : Vedete ciò eh' io polfo fperare dalla mia (ignora
,
che

è tanto crudele, che non folamente non dà elemofina a quel po-

veretto ignudo morto di fame
,

che con tanta palìion’
,

e tante

volte a lei la domanda
,
ma non gli dà pur licenza

; tanto go-

de di vederfi innanzi una perfona che languifca in miferia
, e in

van le domandi mercede . Rifpofe un dei dui : Quella non è

crudeltà, ma un tacito ammaedramento di quella {ignora a voi,

per farvi conofcere che elfa non compiace mai a chi le domanda

con molta importunità . Rilpofe 1’ altro : Anzi è un’ avvertirlo

che ancor ch’ella non dia quello che fe le domanda, pur le pia-

ce d’ elferne pregata . Eccovi dal non aver quella fignora dato

licenza al povero
,

nacque un detto di fevero bialìmo
,

uno efi

modella laude
,
ed un’ altro di giuoco mordace . Tornando adun-

que a dichiarire le forti delle facezie appartenenti al propolito

nollro
,

dico che
,

fecondo me
,

di tre maniere fe ne trovano ,

avvengachè M. Federico folamente di due abbia fatto menzione
,

cioè di quella urbana
,

e piacevole narrazion continuata
,
che con-

fifle nell’ effetto d’una cofa
;

e della lubita
,
ed arguta prontezza,

che confille in un detto folo . Però noi ve ne giungeremo la terza

forte, che chiamiamo burle
;

nelle quali intervengon le narrazioni

lunghe, e i detti brevi, ed ancor qualche operazione. Quelle prime

adunque
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adunque che confittono nel parlar continuato fon di maniera ta-

le
,

quali che 1’ uomo racconti una novella . E per darvi uno eTem-

pio *
,,

batterà quello che fcrive Cicerone di Gratto
,

che per pun-

,,
ger Memmio, che in Tarracina avette Tempre mangiato una Tor-

,, te di pefce chiamato lacerto, il quale era d’ uno che fi diman-

„ dava Largio
,

fiale Gratto
,

in molte parti di Tarracina etterfi

,, trovate fcritte alcune lettere, le quali erano tre L.L. L. e due

,, M. M. e che avendo egli richiefto un vecchio di quel paefe
,

j, acciocché gli dichiarafle che cofa fignificaffero quelle lettere
,

„ ditte
,

effergli fiato rifpotto
,

Lacerat lacertum Largii mordax Mem-

,, mius . ,,
Ór vedete come quella Torte di Tacezie ha dello ele-

gante , e del buono
,
come fi conviene- ad uom di corte

,
o ve-

ro
,
o finto che fia quello che fi narra; perchè in tal caTo è li-

cito fingere quanto all’ uom piace, Tenza colpa; e dicendo la ve-

rità, adornarla con qualche bugietta
,

creTcendo
,

o diminuendo

Tecondo ’1 biTogno . Ma la grazia perTetta
,

e vera virtù di que-

llo è il dimoftrar tanto bene
,

e Tenza Tatica così coi getti
,

co-

me con le parole quello che l’ uomo vuole eTprimere, che a quel-

li che odono
,

paja vederfi innanzi agli occhi Tar le coTe che fi

narrano. E tanta Torza ha quello modo così eTpretto
,

che talor’

adorna
,

e Ta piacer Tommamente una cola che in Te fletta non

làrà molto Taceta
,
nè ingegnofa. E benché a quelle narrazioni fi

ricerchino i getti ,
e quella efficacia che ha la voce viva

,
pur’

ancor’ in Tcritto qualche volta fi conoTce la lor virtù . Chi non

ride quando nella nona Giornata delle Tue Cento Novelle narra

Giovan Boccaccio come ben fi sTorzava *
,, Maettro Simone al-

„ la preTenza di Bruno, Tar credere a Calandrino ch’egli era pre-

,,
gno

,
e Tarfi dare per medicine

,
capponi

,
galline

, e danari ?

,, Chi non ride quando Calandrino dice
,
Oirnè

,
trillo me

,
co-

,, me Tarò ? come partorirò io quello figliuolo: e onde uTcirà egli? ,,

Piacevoli narrazioni Tono ancora in quella di fer Ciappelletto
,
ed

in molte altre . Della medefima Torte pare che fia il Tar ridere

contraffacendo
,

o imitando
,
come noi vogliam dire . Nella qual

coTa fin qui non ho veduto alcuno più eccellente di M. Rober-

to noftro da Bari . Quella non Tara poca laude
,

ditte M. Ro-

berto
,

Te Toffe vera, perc’n’ io certo m’ ingegnerei d’ imitare più

pretto il ben
,
che ’1 male

; e s’ io potetti afiimigliarmi ad alcuni

eh’ io
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ch’io conofco
,
mi terrei per molto felice : ma dubito non faper

imitare altro che le cofe che fanno ridere
,

le quali voi dianzi

avete detto, che confiftono in vizio . Rifpofe M. Bernardo : In

vizio sì
;
ma che non ha male . E faper dovete che quella imi-

tazione di che noi parliamo, non può elfere fenza ingegno
;

per-

chè
,

oltre alla maniera d’ accomodar le parole
,

e i gelìi
,

e met-

tere innanzi agli occhi degli auditori il volto, e i coftumi di co-

lui di cui fi parla
,

bifogna elfer prudente
,

e aver molto riipet-

to al luogo
,

al tempo , e alle perfone con le quai fi parla
,

e

non dilcendere alla buffoneria, nè ufcire de’ termini; le quai co-

fe voi mirabilmente offervate
; e però eflimo che tutte le cono-

fciate
;

che in vero ad un gentiluomo non fi converria fare i vol-

ti piangere
,

e ridere
,

far le voci
,

lottare da fe a fe , come fa

Berto
;

vellirfi da contadino in prefenza d’ognuno
,
come Straba-

no
;

e tai cofe, che in effi fon convenientiflìme
,
per effer quella

la lor profefiione . Ma a noi bifogna per tranfito ,
e nafcofamen-

te rubar quella imitazione
,
fervando fempre la dignità del gen-

tiluòmo
,

fenza dir parole fporche
,
o far’ atti men che onefli ;

fenza difìorcerfi il vifo
,
o la perfona

,
così fenza ritegno

;
ma

far’ i movimenti d’ un certo modo, che chi ode, e vede, per le

parole
, e gefti noftri immagini molto più di quello che vede

,
e

ode; e perciò s’induca a ridere. Deefi ancor fuggir
1

in quella imi-

tazione d’ effer troppo mordace nel riprendere
,
maflìmamente le

deformità del volto
,
o della perfona

; che ficcome i vizii del cor-

po danno fpelfo bella materia di ridere a chi difcretamente fe

ne vale, così l' ufar quello modo troppo acerbamente, è cofa non

fol da buffone, ma ancor da inimico. Però bifogna (benché dif-

fidi fìa) circa quello tener, come ho detto, la maniera del no-

liro M. Roberto
,
che ognun contraffa

,
e non fenza pungerl’ in

quelle cofe dove hanno difetti, e in prefenza d’effi medelìmi
;

e

pur niuno fe ne turba
,
nè par che poffa averlo per male

;
e di

quello non ne darò efempio alcuno, perchè ogni dì in effe tutti

ne vedemo infiniti. Induce ancor molto a ridere (che pur fi con-

tiene botto la narrazione ) il recitar con buona grazia alcuni di*

betti d’altri, mediocri però
,

e non degni di maggior fupplicio ,

come le fciocchezze talor femplici, talor’ accompagnate da un po-

co di pazzia pronta
, e mordace . Medeìimamenre certe affettazioni

Voi. /„ R dire-
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eftreme . Talor’ una grande e ben comporta bugia . Come narrò

pochi dì fono M. Cefare nortro una belia fciocchezza
,
che fu

,

che ritrovandofi alla prefenza del Podertà di quella terra
,

vide

venire un contadino a dolerfi che gli era flato rubato un’ afino;

il qual, poiché ebbe detto della povertà fua
,

e dell’inganno fat-

togli da quel ladro, per far piu grave la perdita fua difie : Mef-

fere
,

fe voi averte veduto il mio afino
, ancor piu conofcereile

quanto io ho ragion di dolermi
;

che quando aveva il fuo bado

addoffo
,

parea propriamente un Tullio . E un de’ noftri incontran-

dofi in una matta di capre, innanzi alle quali era un gran bec-

co ,
fi fermò

,
e con un volto maravigliofo diffe : Guardate bel

becco! pare un Socrate. Un’altro, dice il Signor Gafparo, aver

conofciuto ;
il qual per effere antico fervitore del Duca Ercole

di Ferrara, gli avea offerto dui fuoi piccoli figliuoli per paggi;

e querti prima che poteffero venirlo a fervire
, erano tutti dui

morti; la qual cofa intendendo il Signore, amorevolmente fi dol-

fe col padre, dicendo, che gli pefava molto
,
perchè in avergli

veduti una fol volta, gli cran parfi molto belli, e difcreti figli-

uoli
;

il padre gli rifpofe : Signor mio
,

voi non avete veduto

nulla
;
che da pochi giorni in qua erano riufciti molto piu bel-

li, e virtuofi ch’io non arei mai potuto credere; e già cantava-

no infierne ,
come dui fparvieri. E fìando a quefti dì un dottor

de noftri a vedere uno che per giuftizia era frullato intorno alla

piazza
;

e avendone compaffione
,

perchè ’l mefchino
,
benché le

fpalle fieramente gli fanguinaffero
,
andava così lentamente, come

fe averte parteggiato a piacere per paffar tempo; gli diffe : Cam-
mina, poveretto, ed efci prefto di quefto affanno. Allor’il buon’

uomo rivolto, guardandolo quafi con maraviglia, flette un poco

fenza parlare, poi difie: Quando farai frullato tu, anderai a mo-

do tuo; ch’io aderto voglio andar’ al mio. Dovete ancora ricor-

darvi quella fciocchezza che poco fa raccontò il Signor Duca di

quell’ Abate; il quale effendo prefente un dì che ’l Duca Federi-

co ragionava di ciò che fi dovefle far di così gran quantità di

terreno, come s’ era cavata
,

per far’ i fondamenti di quefto pa-

lazzo
,
che tuttavia fi lavorava

,
diffe : Signor mio

,
io ho penfa-

to benifiìmo
,
dove e’ s’ abbia a mettere

; ordinate che fi faccia

una grandiflìma foffa
,

e quivi riponere fi potrà fenza altro impe-

dimen-
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Cimento . Rifpofe il Duca Federico non fenza rifa : E dove met-

teremo noi quel terreno che fi caverà di quella folla ? Soggiunfe

l’Abate: Fatela far tanto grande, che l’uno, e l’altro vi flia .

Così benché il Duca più volte replicalfe che quanto la folla fi

facea maggiore
,

tanto più terren fi cavava
,
mai non gli potè

caper nel cervello
,

eh’ ella non fi potelfe far tanto grande
,
che

l’uno, e l’altro metter non vi fi potelfe; nè mai rifpofe altro,

fe non: Fatela tanto maggiore. Or vedete che buona eftimativa

avea quello Abate. Dilfe allor M. Pietro Bembo: E perchè non

dite voi quella del voftro Commiffario Fiorentino ? il qual’ era

alfediato nella Cartellina dal Duca di Calavria
,

e dentro effen-

dofi trovato un giorno certi palfatori avvelenati, che erano flati

tirati dal campo
,

fcrilfe al Duca
,
che fe la guerra s’ aveva da

far così crudele, elfo ancor farebbe por’ il medicarne in fu le pai-

lotte dell’artiglieria
,

e poi chi n’ avelfe il peggio, fuo danno .

Rife M. Bernardo , e diffe : M. Pietro
,

fe voi non Hate cheto

,

io dirò tutte quelle che io rtelfo ho vedute
,

e udite de voliti

Veneziani
,
che non fon poche

,
e mafìimamente quando voglion

fare il cavalcatore. Non dite di grazia, rilpofe M. Pietro ;
che

io ne tacerò due altre bellilfime, che fo de’ Fiorentini . Dilfe M.
Bernardo, Deono effer più prefio Sanefi

,
che fpelfo vi cadono .

Come a quelli dì uno, fentendo leggere in configlio certe lette-

re
,

nelle quali
,

per non dir tante volte il nome di colui di chi

fi parlava, era replicato quello termine, il prelibato
,

dilfe a co-

lui che legeva : Fermatevi un poco qui, e ditemi, coterto preli-

bato è egli amico del nortro comune ? Rife Meffer Pietro
,

poi

dilfe: Io parlo de’ Fiorentini
, e non de’ Sanefi. Dite adunque li-

beramente
,

foggiunfe la Signora Emilia
,

e non abbiate tanti ris-

petti . Seguitò Mi Pietro : Quando i Signori Fiorentini faceano

la guerra centra Pifani
,

trovaronfi talor per le molte fpefe efaurti

di denari
;

e parlandofi un giorno in configlio del modo di tro-

varne per i bifogni che occorreano, dopo l’elferfi propofto moki

partiti, dilfe un cittadino de’ più antichi: Io ho penfato dui mo-

di, per li quali fenza molto impaccio, prello potrem trovar buo-

na fomma di denari; e di quelli l’uno è, Che noi (perchè non

avemo le più vive intrate che le gabelle delle porte di Firen-

ze ) lecondo che v’ abbiam’ undici porte
, fubito ve ne facciam

R 2 far’
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far’ undeci altre
,

e così raddoppieremo quella entrata . L’ altro

modo è, che fi dia ordine che iubito in Piftoja, e Prato Capri-

no le zecche, nè più, nè meno come in Firenze
,

e quivi non

fi faccia altro, giorno, e notte, che batter denari, e tutti fiano

ducati d’ oro ;
e quello partito ( fecondo me ) è più breve

,
e an-

cor di minor fpefa . Rifefi molto del fottil’ avvedimento di que*

ilo cittadino
;

e racchetato il rifo
, dille la Signora Emilia : Com-

porterete voi, Metter Bernardo, che M. Pietro burli così i Fio-

rentini
,

fenza farne vendetta ? Rifpofe pur ridendo M. Bernar-

do: Io gli perdono quella ingiuria, perchè s’ egli m’ ha fatto dif-

piacere in burlar’ i Fiorentini
,

hammi compiaciuto in obbedir

voi
;

il che io ancor farei fempre . Dille allor M. Cefare : Bella

grolferia udì dir’ io da un Brefciano
,

il qual’ effendo flato quell’

anno a Venezia alla fella dell’ Afcenfione
,

in prefenza mia nar-

rava a certi fuoi compagni le belle cofe che v’ avea vedute, e

quante mercanzie ,
e quanti argenti

,
fpezierie

,
panni

,
e drappi

v’ erano; poi la Signoria con gran pompa elìèr’ ufcita a fpofar’il

mare in Bucentoro
,

fopra il quale erano tanti gentiluomini ben

velliti
,

tanti luoni
,

e canti
,
che parea un paradifo

; e diman-

dandogli un di que’ fuoi compagni
,
che forte di mufica più gli

era piaciuta di quelle che avea udite, dilFe : Tutte eran buone;

pur tra l’ altre io vidi un fonar con certa tromba flrana, che ad

ogni tratto fe ne ficcava in gola più di dui palmi
,

e poi fubito

la cavava, e di nuovo la rificcava; che non vedette mai la più

gran maraviglia. Rifero allora tutti, conolcendo il pazzo penfier

di colui, che s’avea immaginato che quel fonatore fi ficcaffe nel-

la gola quella parte del trombone
,
che rientrando fi nalconde .

Soggiunte allor M. Bernardo : Le affettazioni poi mediocri fanno

fafìidio : ma quando fon fuor di mifura
, inducono da ridere af-

fai
;
come talor fe ne fentono di bocca d’ alcuni circa la gran-

dezza
,

circa P etter valente
,

circa la nobiltà : talor di donne
,

circa la bellezza
,

circa la delicatura . Come a quefli giorni fece

una gentildonna
,

la quale ftando in una gran fetta di mala vo-

glia, e fopra di fe, le fu domandato ,
a che penfava

, che fìar

la facette così mal contenta ; ed etta rifpofe : Io penfava ad una

cofa ,
che fempre che mi fi ricorda

,
mi dà grandiffima noja

,
nè

levar me la polfo del cuore ; e quella è ,
che avendo il dì del

Giudi-
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Giudicio univerfale tutti i corpi a rifufcitare
,

e comparir’ ignu-

di innanzi al tribunal di C R I S T O ,
io non portò tollerar 1’

affanno che fento, penfando che il mio ancor’ abbia ad effer ve-

duto ignudo. Quelle tali affettazioni
,

perchè paffano il grado
,

inducono piu riho, che fallidio. Quelle belle bugie mò ,
così ben’

affettate, come movano a ridere, tutti lo lapete . E quell’amico

nollro
,
che non ce ne laffa mancare

,
a quelli dì me ne raccon-

tò una molto eccellente. Diffe allora il Magnifico Giuliano: Sia

come fi vuole, nè più eccellente, nè più lottile non può ella ef-

fer di quella che l’ altro giorno per cola certiffma affermava un

nollro Tofcano mercatante Lucchefe . Ditela, foggiunfe la Signo-

ra Ducheffa . Rifpofe il Magnifico Giuliano ridendo; Quello mer-

catante (ficcom’egli dice) ritrovandoli una volta in Polonia, de-

liberò di comperare una quantità di zibellini con opinion di por.

largii in Italia, e farne un gran guadagno; e dopo molte prati,

che, non potendo egli lleffo in perfona andar in Mofcovia
,

per

la guerra che era tra ’l Re di Polonia, e ’l Duca di Mofcovia,

per mezzo d’ alcuni del paefe ordinò che un giorno determinato

certi mercatanti Mofcoviti coi lor zibellini veniffero ai confini di

Polonia
, e promife effo ancor di trovarvifi

,
per praticar la co-

fa . Andando adunque il Lucchefe coi fuoi compagni verfo Mo-
fcovia

,
giunfe al Borirtene

, il qual trovò tutto duro di ghiac-

cio
,
come un marmo

; e vide che i Mofcoviti
,

li quali per Io

i'ofpetto della guerra dubitavano erti ancor de’ Poloni
, erano già

fu l’altra riva, ma non s’ accollavano
,

fe non quanto era largo

il fiume. Così conofciutifi 1’ un 1’ altro
,
dopo alcuni cenni

,
li

Mofcoviti cominciarono a parlar’ alto, e domandarci prezzo che

volevano dei loro zibellini
;
ma tanto era diremo il freddo

,
che

non erano intefi
;

perchè le parole, prima che giungeffero all’al-

tra riva, dove era quello Lucchefe, e i fuoi interpreti, fi gela-

vano in aria
,

e vi reftavano ghiacciate
, e prefe di modo ,

che

quei Poloni
,
che fapeano il coftume

,
prefero per partito di far’

un gran fuoco proprio al mezzo del fiume
;
perchè al lor parere

quello era il termine dove giungeva la voce ancor calda
,
prima

che ella forte dal ghiaccio intercetta
;
ed ancora il fiume era tan-

to fodo
,
che ben poteva foftenere il fuoco . Onde fatto quello ,

le parole, che per fpazio d’ un’ ora erano Hate ghiacciate, comin-

ciata-
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ciarono a liquefarli, e difcender giù mormorando, come la neve

dai monti il Maggio; e così fubito furono intefe beniffimo, ben-

ché già gli uomini di là folfero partiti : ma perchè a lui parve

che quelle parole dimandaffero troppo gran prezzo per i zibelli-

ni , non volle accettare il mercato; e così fe ne ritornò fenza »

Rifero allora tutti; e M. Bernardo, Invero, dilfe, quella ch’io

voglio raccontarvi, non è tanto fottile
: pur’ è bella , ed è que-

lla . Parlandoli pochi dì fono del paefe
, o mondo novamente tro-

vato dai marinari Portoglieli
, e dei varii animali, e d’altre co-

fe che effi di colà in Portogallo riportano, quello amico del qual

v’ho detto, affermò
,
aver veduto una fcimia di forma diverfif-

fima da quelle che noi fiarao ufati di vedere
,

la quale giuocava

a fcacchi eccellentiffimamente
;

e tra 1’ altre volte un dì effendo

innanzi al Re di Portogallo il gentiluom che portata 1’ avea
,
e

giocando con lei a fcacchi , la fcimia fece alcuni tratti fottiliffi-

mi
,

di Jorte , che lo ftrinfe molto : in ultimo gli diede fcacco-

matto
;

perchè il gentiluomo turbato
,

come foglion’ elfer tutti

quelli che perdono a quel giuoco, prefe in mano il re, che era

affai grande, come tifano i Portoghefi; e diede in fu la tefta al-

la fcimia una gran fcaccata ,
la qual fubito Paltò da banda

, la-

mentandofi forte
;

e parca che domandaffe ragione al Re del tor-

to che le era fatto. Il gentiluomo poi la reinvitò a giocare: ef-

fa avendo alquanto ricufato con cenni
,
pur fi pofe a giocar di

nuovo; e come l’altra volta avea fatto, così quella ancora lo ri-

duffe a mal termine : in ultimo vedendo la fcimia poter dar fcac-

comatto al pentiluomo » con una nuova malizia volfe afficurarfi

di non efler piu battuta
;

e chetamente fenza moftrar che foffe

fuo fatto, pofe la man delira lòtto ’l cubito fìniflro del gentiluo-

mo
,

il qual’ effo per delicatura ripofava fopra un guancialetto di

taffettà
,

e prelìamente levatoglielo ,
in un medefimo tempo con

la man fìniftra gliel diede matto di pedina
,

e con la delira fi

pofe il guancialetto in capo
,

per farfi feudo alle percolfe
;

poi

fece un falto innanti al Re allegramente
,

quafi per tefhmonio

della vittoria fua. Or vedete fe quella fcimia era favia, avvedu-

ta
, e prudente . Allora M. Cefiire Gonzaga ,

Quella
,

è forza ,

diffe, che tra l’ altre feimie foffe dottore, e di molta autorità; e

penfo che la repubblica delle feimie Indiane la mandalfe in Por-
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togallo per acquifiar reputazione in paefe incognito. Allora ognun

rife e della bugia, e della aggiunta fattale per M. Cefare. Cosi

feguitando il ragionamento
,

dille M. Bernardo : Avete adunque

intel'o delle facezie che fono nell’effetto, e parlar continuato
,

ciò

che m’occorre: perciò ora è ben dire di quelle che confifiono in

un detto Polo, ed hanno quella pronta acutezza polla brevemente

nella fentenza
, o nella parola; e ficcome in quella Porte di par-

lar feftivo s’ha da fuggir narrando, e imitando di raffimigliarfiDo 7

^ #

ai buffoni
,

e parafiti , ed a quelli che inducono altrui a ridere

per le lor fciocchezze ;
così in quello breve deveft guardare il

Cortegiano di non parer maligno
,

e velenoPo
;

e dir motti, ed

arguzie, Polamente per far difpetto, e dar nel cuore; perchè tali

uomini fpeffo per difetto della lingua meritamente hanno calligo

in tutto ’l corpo. Delle facezie adunque pronte, che Hanno in un

breve detto, quelle fono acutiffime che nafcono dalla ambiguità;

benché non fempre inducono a ridere, perchè più preflo fono lau-

date per ingegnoPe
,
che per ridicole

; come pochi dì fono diffe

il noflro M. Annibai Paleotto ad uno che gli proponea un mae-

flro per infegnar gramatica a’ Puoi figliuoli, e poi che gliel’ebbe

laudato per molto dotto, venendo al falario
,

diffe, che oltre ai

denari volea una camera fornita per abitare
,

e dormire, perchè

elfo non avea letto . Allor M. Annibai fubito rifpofe : E come
può egli effer dotto, Pe non ha letto? Eccovi come ben fi valfe

del vario lignificato di quel non aver letto . Ma perchè quelli

motti ambigui hanno molto dell’acuto, per pigliar l’uomo le pa-

role in lignificato diverPo da quello che le pigliano tutti gli al-

tri
,

pare ( come ho detto ) che più prefio movano maraviglia
,

che rifo, eccetto quando fono congiunti con altra maniera di det-

ti. Quella forte adunque di motti che più s’ ufa per far ridere,

quando noi appettiamo d’udir’ una cofa
, e colui che rifponde

,
ne

dice un’ altra
;

e chiamafi fuor d ’ opinione . E fe a quello è con-

giunto lo ambiguo, il motto diventa falfifììmo : come 1’ altr’ ieri

diPputandofi di fare un bel mattonato nel camerino della Signora

Ducheffa
,
dopo molte parole voi

,
Gio. Criftoforo

,
dicefle : Se

noi potelfimo avere il Podejìà di Potenza
, e farlo ben Ppianare

,

laria molto a propofito
,

perchè egli è il più bel matto nato eh’

io vedeffi mai. Ognun rife molto, perchè dividendo quella para-

la
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la matto nato ,

facette lo ambiguo
;

poi dicendo che fi aveffe a

fpiaùare un Podejlà
,

e metterlo per pavimento d’ un camerino
,

fu fuor di openione di chi afcoltava
;

così riufcì il motto argu-

tilfimo
,

e rifibile. Ma dei motti ambigui fono molte forti; però

bifogna elfere avvertito, ed uccellar fottilifiimamente alle parole,

e fuggir quelle che fanno il motto freddo, o che paja che fiano

tirate per i capelli; ovvero (fecondo che avemo detto) che ab-

bian troppo dello acerbo . Come ritrovandoli alcuni compagni in

cafa d’ un loro amico, il quale era cieco da un’occhio, e invi-

tando quel cieco la compagnia a reftar quivi a definare, tutti li

partirono eccetto uno ;
il qual difìe : Ed io vi retterò

,
perchè

veggo elferci vuoto il luogo per uno
;

e così col dito mottrò quel-

la calla d’occhio vuota. Vedete che quello è acerbo, e difcorte-

fe troppo
,

perchè morfe colui fenza caufa
,

e fenza elfer flato el-

fo prima punto
;

e dilfe quello che dir fi poria contra tutti i cie-

chi . E tai cofe univerfali non dilettano
;
perchè pare che polfano

elfere penfate . E di quella forte fu quel detto ad un fenza na-

fo : E dove appicchi tu gli occhiali ? o con che fiuti tu l’anno

le rofe ? Ma tra gli altri motti
,

quegli hanno bonilfima grazia

che nafcono quando dal ragionar mordace del compagno 1’ uomo
piglia le medefime parole nel medefimo fenfo, e contra di lui le

rivolge, giungendolo con le fue proprie arme
; come un litigan-

te
,

a cui in prefenza del giudice dal fuo avverfario fu detto
,

Che baj tu? fubito rifpofe
,
Perchè veggo un ladro. E di quella

forte fu ancor
,
quando Galeotto da Narni palfando per Siena

,

fi fermò in una llrada a domandar dell’ ofieria
;

e vedendolo un

Sanefe così corpulento
,
come era

,
dilfe ridendo : Gli altri porta-

no le bolgie dietro
,

e collui le porta davanti . Galeotto fubito

rifpofe: Così fi fa in terra di ladri. Un’altra forte è ancor; che

chiamiamo bifcbi^xj '> e quella confitte nel mutare, ovvero accre-

fcere
,
o minuire una lettera

,
o lìllaba

;
come colui che dilfe :

Tu dei elfer più dotto nella lingua latina, che nella Greca. E
a voi, Signora, fu fcritto, nel titolo d’ una lettera: Alla Signo-

ra Emilia impia . E ancora faceta cofa interporre un verfo
,
o

più
,

pigliandolo in altro propofito ,
che quello che lo piglia 1’

autore, o qualche altro detto vulgato; talor’ al medefimo propo-

fito
, ma mutando qualche parola

;
come dilfe un gentiluomo che

avea
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avea una brutta
,

e difpiacevole moglie : effiendogli dimanda-

to ,
come flava ,

rifpofe
,

Penfalo tu
,

che Furiarum maxima

juxta me cubat . E M. Jeronimo Donato
,

andando un giorno

a diporto * infieme con molti altri gentiluomini
,

s’ incontrò in

una brigata di belle donne Romane
,

e dicendo uno di quei

gentiluomini : Qtiot ceelum Jìellas ,
tot babet locus ifte pitelias j

fubito foggiunfe : Pafcua quotque bcedos
,

tot babet locus ifte ci«

tuedos
,

moftrando una compagnia di giovani che dall’ altra

banda venivano .
* E' medefimamente bello interpretare i no-

mi ,
e finger qualche cola

;
perchè colui di chi fi parla

,

fi chiami così ;
ovvero perchè una qualche cola fi faccia

;

come pochi dì fono domandando il Proto da Lucca
,

il

qual ,
come fapete

, è molto piacevole
,

il Vefcovato di Ca-

glio
,

il Papa gli rifpofe : Non fai tu che Caglio in lin-

gua Spagnuola vuol dire taccio ? e tu fei un cianciatore
;

pe-

rò non fi converria ad un Vefcovo non poter mai nominare

il fuo titolo fenza dir bugia
;

or caglia adunque . Quivi die-

de il Proto una rifpofta
,

la quale
,

ancorché non folfe di que-

lla forte
,

non fu però men bella della propofta
;

che avendo

replicato la domanda fua più volte
,

e vedendo che non gio-

vava
,

in ultimo diffe : Padre Santo
,

fe la Santità volita

mi dà quello Vefcovato
, non farà lènza fua utilità, perdi’ io

le lafcierò dui officii , E che offici! hai tu da lafciare ? diffie

il Papa . Rifpofe il Proto : Io lafcierò P officio grande
,

e quel-

lo della Madonna . Allora non potè il Papa, ancorché foffie fe-

veriffimo ,
tenerfi di ridere. Un’ altro ancor’ a Padoa diffie,

che Calfurnio fi domandava così
,

perchè folea fcaldare i forni

.

* E ’l Conte Lodovico noftro diffie
, che io riprendeva una

Signora che ufava un certo lifcio che molto lucea
,

perchè in

quel volto
,

quando era acconcio , così vedeva me fteffio co-

me nello fpecchio *, e però
,

per effier brutto
,

non arei volu-

to vedermi . Di quello modo fu quello di M. Camillo Paleot-

to a Meffier’ Antonio Porcaro
,

il qual parlando d’ un fuo

compagno
,

che confeffiandofi diceva al facerdote
,

che digiuna-

va volentieri
,

e andava alle meffie
,

e agli officii divini
,

e fa-

cea tutti i beni del mondo
,

diffie : Coftui
,

in luogo d’ accu-

farfi
,

fi lauda : a cui rifpofe M. Camillo : Anzi fi confeffia

Voi. I. S di
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di quelle cofe
,

perchè Jìoltamente penfa che il farle fia gran

peccato . Non vi ricorda come ben dille 1’ altro giorno il Si-

gnor Prefetto ? quando Giovati Tornalo Galeotto fi maraviglia-

va d’ un che domandava ducento ducati d’ un cavallo
;

per-

chè dicendo Giovan Tomafo che non valeva un quattrino
, e

che tra gli altri difetti fuggiva dall’ arme tanto
,

che non era

poffibile farglielo accodare
, dtlfe il Signor Prefetto : ( volen-

do riprendere colui di viltà ) Se ’1 cavallo ha quella parte di

fuggir dall’ arme ,
maravigiiomi che egli non ne domandi mil-

le ducati . Dicefi ancora qualche volta una parola medefima
,

ma ad altro fin di quello che s’ ufa . Come elfendo il Signor

Duca per palfar’ un fiume rapidillìmo
,

e dicendo ad un trom-

betta
,

Palla
\

il trombetta fi voltò con la berretta in ma-

no
,

e con atto di riverenza dilfe
,

Palfi la Signoria vollra

.

E' ancor piacevol maniera di motteggiare quando 1’ uomo par

che pigli le parole
, e non la fentenza di colui che ragiona

;

come quell’ anno un Tedefco a Roma incontrando una fera il

nollro M. Filippo Beroaldo
,

del qual’ era difcipulo, dilfe: Do-

mine magijìer
,

Deus clet vobis bonum fero ,
e ’l Beroaldo fubi-

to rifpolè : Tibi malum cito . Elfendo ancor’ a tavola col gran

Capitano Diego de Chignones ,
dilfe un’ altro Spagnuolo

,
che

pur vi mangiava ,
per domandar da bere, Vino

; rifpofe Die-

go ,
Y no lo conocifles ? per mordere colui d’ elfer marrano .

Dilfe ancor M. Jacomo Sadoleto al Beroaldo
, che affermava

voler’ in ogni modo andare a Bologna Che caufa v’ induce

così adelfo lafciar Roma ,
dove fon tanti piaceri

,
per andar’

a Bologna
,

che tutta è involta nei travagli ? Rifpofe il Be-

roaldo : Per tre conti m’ è forza andar’ a Bologna
;

e già

aveva alzate tre dita della man finillra per alfegnar tre cau-

fe dell’ andata fua
;

quando M. Jacomo fubito interruppe
, e

dilfe : Quelli tre Conti che vi fanno andare a Bologna
,

fo-

no ,
1’ uno il Conte Lodovico da San Bonifacio

,
1’ altro il

Conte Ercole Rangone
,

il terzo il Conte de’ Pepoli . Ognun’

allora rife
,

perchè quelli tre Conti eran flati difcipuli del Be-

roaldo
,

e bei giovani
,

e fludiavano in Bologna . Di quella

forte di motti adunque affai fi ride
,

perchè portan feco rifpo-

fte contrarie a quello che 1’ uomo afpetta d’ udire
; e natural-

men-
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mente dilettaci in tai cofe iì nolìro errore medefimo
;

dal qua*

le
,

quando ci troviamo ingannati di quello che afpettiamo
,

ridemo . Ma i modi del parlare , e le figure che hanno gra*

zia
,

i ragionamenti gravi
, e Teveri

,
quali Tempre ancor Iran*

no ben nelle Tacezie
, e giuochi . Vedete che le parole con-

trappole danno ornamento affai
,

quando una clauTula contraria

s’ oppone all’ altra . Il medefimo modo TpelTo è facetiffimo

.

Come un GenoeTe
,

il quale era molto prodigo nello Tpendere ,

e (Tendo ripreTo da un’ ufiurario avariffimo
,

che gli ditte : E
quando celferai tu mai di gittar via le tue Tacultà ? Allor

,
ri-

TpoTe
,

che tu di rubar quelle d’ altri . E perchè ( come già

avemo detto ) dai luoghi donde fi cavano Tacezie che morda*

no
,

dai medefimi fpefio fi poffono cavar detti gravi che lau-

dino
;

per T uno
,

1’ altro effetto è molto grazioTo
,

e gen-

til modo quando 1’ uomo conTente
, o conferma quello che di-

ce colui che parla
,
ma Io interpreta altramente di quello che

effo intende . Come a quelli giorni dicendo un prete di villa

la metta ai Tuoi populani
,

dopo T aver pubblicato le felle dì

quella fettimana
,

cominciò in nome del popolo la confefiìon

generale, e dicendo : Io ho peccato in mal fare
,

in mal di-

re
,

in mal penfare
, e quel che feguita

,
facendo menzion di

tutti i peccati mortali
; un compare

, e molto domefiico del

prete
,

per burlarlo dilfe ai circoftanti : Siate teftimonii tutti

di quello che per Tua bocca confetta aver fatto
,

perch’ io in-

tendo notificarlo al Vefcovo . Quello medefimo modo usò Sai-

lazza dalla Pedrada per onorar’ una Signora
, con la quale par-

lando
,

poiché 1’ ebbe laudata
,

oltre le virtuofe condizioni
,

ancor di bellezza
, ed elfa rifpoflogli che non meritava tal lau-

de
,

per elfer già vecchia
,

le ditte : Signora
,

quello che di

vecchio avete
,

non è altro che lo affimiofiarvi agli Angeli,
. . .

& OD 5

che furono le prime
,

e piu antiche creature che mai formaf-

Te Dio . Molto fervono ancor così i detti giocofi per punge-

re
,

come *i detti gravi per laudare
,

le metafore bene acco-

modate
,

e malfimamente le fon rifpofie
, e fe colui che ri-

fponde
,

perfifie nella medefima metafora detta dall’ altro . E
di quello modo fu rifpofto a M, Palla de’ Strozzi

,
il quale

efiendo fuorufcito di Fiorenza ,
e mandandovi un Tuo per al-

S z tri
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tri negozii

,
gli difle quali minacciando : Dirai da mia parte

a Cofano de’ Medici
,

che la gallina cova . Il niello fece

P ambafeiata importagli : e Cofano fenza penfarvi ,
fubito gli

rifpofe : E tu da mia parte dirai a M. Palla
,

che le galli-

ne mal polfono covar fuor del nido . Con una metafora lau-

dò ancor M. Camillo Porcaro gentilmente il Signor Marc’ An«
tonio Colonna

;
il quale avendo intefo che M. Camillo in

una fua orazione aveva celebrato alcuni Signori Italiani famo-

fi nell’ arme
,

e tra gli altri
,

d’ elfo aveva fatto onoratifli-

raa menzione
,

dopo P averlo ringraziato, gli difle : Voi, M.
Camillo

,
avete fatto degli amici voftri quello che de’ fuoi

danari talor fanno alcuni mercatanti
j

li quali quando fi ri-

trovano aver qualche ducato falfo
,

per lpacciarlo
,

pongon

quel folo tra molti buoni
,

ed in tal modo lo fpendono
;

co-

sì voi per onorarmi ( bench’ io poco vaglia ) m’ avete po-

rto in compagnia di così virtuofi
,

ed eccellenti Signori ,
eh’

io col merito loro forfè patterò per buono . Rifpofe allor M,
Camillo : Quelli che falfifican li ducati

,
fogliono così ben

dorargli
,

che all’ occhio pajono molto più belli che i buo-

ni
:

però fe così fi trovaflero alchimirti d’ uomini
,

come fi

trovano de’ ducati
,

ragion farebbe fofpettar che voi forte fal-

fo
,

ettendo
,

come fete ,
di molto più bello , e lucido metal-

lo
,

che alcun degli altri . Eccovi che quello luogo è comu-

ne all’ una
,

ed all’ altra forte di motti
;

e così fono molt’

altri
,

dei quali fi potrebbon dar’ infiniti efempi
,

e maflima-

mente in detti gravi ;
come quello che difle il gran Capita-

no
;

il quale elfendofi porto a tavola
,

ed ettendo già occupa-

ti tutti i luoghi
,

vide che in piedi erano rettati due gen-

tiluomini Italiani ,
i quali avean fervito nella guerra molto

bene
;

e fubito elfo medefimo fi levò
, e fece levar tutti gli

altri
, e far luogo a que’ doi

,
e difle : Lafciate fentare a

mangiar quelli Signori ; che fe elfi non foflero flati
,

noi al-

tri non aremmo ora che mangiare . Difle ancor’ a Diego Gar-

zia
,

che lo confortava a levarfi d’ un luogo pericololo
, do-

ve batteva P artiglieria : Dapoi che Dio non ha meflo pau-

ra nell’ animo vortro
,

non la vagliate voi metter nel mio .

E ’i Re Luigi
,

che oggi è Re di Francia
,

eflendogli
,

po-

co
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co dapoi che fu creato Re
,

detto che alior’ era il tempo dì

caftigar’ i fuoi nemici
,

che lo aveano tanto offefo
,

mentre

era Duca d’ Orliens
,

rifpofe
,

Che non toccava al Re di

Francia vendicar 1’ ingiurie fatte al Duca d’ Orliens . Si mor-

de ancora fpelfo facetamente con una certa gravità fenza in-

dur rifo
,

come diffe Gein Ottomani, fratello del gran Tur-

co
,

effendo prigione in Roma
,

che ’1 gioflrare
,

come noi

ufiamo in Italia
,

gli parea troppo per fcherzare ,
e poco per

far da dovero . E diffe
,

effendogli referito quanto il Re
Ferrando minore foffe agile

,
e dilpoflo della perfona nel cor-

rere ,
faltarc

,
volteggiare

,
e tai cofe

;
che nel fuo paefe

i fchiavi facevano quelli efercizii : ma i Signori imparava-

no da fanciulli la liberalità
,

e di quella fi laudavano . Qua-

li ancora di tal maniera
,

ma un poco più ridicolo
,

fu

quello che dilfe 1’ Arcivefcovo di Fiorenza al Cardinale Alef-

fandrino
;

Che gli uomini
,

oltre /’ anima
,

non hanno al-

tro che la roba ,
ed il corpo :

*
la roba è lor polla in tra-

vaglio dai giurifconfulti
,

il corpo da’ medici . Rifpofe alior’

il Magnifico Giuliano : A quello giunger fi potrebbe quel-

lo che diceva Nicoletto
,

cioè Che di raro fi trova mai

giurifconfulto che litighi
, nè medico che pigli medicina .

*

Rife M. Bernardo
,

poi foggiunfe : Di quelli fono infiniti

efempi detti da gran Signori
, ed uomini graviffimi . Ma ri-

deli ancora fpelfo delle comparazioni
,

come fcrilfe il nofiro

Piltoja a Serafino : Rimanda il vahgion che t' ajjìmiglia : che

fe ben vi ricordate
,

Serafino s’ aflimigliava molto ad una

valigia . Sono ancora alcuni che fi dilettano di comparar’ uo-

mini
,

e donne a cavalli
,

a cani
,

ad uccelli
,

e fpelfo a

calfe
,

a fcanni
, a carri

,
a candellieri

;
il che talor’ ha

grazia
,

talor’ è freddiffimo » Però in quello bifogna confiderà»

re il luogo
,

il tempo
,

le perfone
, e P altre cofe ,

che

già tante volte avemo detto . Alior’ il Signor Gafparo Pal-

lavicino
, Piacevole comparazione

,
dilfe

,
fu quella che fece

il Signor Giovanni Gonzaga nofiro di Alelfandro Magno al

Signor’ Alelfandro fuo figliuolo : Io non lo fo
,

rifpofe M.
Bernardo . Dilfe il Signor Gafparo ; Giocava il Signor Gio-

vanni a tre dadi
; e ( come è fua ufanza ) aveva perduto

mol»
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molti ducati

,
e tuttavia perdea

;
e il Signor’ Aleffandro Tuo

figliuolo
,

il quale ancor che fia fanciullo
,

non giuoca meri

volentieri che ’l padre
,

flava con molta attenzione mirando-

lo , e parea tutto trillo . Il Conte di Pianella
,

che con

molti altri gentiluomini era prefente
, dille : Eccovi

,
Signo-

re
,

che ’i Signor’ Aleffandro Ha mal contento della vollra

perdita ,
e fi llruggc afpettando pur che vinciate per aver

qualche cofa di vinta
;

però cavatelo di quella angonia
,

e

prima che perdiate il rello
, donategli almen’ un ducato

, ac-

ciocché effo ancor poffa andare a giocare co’ fuoi compagni .

Diffe allor’ il Signor Giovanni : Voi v’ ingannate
;

perchè

Aleffandro non penfa a così piccol cofa : ma
, come fi fcrive

che Aleffandro Magno
,

mentre che era fanciullo
,

intenden-

do che Filippo filo padre avea vinto una gran battaglia
, ed ac-

quiflato un certo regno
,

cominciò a piangere
; ed effendogli

domandato perchè piangeva , rifpofe
,

perchè dubitava che fuo

padre vincerebbe tanto paefe
, che non falcierebbe che vince-

re a lui
;

così ora Aleffandro mio figliuolo fi duole
, e fia

per pianger vedendo eh’ io fuo padre perdo
,

perchè dubita

eh’ io perda tanto
,

che non lafci che perder’ a lui . E quivi

effendofi rifo alquanto ,
foggiunfe M. Bernardo : E' ancora da

fuggire che ’l motteggiar non fia impio
; che la cofa paffa

poi al voler’ effer’ arguto nel biaffemmare e fiudiare di tro-

var’ in ciò nuovi modi - Onde di quello che 1’ uomo meri-

ta non fidamente biafimo , ma grave cafìigo
,, par che ne cer-

chi gloria
;

il che è cola abbominevole : e però quefii tali

che voglion mofirar di effer faceti con poca riverenza di Dio,,

meritano effer cacciati dal conforzio d’ ogni gentiluomo . Nè
meno’ quelli che fon’ ofeeni e lporchi nel parlare

,
e che in

prefenza di donne non hanno riipetto alcuno
,

e pare che non

piglino altro piacer ,
che di farle arrodìre di vergogna ,

e fo-

pra di quello vanno cercando motti
,

ed arguzie. Come quell’

anno in Ferrara ad un convito in prefenza di molte gentil-

donne
,

ritrovandoli un Fiorentino, ed un Sanefe j i quali per

Io più ( come fapete ) fono nemici
;

diffe il Sanefe per mor-

dere il Fiorentino : - Noi abbiam maritato Siena allo Imperato-

re
,

ed avemogli dato Fiorenza in dota : e quello diffe
,

per-

chè
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cliè di que’ dì s’ era ragionato che Sanefi avean dato una

certa quantità di denari allo Imperatore ,
ed elfo aveva tolto

Ja lo
r

protezione . Rifpofe fubito il Fiorentino : Siena farà là

prima cavalcata ( alla Francefe ) ma difle il vocabolo Italia-

no
;

poi Ja dote fi litigherà a bell’ agio . Vedete che il mot-

to fu ingegnofo
, ma per elfer’ in prefenza di donne

,
diven-

tò ofceno
,

e non conveniente . Allora il Signor Gafparo Pal-

lavicino
,

Le donne
,

dilfe ,
non hanno piacere di fentir ra-

gionar d’ altro
; e voi volete levargliele : ed io per me fone-

mi trovato ad arrolfirmi di vergogna per parole dettemi da

donne
,

molto più fpelfo che da uomini . Di quelle tai don-

ne non parlo io
,

dilfe M. Bernardo
;
ma di quelle virtuofe

,

che meritano riverenza
,

ed onore da ogni gentiluomo » Dilfe

il Signor Gafparo : Bifogneria ritrovare una fottil regola
,

per

conolcerle
;

perchè il più delle volte quelle che fono in ap-

parenza le migliori
,

in effetto fono il contrario . Aljor M.
Bernardo ridendo dilfe : Se qui prefente non folfe il Signor

Magnifico nofiro
, il quale in ogni luogo è allegato per pro-

tetto!' delle donne
,

io piglierei 1’ imprefa di rilpondervi: ma
non voglio far’ ingiuria a lui . Quivi la Signora Emilia pur

ridendo dilfe : Le donne non hanno bifogno di difenfore alcu-

no contra accufatore di così poca autorità
;

però lafciate pur’

il Signor Gafparo in quella perverfa opinione
,

e nata più

prefio dal fuo non aver mai trovato donna che 1’ abbia vo-

luto vedere
,

che da mancamento alcuno delle donne
; e le-

gni tate voi il ragionamento delle facezie . Allora M. Bernar-

do ,
Veramente

, Signora
, dilfe

,
ornai parmi aver detto de’

molti luoghi onde cavar fi polfono motti arguti
,

i quali poi

hanno tanto più grazia
,

quanto fono accompagnati da una bel-

la narrazione . Pur’ ancor rnolt’ altri fi potrian dire
;

come
quando

,
o per accrefcere

,
o per minuire

; fi dicon cofe che

eccedono incredibilmente la verifimilitudine
; e di quella forte

fu quella che dilfe Mario da Volterra d’ un Prelato
? che fi

tenea tanto grand’ uomo
,

che quando egli entrava in San Pie-

tro s’ abbalfava
,

per non dare della tefìa nell’ architrave

della porta . Dille ancora il Magnifico nofiro qui
,

che Golpi-

no fuo fervitore era tanto magro
, e fecco

,
die una mattina

fof-



i 44 DEL CORTE Gl ANO
foffiando fott’ il fuoco per accenderlo

, era flato portato dal

fummo fu per lo cammino
,

infm alla cima
,

ed efiendofi per

forte traverfato ad una di quelle fineftrette
,

aveva avuto tan-

to di ventura ,
die non era volato via infieme con effo .

Diffe ancor M. Agoflino Bevazzano
,

che uno avaro
,

il qual

non aveva voluto vendere il grano mentre che era caro
,

ve-

dendo che poi s’ era molto avvilito
,

per difperazione s’ im-

piccò ad un trave della fua camera
; ed avendo un fervitor

fuo fentito lo flrepito
,

corfe
,

e vide il patron’ impiccato
,

e

preflamente tagliò la fune
,

e così liberollo dalla morte : da-

poi 1’ avaro tornato in fe
,

volfej che quel fervitor gli pa-

ga fife la fua fune
,

che tagliata gli avea . Di quella forte pa-

re ancor
,

che fia quello che diffe Lorenzo de’ Medici ad un

butfon freddo : Non mi farefli ridere
,

fe mi folleticafli .

E medefimamente rilpofe ad un’ altro fciocco
$ il quale una

mattina 1’ avea trovato in letto molto tardi
, e gli rimpro-

verava il dormir tanto ;
dicendogli

,
Io a quell’ ora fono fla-

to in Mercato nuovo
,

e vecchio
,

poi fuor della porta a San

Gallo
,

intorno alle mura a far’ efercizio
,

e ho fatto mill’

altre cofe
;

e voi ancor dormite ? Diffe allora Lorenzo : Più

vale quello che ho fognato in un’ ora io
, che quello che

avete fatto in quattro voi . E ancor bello quando con una

rifpofla 1’ uomo riprende quello che par che riprendere non

voglia . Come il Marchefe Federico di Mantua
,

padre della

Signora Ducheffa noflra ,
effendo a tavola con molti sentiluo-

mini
,

un d’ effi
,

dapoi che ebbe mangiato tutto un mine-

li ro
,

diffe : Signor Marchefe
,

perdonatemi
;

e così detto
,

cominciò a forbire quel brodo che gli era avanzato . Allora

il Marchefe Libito diffe : Domanda pur perdono ai porci
;

che

a me non fai tu ingiuria alcuna . Diffe ancora M. Nicolò

Leonico per taffar’ un tiranno
,

eh’ avea falfamente fama di

liberale : Penfate quanta liberalità regna in coflui
,

che non

folamente dona la roba fua
,
ma ancor 1’ altrui . Affai gen-

til modo di facezie è ancor quello che confifle in una cer-

ta diffimulazione
,

quando fi dice una cofa
,

e tacitamente fe

ne intende un’ altra ;
non dico già di quella maniera total-

mente contraria ;
come fe ad un nano fi diceffe gigante

,
ed

a un
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a un negro bianco ,
ovvero ad un bruttiffimo belliffimo

;
perchè?

fon troppo manifefle contrarietà; benché quelle ancor’ alcuna vol-

ta fanno ridere: ma quando con un parlar fevero
,

e grave, gio-

cando fi dice piacevolmente quello che non s’ha in animo. Co-

me dicendo un gentiluomo una efpreffia bugia a M. Agufiin Fo-

glietta
,

e affermandola con efficacia
,
perchè gli parea pur che ef-

fe affai difficilmente la credeffe
,

diffe in ultimo M. Aguftino :

Gentiluomo, fe mai fpero aver piacer da voi, fatemi tanta gra-

zia
,

che fiate contento eh’ io non creda cola che voi diciate

.

Replicando pur coftui
,

e con facramento, effier la verità, in fine

diffe : Poiché voi pur così volete
,

io lo crederò per amor voflro
;

perchè in vero io farei ancor maggior cofa per voi . Quafi di

quella forte diffie * „ un certo Lepido ad uno eh’ al tempo de*

„ vizio!! Imperatori „ fi voleva partir di Roma: Al parer mio

collui penfa male
,
perchè è tanto fcellerato

,
che flando in Ro-

ma
,
ancor col tempo potria effier’ Imperatore . Di quella forte è

ancor quello che diffie Alfonfo Santa Croce
;

il qual’ avendo avu-

to poco prima alcuni oltraggi dal Cardinale di Pavia
, e paleg-

giando fuori di Bologna con alcuni gentiluomini preffio al luogo

dove fi fa la giullizia
,

e vedendovi un’ uomo poco prima impic-

cato, fe gli rivoltò con un certo afpetto cogitabondo, e diffie tan-

to forte
,
che ognun lo fentì : Beato tu

,
che non hai che fare

col Cardinale di Pavia. E quella forte di facezie, che tiene dell’

ironico, pare molto conveniente ad uomini grandi; perchè è gra-

ve
,

e falfa
,

e puoffi tifare nelle cofe giccofe
,

ed ancor nelle fe-

vere . Però molti antichi, e dei più ellimati 1’ hanno tifata
,

co-

me Catone
,

Scipione Africano minore
;
ma (òpra tutti in quella

dicefi effiere flato eccellente Socrate filofofo
,
ed a’ noftri tempi il

Re Alfonfo I. di Aragona : il quale effiendo una mattina per man-
giare

,
levoffi molte preziofe anella che nelli diti avea

,
per non

bagnarle nello lavar delle mani, e così le diede a quello che pri-

sma gli occorfe
,

quafi fenza mirar chi fuffie
. Quel fervi tore pen-

sò che ’l Re non aveffie pollo cura a cui date 1’ aveffie

,

e che

per i penlìeri di maggior’ importanza facil cofa foffie che in tutto

fe lo feordaffie ; ed in quello più fi confermò, vedendo che ’l Re
più non le ridomandava

;
e flando giorni

,
e fettimane

,
e mefì

lènza fentirne mai parola , fi pensò di certo effier ficuro ;
e così

Voi, 1. T effen-
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offendo vicino all’ anno che quello gli era occorfo

,
un’ altra mat-

tina
,
pur quando il Re voleva mangiare

,
fi rapprefentò

,
e por-

fe la mano per pigliar le anella : allora il Re accoftatofegli all’

orecchio
,

gli dide : Ballimi le prime
;

che quelle faran buone per

un’ altro. Vedete come il motto è falfo
,
ingegnofo

,
e grave, e

degno veramente della magnanimità d’ uno Alelfandro . Simile a

quelta maniera, che tende all’ ironico, è ancora un’ altro modo,
quando con onefle parole fi nomina una cofa viziofa . Come dif-

fe il gran Capitano ad un fuo gentiluomo; il quale dopo la gior-

nata della Cirignola, e quando le cofe già erano in fecuro
,

gli

venne incontro armato riccamente quanto dir fi pofìa
,
come ap-

parecchiato di combattere
;

ed allor’ il gran Capitano rivolto a

Don Ugo di Cardona
,

dille : Non abbiate ormai più paura di

tormento di mare, che Santo Ermo è comparito; e con quella

onefta parola lo punfe
;

perchè fapete che Santo Ermo Tempre ai-

marinari appar dopo la tempella
, e dà fegno di tranquillità . E

così volfe dire il gran Capitano
,

che eflendo comparito quello

gentiluomo
,

era legno che il pericolo già era in tutto paflato .

Eflendo ancor’ il Signor’ Ottaviano Ubaldino a Fiorenza in com-

pagnia d
s

alcuni cittadini di molta autorità, e ragionando di fal-

dati
,
un di quei gli addimandò le conofceva Antonello da For-

lì ,
il qual’ allor fi era fuggito dallo flato di Fiorenza , Rifpofe

il Signor’ Ottaviano : Io non lo conofco altrimenti
; ma Tempre

1’ ho Tentilo ricordare per un follicito foldato; dille allor’ un al-

tro Fiorentino: Vedete come egli è lollicito, che fi parte prima

che domandi licenza . Arguti motti fon’ ancor quelli quando del

parlar proprio del compagno 1’ uomo cava quello che elfo non

vorria
;

e di tal modo intendo che rifpofe il Signor Duca noftro

a quel Cartellano che perdè San Leo
,
quando quello flato fu tol-

to da Papa Alelfandro, e dato al Duca Valentino: e fu, che ef-

fendo il Signor Duca in Venezia in quel tempo eh’ io ho detto,

venivano di continuo molti de’ Tuoi fudditi a dargli fecretamente

notizia come pafiavan le cofe dello flato, e fra gli altri vennevi

ancor quello Cartellano; il quale dopo 1’ averli efeufato il meglio

che Teppe; dando la colpa alla fua difgrazia, difle : Signore, non

dubitate
;
che ancor mi balla I’ animo di far di modo

, che fi po-

trà ricuperar San Leo . Allor rifpofe il Signor Duca : Non ti af-

fa»
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faticar più in quello
;
che già il perderlo è flato un far di mo-

do, che ’l fi polfa ricuperare. Son’ alcun’ altri detti, quando un’

uomo conofciuto per ingegnofo dice una cofa che par che proce-

da da fciocchezza . Come l’altro giorno dilfe M. Camillo Paleot-

to d’ uno: Quello pazzo fubito che ha cominciato ad arricchire,

fi è morto. E' fintile a quello modo una certa diilìmulazion fal-

fa ,
ed acuta

,
quando un’ uomo ( come ho detto ) prudente mo-

fìra non intender quello che intende . Come dilfe il Marchefe Fe-

derico di Mantua
,

il quale elfendo {limolato da un fallidiolò
,
che

fi lamentava che alcuni fuoi vicini con lacci gli pigliavano i co-

lombi della fua colombara, e tuttavia in mano ne tenea uno im-

piccato per un piè infieme col laccio
;

che cosi morto trovato

1’ aveva; gli rifpofe
,
che fi provvederia . Il fallidiofo non fola-

mente una volta
,
ma molte replicando quello fuo danno ,

col mo-

ftrar fempre il colombo così impiccato, dicea pur’: E che vi par,

Signor, che far fi debba di quella cofa? Il Marchefe in ultimo,

A me par, dilfe, che per niente quel colombo non fia feppellito

in chiefa
,

perchè elfendofi impiccato da fe fielfo
,

è da credere

che foffe difperato
.
Quafi di tal modo fu quel di Scipione Nafi-

ca ad Ennio
;

che elfendo andato Scipione a cafa d’ Ennio per

parlargli, e chiamando! giù dalla llrada
,
una fua fante gli rifpo-

fe che egli non era in cala
; e Scipione udì manifellamente che

Ennio proprio avea detto alla fante che dicelfe eh’ egli non era

in cafa
;

così fi partì . Non molto appreffo venne Ennio a cafa

di Scipione
,

e pur medefimamente lo chiamava {landò da balio ;

a cui Scipione ad alta voce elfo medefimo rifpofe
,

che non era

in cafa. Allora Ennio, Cerne? non conofco io, rifpofe
,

la voce

tua? Dilfe Scipione: Tu fei troppo difeortefe
;

1’ altro giorno io

credetti alla fante tua che tu non folli in cafa; e ora tu noi vuoi

credere a me fielfo. E’ ancor bello, quando uno vien morfo in

quella medefima cofa che elfo prima ha morfo il compagno
;

co-

me elfendo Alonfo Carillo alla Corte di Spagna, ed avendo com»

melfo alcuni errori giovenili
,

e non di molta importanza
;

per

comandamento del Re fu pollo in prigione, e quivi lafciato una

notte. Il dì feguente ne fu tratto; e così venendo a palazzo la

mattina, giunfe nella fala
,

dove eran molti cavalieri, e dame;

e ridendofì di quella fua prigionia
,

dilfe la Signora Boadilla : Si-

T % gnor’
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gnor’ Alonfo, a me molto pefava di quella voftra difavventura

;

perchè tutti quelli che vi conofcono
,
penfavano che ’l Re dovefi

fe farvi impiccare. Allora Alonfo fubito, Signora, dille
,

io an«

cor’ ebbi gran paura di quello
:

pur’ aveva fperanza che voi mi

dimandafle per marito. Vedete come quello è acuto, ed ingegno-

fo
;

perchè in Spagna, come ancor’ in molti altri luoghi, ufanza

è che quando fi mena uno alle forche
, fe una meretrice pubbli-

ca 1’ addimanda per marito, donafegli la vita . Di quello modo
rifpofe ancor’ * uno antico pittore ad alcuni Senatori Romani fuoi

domellici
,

i quali per farlo dire
,

talfavano in prefenza fua una

tavola che egli avea fatta, dove erano Romolo
,

e Remo
,

dicen-

do che quelle due figure eran troppo roffe nel vifo . Allora il

pittore lubito dilfe : Signori
,
non vi maravigliate

;
che io quelli

ho fatto a fommo ftudio
;
perchè è da credere che Romolo

,
e Re»

ino fe fojfero ora in terra farebbono
,
come qui gli vedete

,
* così rof-

fi
,

per vergogna che Roma loro fia governata da tali uomini co-

me fete voi . Sono ancor’ arguti quei motti che hanno in fe

una certa nafcolla fufpizion di ridere : come lamentandoli un

marito molto
,

e piangendo fua moglie, che da fe flelfa s’ era

ad un fico impiccata, un’ altro fe gli accollò, .e tiratolo per

la velie dilfe : Fratello, potrei io per grazia grandilfima aver’

un rametto di quel fico
,

per inferire in qualche albero dell’ or-

to mio? Son’ alcuni altri motti pazienti, e detti lentamente con

una certa gravità; come portando un contadino una calìa in fpal-

la ,
urtò Catone con elfa

,
poi dilfe : Guarda . rifpofe Catone:

Hai tu altro "in fpalla che quella calfa ? Ridefi ancor quando un’

uomo avendo fatto un’errore, e per remediarlo, dice una cofa

a fommo ftudio
,

che par lciocca
,

e pur tende a quel fine che

elfo dilegua
;

e con quella s’ ajuta
,
per non reftar’ impedito. Co-

me a quelli dì in configlio di Fiorenza ritrovandofì doi nemici

( come fpelfo interviene in quelle Repubbliche ) l’uno d’ elfi, il

quale era di cafa Altoviti
,
dormiva

; e quello che gli fedeva vi-

cino
,

per ridere, benché ’l fuo avverfario, che era di cala Ala-

manni, non parlalfe
,
nè avelfe parlato

,
toccandolo col cubito,

lo rilvegliò
,

e dilfe: Non odi tu ciò che il tal dice? rilpondi
;

che i Signori domandan del parer tuo . Ailor 1’ Altoviti tutto

fonnacchiofo
, e lènza penfar’ altro, fi levò in piedi, e dilfe : Si»

-gno»
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gnor!
,

io dico tutto il contrario di quello che ha detto 1’ Ala*

manni . Rifpofe 1’ Alamanni : Oh io non ho detto nulla. fubito

ditte 1’ Altoviti : Di quello che tu dirai . Ditte ancor di quello

modo maeftro Serafino medico vollro Urbinate ad un contadino
;

il qual’ avendo avuta una gran percolfa in un’ occhio
,

di forte

che in vero glielo avea cavato
,

deliberò pur d’ andar per rime-

dio a maellro Serafino : ed elfo vedendolo, benché conofceflè e fi-

fe r’ imponìbile il guarirlo
,

per cavargli denari delle mani come

quella percolfa gli avea cavato 1’ occhio della tella
,

gli promifie

largamente di guarirlo
;

e così ogni dì gli addimandava denari
,

affermando che fra cinque
,
o fei dì

,
comincieria a riaver la vi-

lla . II pover contadino gli dava quel poco che aveva: pur veden-

do che la cofa andava in lungo, cominciò a dolerfi del medico,

e dir che non fentiva miglioramento alcuno, nè dificernea con quel-

lo occhio più che fe non 1’ averte avuto in capo. In ultimo ve-

dendo maellro Serafino che poco più potea trargli di mano
,

dif-

fe : Fratello mio, bifogna aver pazienza: tu hai perduto l’occhio,

nè più v’è rimedio alcuno; e Dio voglia che tu non perdi anco

quell’ altro. Udendo quello il contadino fi mifie a piangere, e do-

lerfi forte, e ditte : Maellro, voi m’ avete artaflinato
,

e rubato i

miei denari: io mi lamenterò al Sionor D uca ; e facca i maggiori

lindi del mondo. Allora maeftro Serafino in collera; e per fvilup-

parfi
,
Ah villan traditor

,
ditte, dunque tu ancor vorrefti aver dui

occhi, come hanno i cittadini, e gli uomini da bene? vattene in

malora : e quelle parole accompagnò con tanta furia
,

che quel po-

vero contadino fpaventato fi tacque, e cheto cheto fe n’andò con

Dio, credendoli d’ aver’ il torto. E' anco bello, quando fi dichia-

ra una cola
,
o s’ interpreta giocofiamente . Come alla Corte di Spa-

gna comparendo una mattina a palazzo un cavaliero, il quale era

bruttittìmo
,

e la moglie, che era belliftima
,
l’uno e l’altro velli-

ti di damafco bianco
,

ditte la Reina ad Alonfo Cardio : Che vi

par’, Alonfo, di quelli dui? Signora, rifpofe Alonfo, parmi che

quella fia la Dama: e quello lo ~dfco ,
che vuol dir fchifo

.

Veden-

do ancor Rafael de’ Pazzi una lettera del Prior di Mertìna, ch’egli

fcriveva ad una fua Signora, il foprafcritto della qual dicea : EJla

charta s'ha de dar a quien caufa mi penar j Parmi, ditte, che quella

lettera vada a Paolo Tolofa. Penfate come rilèro i circoftanti
,

per-

chè
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chè ognuno fapea che Paolo Tolofa aveva predato al Prior dlece

mila ducati; ed elfo per elfer gran fpenditor, non trovava modo
di rendergli . A quello è limile

,
quando fi dà una ammonizion fa-

migliare in forma di conlìglio, pur diffimulatamente . Come dilfe

Cofimo de’ Medici ad un fuo amico, il qual’ era affai ricco, ma
di non molto lapere, e per mezzo pur di Cofimo aveva ottenuto

un’officio fuori di Firenze; e dimandando coftui nel partir fuo a

Colìmo, che modo gli parea che egli avelfe a tenere per governarli

bene in quello fuo officio; Cofimo gli rifpofe : Velli di rofato
, e

parla poco . Di quella forte fu quello che dilfe il Conte Lodovico

ad uno che volea palfar’ incognito per un certo luogo pericolofo

,

e non fapea come travellirfi
; ed effendone il Conte addimanda-

to
,

rifpofe r Velliti da dottore, o di qualche altro abito da favio.

Dilfe ancor Giannotto de’ Pazzi ad un che volea far’ un fajo d’ar-

me dei più diverli colori che fapelfe trovare: Piglia parole, ed o-

pre del Cardinale di Pavia. Ridefi ancor di alcune cofe difcrepan-

ti, come dille uno 1’ altro giorno a M. Antonio Rizzo d’un certo

Forlivefe : Penfare s’ è pazzo, che ha nome Bartolommeo. Ed un*

altro: Tu cerchi un maellro di Italia,, e non hai cavalli: ed A
collui non manca però altro che la roba , e ’1 cervello . E d’ al-

cun’ altre, che pajon confentanee. Come a quelli dì, elfendo fla-

to fufpizione che uno amico noftro avelfe fatto fare una renunzia

falfa d’un beneficio, elfendo poi malato un’ altro prete
,

dilfe An-

tonio Torello a quel tale : Che Hai tu a far che non mandi per

quel tuo notare, e vedi di carpir queft’ altro beneficio? Medefi-

mamente d’ alcune che non fono confentanee. Come 1’ altro mor-O
no avendo il Papa mandato per M. Gio. Luca da Pontrerùolo

,
e

per M. Domenico dalla Porta
,

i quali ( come fapete ) fon tutti

dui gobbi, e fattogli Auditori, dicendo voler’ indrizzare la Rota,

dilfe M. Latin Juvenale: Noftro Signore s’inganna, volendo con

dui torti indrizzar la Rota. Ridefi ancor fpelfo
,
quando 1’ uomo

concede quello che fe gli dice, ed ancor più, ma moftra inten-

derlo altramente. Come, elfendo il Capitan Peralta già condutto

in campo per combattere con Aldana
;

e domandando il Capitan

Molart
,
che era patrino d’ Aldana, a Peralta il làcramento, s’avea

addolfo brevi
, o incanti

,
che lo guardalfero da elfer ferito

;
Pe-

rsica giurò che non avea addolfo nè brevi
,

nè incanti
,

nè reli-

quie
,
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«qiue
,

nè devozione alcuna in che aveffe fede . Allor Molare
,

per

pungerlo che foffe marrano
,

dilfe : Non vi affaticate in quello ;

che lènza giurare credo che non abbiate fede nè ancor’ in CRI-
STO. E' ancor bello ufar le metafore a tempo in tai propofiti

,

come il nofiro Maeflro Marc’ Antonio
,
che di fife a Botton da Ce-

fena , 'che lo flimolava con parole: Botton Bottone, tu farai un

dì il bottone
,

e ’l capeftro farà la feneftrella . Ed avendo ancor

Maeflro Marc’ Antonio compollo una molto lunga Commedia
,

e

di vari! atti, diffe il medefimo Botton pur’ a Maeflro Marc’ An-

tonio : A far la vollra Commedia bifogneranno per lo apparato

quanti legni fono in Schiavonia . rifpofe Maeflro Marc’ Antonio :

E per 1’ apparato della tua Tragedia bafleran tre folamente . Spel-

lo fi dice ancor’ una parola nella quale è una nafcofla lignifica-

zione lontana da quello che par che dir fi voglia. Come il Signor

Prefetto qui
,

fentendo ragionare d’ un Capitano
,

il quale in vero

a’ fuoi dì il piti delle volte ha perduto
, ed allor pur per avven-

tura avea vinto; e dicendo colui che ragionava, che nella entra-

ta che egli avea fatta in quella terra
,

s’ era veflito un bellillìmo

fajo di velluto chermosì
,

il qual portava fempre dopo le vitto-

rie, diffe il Signor Prefetto: Dee effer nuovo. Non meno induce

il rifo
,
quando talor fi rifponde a quello che non ha detto colui

con cui fi parla , ovver fi mollra creder che abbia fatto quello

che non ha fatto, e dovea fare . Come Andrea Cofcia
,

effendo

andato a vifitare un gentiluomo, il quale difeortefemente lo lafcia-

va ftar’ in piedi, ed effo fedea
,

diffe: Poiché V. S. me lo coman-

da, per obbedire io federò; e così fi polè a federe, Ridefi ancor

quando 1’ uomo con buona grazia accufa fe lleffo di qualche erro-

re ;
come 1’ altro giorno dicendo io al Cappellan del Signor Du-

ca ,
che Monfìgnor mio avea un Cappellano che dicea meffa piu

preflo di lui
,
mi rifpofe : Non è poffibile

;
ed accollatomi!! all’

orecchio
,

diffe : Sappiate eh’ io non dico un terzo delle fecrete

.

Biagin Crivello ancor’, effendo fiato morto un prete a Milano
,

domandò il beneficio al Duca ,
il qual pure flava in opinion di

darlo ad un’ altro . Biagin’ in ultimo vedendo che altra ragione

non gli valea
, E come ? diffe

;
s’ io ho fatto ammazzar’ il prete

,

perchè non mi volete voi dar’ il beneficio ? Ha grazia ancor fpef-

fo defiderare quelle cofe che non poffono effere
;
come l’altro gior-

no
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no un de’ noflri vedendo quelli Signori che tutti giocavano d’ar-

me
,

ed effo flava colcato fopra un ietto
,

diffe : Oh come mi pia-

cela che ancor quefto Alfe efercizio da valente uomo
,

e buon Ad-

dato! E’ ancor bel modo, e falA di parlare
,

e maffimamente in

perfone gravi, e d’autorità, rifpondere al contrario di quello che

vorria colui con chi fi parla
;
ma lentamente

,
e quafi con una

certa confiderazione dubbiofa
,

e Afpefa . Come già il Re Alfonfo

primo d’ Aragona
,
avendo donato ad un fuo fervitore arme

,
ca-

valli
,

e veftimenti
,
perchè gli avea detto che la notte avanti fo-

gnava che l'uà Altezza gli dava tutte quelle cofe
;

e non molto

poi dicendogli pur’ il medefimo fervitore, che ancor quella notte

avea Agnato che gli dava una buona quantità di fiorin d’ oro
,

gli rifpofe : Non crediate da mò innanzi ai Agni, che non Ano
veritevoli . Di quella Arte rifpofe ancor’ il Papa al Vefcovo di

Cervia
,

il qual per tentar la volontà fua
,

gli dilfe : Padre San-

to
,

per tutta Roma, e per lo palazzo ancora fi dice che Voflra

Santità mi fa Governatore. Allor’il Papa, Lafciategli dire, rifpo-

fe ,
che fon ribaldi-, non dubitate, che non è vero niente. Potrei

forfè ancor, Signori, raccorre molti altri luoghi, donde fi cavano

motti ridicoli
;
come le cofe dette con timidità

, con maraviglia

,

con minacce, fuor d’ordine, con troppo collera: oltra di quello

certi cafi nuovi, che intervenuti inducono il rifo : talor la taci-

turnità con una certa maraviglia : talor’ il medefimo ridere fenza

propofito
;
ma a me pare ormai aver detto a baftanza

;
perchè le

facezie che confifiono nelle parole, credo che non efcano di que’

termini di che noi avemo ragionato . Quelle poi che fono nell’

effetto
,
avvenga che abbian’ infinite parti

,
pur fi riducono a po-

chi capi: ma nell’ una, e nell’altra forte, la principal cofa è lo

ingannar la opinion’, e rifpondere altramenre che quello che afpet-

ta l’auditore; ed è forza, fe la facezia ha d’aver grazia, fia con-

dita di quello inganno, o ditfimulare
,
o beffare, o riprendere, o

comparare, o qual’ altro modo voglia ufar 1’ uomo. E benché le

facezie inducano tutte a ridere, fanno però ancor’ in quello ridere

diverfi effetti
;

perchè alcune hanno in fe una certa eleganza
, e

piacevolezza modella : altre pungono talor copertamente
,
talor pub-

blico : altre hanno del lafcivetto : altre fanno ridere fubito che

$’ odono; altre quanto più vi fi penfa : altre col rifo fanno ancor’

ar«
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arroffire: altre inducono un poco d’ ira; ma in tutti i modi s’ ha

da confiderar la difpofizion degli animi degli auditori
;

perchè agli

afflitti fpeffo i giuochi danno maggior’ afflizione
;

e fono alcune

infermità che quanto più vi fi adopra medicina
,

tanto più s’ in-

crudifcono . Avendo adunque il Cortegiano nel motteggiare, e dir

piacevolezze
,

rifpetto al tempo
,

alle perfone
,

al grado fuo
,

e di

non effer’ in ciò troppo frequente
; ( che in vero dà faftidio tut-

to il giorno, in tutti i ragionamenti, e fenza propofito flar fem-

pre fu quello ) potrà effer chiamato faceto
;

guardando ancor di

non effer tanto acerbo
,

e mordace
,
che fi faccia conofcer per ma-

ligno
;
pungendo fenza caufa

,
ovver con odio manifeflo : ovver

perfone troppo potenti; che è imprudenza: ovvero troppo mifeie;

che è crudeltà: ovver troppo fcellerate
;
che è vanità: ovver di-

cendo cole che offendali quelli che elfo non vorria offendere; che

è ignoranza
;
perchè fi trovano alcuni che fi credono effer’ obbli-

gati a dir, e punger fenza rifpetto ogni volta che poffono
,
vada

pur poi la cofa come vuole. E tra quefli tali fon quelli che per

dire una parola argutamente, non guardan di macular l’onor d’ una

nobii donna
;

il che è maliffima cofa
,

e degna di graviffimo ca«

Iligo
;

perchè in quello calo le donne fono nel numero de’ miferi
;

e però non meritano in ciò effere mordute
,
che non hanno arme

da difenderli . Ma oltre a quefti rifpetti
,

bifogna che colui che ha

da effer piacevole, e faceto, fia formato d’ una certa natura atta

a tutte le forti di piacevolezze
;

ed a quelle accomodi i coflumi

,

i gefti
,

e ’l volto
;

il quale quant’ è più grave
, e fevero

,
e fal-

de
,

tanto più fa le cofe che fon dette
,

parer falfe
, ed argute

.

Ma voi
,
M. Federico

, che penfalle di ripofarvi fotte quello sfo-

gliato albero
,

e nei miei fecchi ragionamenti
,
credo che ne fiate

pentito, e vi paja effer’ entrato nell’ ofleria di Montefiore
;

però

ben farà che a guifa di pratico corriere
,

per fuggir’ un trillo al-

bergo
,

vi leviate un poco più per tempo che 1’ ordinario
,

e fe-

guitiate il camrnin volfro . Anzi
,

rifpofe M. Federico
,

a così

buon’ albergo fono io venuto, che penfo di iìarvi più che prima
non aveva deliberato; però ripoferommi pur’ancor frattanto che

voi diate fine a tutto ’l ragionamento propoflo
,

del quale avete

falciato una parte, che al principio nominalle
;
che fon le burle;

e di ciò non è buono che quella compagnia fia defraudata da voi -

Voi L V Ma
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Ma ficcome circa le facezie ci avete infegnato molte belle cofe

5

e fattoci audaci nello tifarle, per efempio di tasti fmgulari inge-

gni, e grand’ uomini, e Principi, e Re
,

e Papi
,
credo medefi-

mamente che nelle burle ci darete tanto ardimento, che pigliere-

mo fecurtà di metterne in opera qualch’ una ancor contra di voi.

Allora M. Bernardo ridendo, Voi non farete, diffe
,

i primi; ma
forfè non vi verrà fatto; perchè ornai tante n’ ho ricevute, che

mi guardo da ogni cola
;

come i cani
,

che Rottati dall’ .acqua

calda, hanno paura della fredda. Pur poiché di queffo ancor vo-

lete eh’ io dica, penfo potermene efpedire con poche parole . E
parmi che la burla non fia altro che un’ inganno amichevole di

cofe che non offendano, o almen poco . E ficcome nelle facezie

il dir contra P afpettazione
,

così nelle burle il far contra l’afpet-

tazione induce riio. E quelle tanto più piacciono, e fono lauda-

te, quanto più hanno dello ingegnofo, e modello; perchè chi vuol

burlar fenza rilpetto
,

fpeffo offende, e poi ne nafeono difordini

,

e gravi inimicizie. Ma i luoghi donde cavar fi poffon le burle,

fon quafi i medefimi delle facezie . Però per non replicargli
,
dico

folamente
,
che di due forti burle fi trovano; ciafcuna delle quali

in più parti poi divider fi poria . L’ una è, quando s’inganna in-

gegnofamente con bel modp
,

e piacevolezza chi fi fia
;

1’ altra

,

quando fi tende quafi una rete, e moftra un poco d’efea, talché

1’ uomo corre ad ingannarfi da fe fieffo. Il primo modo è tale,

quale fu la burla che a quelli dì due gran Signore
,

eh’ io non

voglio nominare
,

ebbero per mezzo d’ uno Spagnuolo chiamato

Cartiglio. Allora la Signora Ducheffa : E perchè, diffe, non le

volete voi nominare? Rifpofe M, Bernardo : Non vorrei che Io

averterò a male. Replicò la Signora Ducheffa ridendo: Non fi di-

feonvien talor’ tifare le burle ancor coi gran Signori
;

ed io già

ho udito molte efferne Hate fatte al Duca Federico, al Re Alfon-

fo d’ Aragona
,

alla Reina Donna Ifabella di Spagna
,
ed a molti

altri gran Principi ;
ed erti non folamente non lo aver’ avuto a

male, ma aver premiato largamente i burlatori. Rifpofe M. Ber-

nardo: Nò ancor con quella fperanza le nominerò io. Dite, co-

me vi piace
,

foggiunfe la Signora Ducheffa . Allor feguitò M. Ber-

nardo
,

e diffe: Pochi dì fono, che nella Corte di chi io inten-

do, capitò un contadin Bergamafco per fervizio d’ un gentiluom

Cor-
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Cortegiano ;
il qual fu tanto ben divifato di panni

,
cd acconcio

così attillatamente
,
che avvenga che folfe ufato folamente a guar-

dar buoi, nè fapeffe far’ altro meftiero
,
da chi non 1’ avelie fen-

rito ragionare, faria flato tenuto per un galante -cavaliero
;

e così

efìendo detto a quelle due Signore che quivi era capitato uno Spa*

gnuolo fervitore del Cardinale Borgia, che fi chiamava Cafliglio
,

ingegnofiffimo
,
mufìco

,
danzatore, ballatore

,
e più accorto Cor-

tegiano che folfe in tutta Spagna, vennero in eftremo defiderio di

parlargli
,

e fubito mandarono per elio
;

e dopo le onorevoli ac-

coglienze
,

lo fecero federe
,

e cominciarono a parlargli con gran-

dilfimo riguardo in prefenza d’ ognuno
;

e pochi eran di quelli che

fi trovavano prefenti
,

che non lapelfero che colini era un vacca-

ro Bergamafco
;

però vedendofi che quelle Signore l’ intertenevano

con tanto rifpetto
, e tanto 1’ onoravano

,
furono le rifa grandi Al-

me
;

tanto più che ’l buon’ uomo fempre parlava del fuo nativo

parlare zaffi Bergamafco . Ma quei gentiluomini che faceano la

burla, aveano prima detto a quefte Signore che cofìui tra 1’ altre

cofe era gran burlatore
, e parlava eccellentemente tutte le lin-

gue
,

e maffimamente Lombardo contadino
,

di forte, che fempre

eftimarono che fìngeffe : e fpeffo fi voltavano 1’ una all’altra con

certe maraviglie; e diceano : Udite gran cofa , come contrafià que-

lla lingua ! In fomma
, tanto durò quefto ragionamento, che ad

ognuno doleano gli fianchi per le rifa
; e fu forza che effo me-

defimo deffe tanti contraffegni della fua nobiltà
, che pur’ in ulti-

mo quefte Signore ( ma con gran fatica ) credettero eh’ el foffe

quello che egli era . Di quefta forte burle ogni dì veggiamo : ma
tra 1’ altre quelle fon piacevoli che al principio fpaventano

,
e poi

riefeono in cofa ficura
;
perchè il medefimo burlato fi ride di fe

fìeffo
,

vedendofi aver’ avuto paura di niente. Come efìendo io una

notte alloggiato in Paglia, intervenne che nella medefima ofteria

ov’ ero io, erano ancor tre altri compagni, dui da Piftoja
,

l’al-

tro da Prato, i quali dopo cena fi mifero ( come fpeffo fi fa ) a

giocare; così non v’andò molto che uno dei dui Piftolefi perden-

do il refto
,

reftò fenza un quattrino, di modo, che cominciò a

difperarfi
,

e maledire
,

e biaftemmare fieramente
;

e così rinegan-

do
,

fe n’andò a dormire. Gli altri dui avendo alquanto gioca-

to
,
deliberarono fare una burla a quefto che era ito al letto . Chi-

V 2, de
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de fe®tendo che effo già dormiva

,
fpenfero tutti i lumi

,
e vela-

rono il fuoco; poi fi mifero a parlar’ alto, e far’ i maggiori ro-

mori del mondo, mofirando venire a contenzion del giuoco, di-

cendo uno: Tu hai tolto la carta di fotto
;

l’altro negandolo con

dire: E tu hai invitato fopra flulTo
;

il giuoco vadi a monte; e

cotai cofe
;

con tanto ftrepico
,
che colui che dormiva

,
fi rifve-

ghò
;

e fentendo che coftoro giocavano, e parlavano così, come

fe vedelfero le carte
,

un poco aperfe gli occhi
, e non vedendo

lume alcuno in camera
,

dilfe : E che diavol farete voi tutta not-

te di gridare? Poi fubito fi rimife giu, come per dormire. I dui

compagni non gli diedero altrimenti rifpofta
,
ma feguitarono 1’ or-

dine fuo
,

di modo
,
che colimi meglio rifvegliato

,
cominciò a ma-

ravigliarli
; e vedendo certo, che ivi non era nè fuoco, nè fplen-

dor’ alcuno, e che pur coftoro giocavano, e contendevano, dilfe:

E come potete voi veder le carte fenza lume ? rifpofe uno deili

dui: Tu dei aver perduto la villa infienie con li danari; non ve-

di tu fe qui abbiam due candele ? Levoffi quello che era in letto ,

fu le braccia; e quafi adirato dilfe: O ch’io fono ebriaco
,
o cie-

co
,
o voi dite le bugie » Gli dui levaronfi

, ed andarono al letto

tentoni , ridendo
,

e moftrando di credere che colui fi faceffe beffe

di loro
;

ed elfo pur replicava : Io dico che non vi veggo . In ul-

timo li dui cominciarono a moftrar di maravigiiarfi forte, e l’uno

dilfe all’ altro : Oimè
,
parmi eh’ el dica da dovero

;
dà qua quel-

la candela
,

e veggiamo fe forfè gli fi folle intorbidata la villa

.

Allor quel mefehino tenne per fermo d’ effer diventato cieco , e

piangendo dirottamente dilfe : O fratelli miei
,

io fon cieco
;

e fu-

ibi to cominciò a chiamar la Noftra Donna di Loreto , e pregar-

la che gli perdonaffe le biaftemme
,

e le maledizioni che le ave-

va date per aver perduto i denari. I dui compagni pur lo con-

fortavano, e dicevano: E non è poffibile che tu non ci vegghi ;

egli è una fantafia che tu t’hai polla in capo. Oimè ( replicava

l’altro ) che quella non è fantafia,. nè vi veggo io altrimenti che

fe non aveifi mai avuti occhi in tefta . Tu hai pur la villa chia-

ra, rifpondeano li dui, e diceano l’un l’altro: Guarda come egli

apre ben gli occhi! e come gli ha belli! e chi poria creder ch’ei

.non vedeffe ? il poveretto tuttavia piangea più forte
, e domanda-

va mifericordia a Dio , n In ultimo un di coftoro gli dilfe :

*

Non
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5" Non ti difperare
,

fratello
;
-che ora mi fovviene che l’ olle ci

,,
ditte jerfera

,
efler capitato ad un’ olleria qui vicina un valen-

,,
te medico d’ Acqua Pendente, noi anderemo per lui, e non ti

„ mancheremo di cofa alcuna poflìbile . Allora quel inefchino con

„ infinite lacrime
,

e con caldiffimi prieghi cominciò a fcongiura-

„ re i dui compagni
,
che procurafiero di condurlo preftamente

,

,, giurando che fe per opera fua egli ricuperava la vifta perduta T

„ poiché non avea più danari
,

gli avrebbe dato in premio tutti

,, i veftimenti eh’ egli fi trovava apprefio . Con quello partitili i

„ dui compagni
,
non tardarono molto a tornare infieme con un’

,, altro
,

il quale fingendo il medico
,

gli fece più e più volte

,, aprir gli occhi, dicendo voler mirargli diligentemente; e dopo

,, alcune domande, finalmente moftrando d’ applicargli certo rime-

„ dio
,

gli legò agli occhi alcune bende . Intanto entrati li dui

,, compagni in un’altra camera, accefero un lume, e fatte in un

„ medelìmo tempo slegar le bende dagli occhi di quello poveret-

„ to
,

fe ne vennero con le maggior rifa del mondo davanti a

,, lui . ,, Il quale benché folle libero di così grande affanno co-

me potete peniate, pur’ era tanto attonito della pattata paura, che

non lolamente non potea ridere, ma nè pur parlare; e li di lui

compagni non faceano altro che [limolarlo
,
dicendo eh’ era obbli-

gato a pagar’ il medico di quanto avea prome/fo
,

perchè avea ottenu-

ta la famtà defiderata . Dell’ altra forte di burle
,
quando l’ uomo

inganna fe lleffo
,
non darò io altro efempio

, fe non quello che

a me intervenne
,
non è gran tempo

;
perchè a quello carnevai

pattato il principe mio Signore
,

*
il qual fa come io mi piglio pia-

cer quando fon mafehera di burlar Giudei
,
avendo prima ben’ or-

dinato ciò che far’ intendeva
, venne infieme un dì con altri Si-

gnori a certe fineftre in Banchi, inoltrando voler lìar quivi a ve-

der pattar le mafehere
,
com’ è ufanza di Roma

;
io ettendo ma-

fehera pattai, e vedendo uno
,

così da un canto, che flava un po-

co fofpefo
, ,, conobbi al fegno rotto, eh’ innanzi al petto avea,

„ efler Giudeo, e
,,

giudicai aver trovata la mia ventura; e fu-

bito gli corfi come un famelico falcone alla preda
;

e prima do-

mandatogli chi egli era
,

ed etto rifpollomi
, moftrai di conofcer»

lo
,

e con molte parole cominciai ad indurlo a credere che ’1 ba-

rgello 1’ andava cercando per alcune male informazioni che di lui

s’ era-
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erano avute, e confortarlo che veniffe meco infino alla cancel-

leria
, che io quivi lo falverei . Il Giudeo paurofo

,
e tutto tre-

mante parea che non fapeffe che fi fare
;

e dicea dubitar, fe fi

dilungava da San Celfo
,

d’ effer prefo . lo pur facendogli buon’

animo, gli dilli tanto, che mi montò di groppa; ed allor’ a me
parve d’ aver’ appien compito il mio difegno

;
così fubito comin-

ciai a rimettere il cavallo per Banchi
,

il qual’ andava faltellan-

do
,

e traendo calci
; ,, ed io gridava che quel che mi era in

,,
groppa

, era Giudeo
;

onde s’ udì fubito una popolarefca voce

,, che diceva: Dagli, dagli, eh’ è Giudeo. ,, Immaginate or voi

che bella villa faceva un Giudeo in groppa d’ una mafehera
,

col

volare del mantello, e fcuotere il capo innanzi e ’n drieto
,
che

Tempre parea eh’ andaffe per cadere . Con quello bello fpettacolo

cominciarono que’ Signori a tirarci uova dalle finellre
,

poi tutti i

banchieri, e quante perfone v’ erano, di modo, che non con mag-

gior’ impeto cadde dal cielo mai la grandine, come da quelle fi-

nehre cadeano l’uova, le quali per la maggior parte fopra di me
venivano; ed io per effer mafehera, non mi curava

;
e pareami

che quelle rifa fodero tutte per lo Giudeo
,

e non per me
;

e per

quello più volte tornai innanzi e’ndietro per Banchi
,
Tempre con

quella furia alle {palle
,

benché il Giudeo
,

quafi piangendo
,

mi

pregava eh’ io lo laTciaffi feendere , e non faceffi quella vergogna

alla Sinagoga. Poi di nafcoflo il ribaldo fi facea dar
T uova ad al-

cuni llaffieri polli quivi per quello effetto
,

e mohrando tenermi

Tiretto per non cadere
,
me le fchiacciava nel petto, fpeffo in fui

capo
,

e talor’ in fu la fronte medefìma
; tanto eh’ io era tutto

confumato. In ultimo quando ognuno era fianco e di ridere
,

e

di tirar’ uova, mi fa Ito di groppa, e cavatofi il cappello
,

e con

rifo firacciatofi il fegno rojfo ,
mollrò una gran zazzera

,
e diffe :

M. Bernardo, io Tono un famiglio di flalla del vojlro Principe ,
e

lon quello che governa il voflro muletto. Allor’ io non fo qual

maggiore avelli o dolore, o ira, o vergogna: pur per men male

mi poh a fuggire verfo cafa
, e la mattina feguente non ofava

comparere : ma le rifa di quella burla non folamente il dì feguen-

te
,
ma quafi infine adeffo fon durate. E così effendofi per lo rac-

contarla alquanto rinovato il ridere
,

foggiunfe M. Bernardo : Ev

ancor’ un modo di burlare affai piacevole
,
onde medehmamente fi

ca*>
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cavano facezie
,
quando fi moftra credere che 1’ uomo voglia fare

una cola che in vero non vuol fare. Come elfendo io in fui pon=

te di Lione una fera dopo cena , e andando infìeme con Celare

Beccadello fcherzando, cominciammo 1’ un 1’ altro a pigliarci alle

braccia, come fe lottare voleffimo; e quello perchè allor per for-

te parea che in fu quel ponte non fulfe perfona
;

e liando cosi,

fopraggiunfero dui Francelì, i quali vedendo quello nollro debat-

to, dimandarono che cola era, e fermaronfi per volerci fpartire

,

con opinion che noi faceffimo quehione da dovero. Allor’ io ro-

llo, Àjutatemi, dilli
,

Signori
;

che quello povero gentiluomo a

certi tempi di Luna ha mancamento di cervello
;

ed ecco che

adelfo fi vorria pur gittar dal ponte nel fiume. Allora quei dui

corfero
,

e meco prefero Cefare
,

e tenevanlo llrettilfimo
;
ed elio

fempre dicendomi eh’ io era pazzo, mettea più forza per fvilup-

parfi loro dalle mani; e colloro tanto più lo llringevano, di for-

te, che la brigata cominciò a vedere quello tumulto
, ed ognun

corfe
;

e quanto più il buon Cefare battea delle mani, e piedi,

che già cominciava entrare incollerà, tanto più gente fopraggiun-

gea ;
e per la forza grande che elio metteva

,
ellimavano ferma-

mente ,
che volelfe faltar nel fiume

; e per quello lo llringevan

più, di modo, che una gran brigata d’ uomini lo portarono di

pefo all’ olleria tutto fcarmigliato
,

e fenza berretta, pallido dalla

collera
,

e dalla vergogna
,
che non gli valle mai cofa che diccfi»

fe ;
tra perchè quei Francefi non lo intendevano : tra perchè io

ancor conducendogli all’ olleria
,

fempre andava dolendomi della

diiavventura del poveretto, che folle così impazzito. Or ( come

sverno detto ) delle burle sì poria parlar largamente : ma baiti il

replicare, che i luoghi onde fi cavano, fono i medefimi delle fa-

cezie . Degli efempii poi n’ sverno infiniti
,

che ogni dì ne veg-

giamo
;

e tra gli altri
,

molti piacevoli ne fono nelle Novelle

del Boccaccio
;
come quelle che faceano Bruno

, e Buffalmacco

al fuo Calandrino, ed a Maellro Simone
,

e molte altre di don-

ne
;

che veramente fono ingegnofe
,

e belle . Molti uomini pia»

cevoli di quella forte ricordomi ancor’ aver conofciuti a miei dì

,

e tra gli altri in Padoa uno fcolar Siciliano, chiamato Ponzio;

il qual vedendo una volta un contadino
, che aveva un paro di

groffi capponi
,

fingendo volergli comperare
,

fece mercato con ef-

fe

,
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lo
,

e diffe
,

che andalfe a cafa feco
,

che oltre al prezzo gli

darebbe da far collazione
;

e così lo conduffe in parte dove era

un campanile
,

il quale è divifo dalla chiefa
,

tanto che andar

vi fi può d’ intorno
;

e proprio ad una delle quattro faccie del

campanile rifpondeva una firadetta piccola. Quivi Ponzio aven-

do prima penfato ciò che far’ intendeva, diffe al contadino: Io

ho giocato quelli capponi con un mio compagno
,

il qual dice

che quella torre circonda ben quaranta piedi, ed io dico di nò;

e appunto allora quand’ io ti trovai aveva comperato quello fpa-

go per mifurarla
;

però prima che andiamo a cafa
,

voglio chia-

rirmi chi di noi abbia vinto; e così dicendo, tralfefi della ma-

nica quello fpago
,

e diello da un capo in mano al contadino,

e diffe : Dà qua
;

e tolfe i capponi
,

e prefe lo fpago dall’ altro

capo; e, come mifurar volelfe
,

cominciò a circondar la torre,

avendo prima fatto affermare il contadino, e tener lo fpago dal-

la parte che era oppofta a quella faccia che rifponde<a nella

firadetta
;

alla quale come effo fu giunto, così ficcò un chiodo

nel muro
,

a cui annodò lo fpago
;

e lafciatolo in tal tfvodo,

cheto cheto fe n’ andò per quella firadetta coi capponi „ Il con-

tadino per buono fpazio fiette fermo affettando pur che colui fi-

nifife di mifurare; in ultimo poi che più volte ebbe detto, Che

fate voi tanto? volfe vedere, e trovò che quello che tenea lo

fpago, non era Ponzio, ma era un chiodo fitto nel muro; il

qual folo gli reftò per pagamento dei capponi . Di quella forte

fece Ponzio infinite burle. Molti altri fono ancora fiati uomini

piacevoli di tal maniera, come il Gonnella, il Meliolo in quei

tempi, ed ora il nofitro frate Mariano, e frate Serafino qui, e

molti
,

che tutti conofcete ;
ed in vero quello modo è lodevole

in uomini che non facciano altra profeffione
;
ma le burle del

Cortegiano par che fi debbano allontanar’ un poco più dalla fcur-

rilità. Deefi ancora guardar che le burle non pallino alla barre-

ria
;
come vederno molti mali uomini , che vanno per lo mondo

con diverfe afiuzie per guadagnar denari
,

fingendo or’ una cofa

,

ed or’ un’ altra
;

e che non fiano anco troppo acerbe
; e fopra

tutto aver rifpetto
, e riverenza così in quello

,
come in tutte

P altre cofe
,

alle donne
; e maffimamente dove intervenga offefa

della oneftà . Allor il Signor Gafparo ,
Per certo

,
diffe

,
M. Ber»

nar-
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nardo, voi fete pur troppo parziale a quelle donne; e perchè vo-

lete voi. che più rifpetto abbiano gli uomini alle donne
,

che le

donne agli uomini ? Non dee a noi forfè effer tanto caro 1’ onor

noftro
,
quanto ad effe il loro? A voi pare adunque, che le donne

debban pungere e con parole e con beffe gli uomini in ogni cofa

fenza rilèrvo alcuno, e gli uomini fe ne Ulano muti, e le ringra-

zino d’ avantaggio ? Rifpofe allor M. Bernardo: Non dico io che

le donne non debbano aver nelle facezie
,

è nelle burle quei rifpetti

agli uomini che avemo già detti
;

dico ben
,
che effe polfono con

più licenza morder gli uomini
,
di poca oneftà

,
che non polfono gli

uomini mordere effe
;

e quello, perchè noi flefìì avemo fatta una

legge
,

che in noi non lia vizio, nè mancamento, nè infamia

alcuna la vita diffoluta
,

e nelle donne fia tanto eflremo obbro-

brio
,

e vergogna
,

che quella di chi una volta fi parla male
,
o

falla
,

o vera che fia la calunnia che fe le dà ,
fia per femore

vituperata . Però effendo il parlar dell’ oneflà delle donne tanto

pericolofa cofa d’ offenderle gravemente ,
dico che dovemo mor-

derle in altro, e allenerei da quello
;

perchè pungendo la face-

zia
,

o la burla troppo acerbamente
,

efee del termine che già

avemo detto convenirfi a gentiluomo
.
Quivi facendo un poco di

paufa M. Bernardo, diffe il Signor’ Ottavian Fregofo ridendo:

11 Signor Gafparo potrebbe rifpondervi
,
che quella legge che voi

allegate che noi flelfi avemo fatta , non è forfè così fuor di ra-

gione come a voi pare
;

perchè effendo le donne animali imper-

fetti lììmi
,

e di poca, o niuna dignità, a rifpetto degli uomini,

bifognava
,
poiché da fe non erano capaci di far’ atto alcuno vir-

tuofo
,

che con la vergogna, e timor d’ infamia fi poneffe loro

un freno
,

che quali per forza in effe introducelfe qualche buona

qualità
;

e parve che più neceffaria loro folle la continenza
,
che

alcuna altra
,

per aver certezza dei figliuoli
;

onde è fiato forza

con tutti gl’ ingegni
,

ed arti
,

e vie pofiibiii
,

far le donne con-

tinenti
,

e quafi conceder loro che in tutte 1’ altre cofe fiano di

poco valore
,

e che fempre facciano il contrario di ciò che de-

vriano . Però effendo lor licito far tutti oli altri errori fenzaO
biafimo

,
fe noi le vorremo mordere di quei difetti i quali ( co-

me avemo detto ) tutti ad effe fono conceduti
; e però a loro

|ion lono difeonvenienti
, nè effe fe ne curano, non moveremo

Voi . L X mai
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mal il rifo

;
perchè già voi avete detto che ’1 rifo fi muove eoa

alcune cofe che fon difeonvenienti . Allor la Signora Ducheffa

,

In quello modo, dilfe
,

Signor’ Ottaviano
,

parlate delle donne;

e poi vi dolete che effe non v’ amino ? Di quello non mi do-

glio io, rifpofe il Signor’ Ottaviano, anzi le ringrazio
,

poiché

con lo amarmi non m’ obbligano ad amar loro : nè parlo di mia

opinione ,
ma dico che ’1 Signor Gafparo potrebbe allegar quelle

ragioni . Diffe M. Bernardo: Gran guadagno in vero fariano le

donne fe potelfero riconciliarft con dui fuoi tanto gran nemici

,

quanto fiete voi
,

e ’1 Signor Gafparo . Io non fon lor nemico

,

rifpofe il Signor Gafparo : ma voi fiete ben nemico degli uomi-

ni
;

che fe pur volete che le donne non fiano mordute circa

quella onellà
,

dovrelle mettere una legge ad effe ancor
,
che non

mordeffero gli uomini in quello che a noi così è vergogna
,

co-

me alle donne la incontinenza . E perchè non fu così convenien-

te ad Alonfo Ganglio la rifpofla che diede alla Signora Boadi-

glia della fperanza che avea di campar la vita
,

perchè effa lo

piglialfe per marito
;

come a lei la propolla che ognun che lo

conofcea
,
penfava che ’1 Re lo avelie da far’ impiccare ? E per-

chè non fu così licito a Ricciardo Minutoli gabbar la moglie

di Filippello, e farla veniE a quel bagno ; come a Beatrice far’

ufeire del letto Egano fuo marito
,

e fargli dare delle ballonate

da Anichino
,

poiché un gran pezzo con lui giaciuta fi fu ? E
quell’ altra ,

che fi legò lo fpago al dito del piede
,

e fece cre-

der’ al marito proprio non elfer deffa ? poiché voi dite che quel-

le burle di donne nel Giovan Boccaccio fon così ingegnolè
,

e

belle . Allora M. Bernardo ridendo
, Signori

,
diffe

,
eliendo fla-

to la parte mia fedamente difputar delle facezie
,

io non inten-

do paffar
1

quel termine; e già penfo aver detto perchè a me non

paja conveniente morder le donne nè in detti
,

nè in fatti cir-

ca 1’ oneftà
,

e ancor’ ad effe aver pollo regola
,

che non pun-

gan gli uomini dove lor duole . Dico ben
,

che delle burle
, e

motti che voi, Signor Gafparo, allegate, quello che diffe Alon-

fo alla Signora Boadiglia
,

avvenga che tocchi un poco la one-

ilà
,
non mi difpiace

;
perchè è tirato affai da lontano

, ed è

tanto occulto
,

che fi può intendere femplicemente
,

di modo

,

che elfo potea diffimularlo
,

ed affermare non 1’ aver detto a quel

fine

,
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fine. Un’ altro ne dille ( al parer mio ) difconveniente molto;

e quello fu
,

che palliando la Reina davanti la cala pur della

Signora Boadiglia ,
vide Alonfo la porta tutta dipinta con car-

boni ,
di quegli animali dilonelli che li dipingono per l

1

oflerie

in tante forme, ed accollatoli alla Conteffa di Calìagneto
,

dille:

Eccovi
,

Signora
,

le tefle delle fiere che ogni giorno ammazza

la Signora Boadiglia alla caccia . Vedete che quello, avvenga

che fìa ingegnofa metafora
,

e ben tolta dai cacciatori
,

che han-

no per gloria aver’ attaccate alle lor porte molte tefle di fiere ,

pur’ è fcurrile
,

e vergognofo
;

oltra che non fu rifpolla
;

che il

rifpondere ha molto più del cottele, perchè par che l’uomo fia

provocato
;

e forza è che fia all’ improvvifo . Ma tornando a

propofito delle burle delle donne
,

non dico io che faccian bene

ad ingannar’ i mariti; ma dico che alcuni di quegl’ inganni che

recita Giovali Boccaccio delle donne, fon belli, ed ingegnofi af-

fai
;

e maffimamente quelli che voi proprio avete detti . Ma ,
fe-

condo me, la burla di Ricciardo Minutoli pafia il termine
,

ed

è più acerba adai che quella di Beatrice
;

che molto più tolfe

Ricciardo Minutoli alla moglie di Filippello
,

che non tolfe Bea-

trice ad Egano fuo marito
;

perchè Ricciardo con quello ingan-

no sforzò colei, e fecela far di fe Ideila quello che ella non vo-

leva: e Beatrice ingannò fuo marito per far’ ella di fe {leda quel-

lo che le piaceva . Allor’ il Signor Gafparo
,
Per ninna altra cau*

fa ,
diffe

,
fi può efcufar Beatrice

,
eccetto che per amore

;
il che

fi deve così ammettere negli uomini, come nelle donne. Allora

M. Bernardo, In vero, rifpofe
,

grande efcufazione d’ ogni fal-

lo portan feco le paffioni d’ amore: nientedimeno io per me giu-

dico, che un gentiluomo di valore, il qual’ ami, debba così in

quello
,
come in tutte 1’ altre cofe elfer fincero

,
e veridico

;
e

fe è vero che fia viltà, e mancamento tanto abbominevole 1’ e fi-

fe r traditore ancora contra un nemico
;

confìderate
,

quanto più

fi deve eflimar grave tal’ errore contro perfona che s’ ami
;

ed

io credo che ogni gentil’ innamorato tolleri tante fatiche
,

tante

vigilie, fi fottoponga a tanti pericoli , fiparga tante lacrime, ufi

tanti modi
,

e vie di compiacere f amata donna
, non per ac-

quillarne principalmente il corpo
,
ma per vincer la rocca di

quell’ animo
,

fpezzare quei durilfimi diamanti
,

fcaldar que’ fred-

X 2 di
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di ghiacci

,
che fpeffo ne’ delicati petti Hanno di quefte donne

;

e quello credo fia il vero
,

e fodo piacere , e ’l fine dove ten-

de la intenzione d’ un nobiì cuore
;

e certo io per me amerei

meglio
,

efìfendo innamorato
,

conofcer chiaramente che quella a

cui io fervili!
,
mi redarnaffe di cuore, e m’ avelfe donato T ani-

mo
,

fenza averne mai altra fatisfazione
;

che goderla r e averne

ogni copia centra fua voglia
; che in tal cafo a me parerla ef»

fer patrone d’ un corpo morto » Però quelli che confeguono i

fuoi defideni per mezzo di quelle burle
,

che forfè pluttotto tra-

dimenti
,

che burle chiamar fi poriano
,

fanno ingiuria ad altri
;

nè con tutto ciò han quella fatisfazione che in amor defiderar

fi deve
;

polfedendo il corpo fenza la volontà . Il medefimo di-

co d’ alcun’ altri, che in amore tifano incantefimi
,
malie, e ta-

lor forca
,

talor fonniferi
,

e fimi li cofe e fappiate che Li doni an-

cora molto diminuifeono i piaceri d’ amore
;

perchè 1’ uomo può

ftar’ in dubbio di non edere amato
,
ma che quella donna faccia

dimoftrazion d’ amarlo per trarne utilità; però vedete, gli amo-

ri di gran donne edere ottimati
,
perchè par che non pedano pro-

ceder d’ altra caufa, che da proprio,- e vero amore
;

nè fi dee

credere che una gran Signora mai dimoftri amare un fuo mino-

re
,

fe non 1’ ama veramente. Allor’ il Signor Gafparo, Io non

nego, rifpofe , che la intenzione
,

le fatiche ,, e i pericoli degl’

innamorati non debbano aver principalmente il fin fuo indirizza-

to alla vittoria dell
5 animo più che del corpo della donna ama-

ta: ma dico che quelli inganni, che voi negli uomini chiamate

tradimenti
, e nelle donne burle, fon’ ottimi mezzi- per ghigne-

re a quello fine
;

perchè fempre chi pofsede il corpo delle don-

ne
,

è ancora fìgnor dell’ animo
;

e fe ben vi ricorda
,

la mo-

glie di Filippello dopo tanto rammarico per lo inganno fattole

da Ricciardo
,
conofcendo quanto più faporiti fodero i baci dell*

amante che quei del marito, voltata la fua durezza in dolce a-

more verfo Ricciardo
,

tenerilfimamente da quel giorno innanzi

F amò. Eccovi, che quello che non avea potuto far’ il lolleti-

to frequentare
,

i doni
,

e tant’ altri légni così lungamente dimo-

ftrati
, in poco d’ ora fece lo ttar con lei. Or vedete, che pur

quella burla
,

o tradimento ,
come vogliate dire

,
fu buona via

per acquiftar la rocca di quell’ animo . Allora M. Bernardo,.
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Voi ,
difife ,

fate un prefuppofto falfiffimo
; che fe le donne deflfe-

ro Tempre 1’ animo a chi lor tiene il corpo
,

non fe ne trove-

ria alcuna che non amaffie il marito più che altra perfona del

mondo
;

il che fi vede in contrario: ma Giovan Boccaccio era
,

come fete ancor voi
,

a gran torto nemico delle donne . Rifpo»

fe il Signor Gafparo : Io non fon già lor nemico : ma ben po-

chi uomini di valor fi trovano
,

che generalmente tengan conto

alcuno di donne , fe ben talor per qualche fuo difegno moftrano

il contrario . Rifpofe allora M. Bernardo : Voi non lolamente fa-

te ingiuria alle donne, ma ancor’ a tutti gli uomini che I’ han-

no in riverenza : nientedimeno io ( come ho detto ) non voglio

per ora ufcir del mio primo propofito delle burle
,
ed entrar’ in

imprefa così difficile
, come farebbe il difender le donne contra

voi
,
che fete grandiffimo guerriero

;
però darò fine a quello mio

ragionamento
,

il qual forfè è flato molto più lungo che non bi-

fognava : ma certo men piacevole che voi non afpettavate ; e poi

eh’ io veggio
,

le donne llarfi cosi chete
,

e fopportar le ingiu-

rie da voi così pazientemente come fanno
,

ellimerò da mò in-

nanzi
,

e (Ter vera una parte di quello che ha detto il Signor’ Ot-

taviano
,

cioè
,

che effe non fi curano che di 1or fìa detto male

in ogni altra cofa
,

pur che non fiano mordute di poca oneftà

.

Allora una gran parte di quelle donne, ben per averle la Signo-

ra Duchelfa fatto così cenno
, fi levarono in piedi ,

e ridendo

tutte corfero verfo il Signor Gafparo, come per dargli delle buf-

fe, e farne come le Baccanti d’ Orfeo, tuttavia dicendo, Ora ve-

drete fe ci curiamo che di noi fi dica male. Così tra per le ri-

fa, tra per lo levarli ognun’ in piedi
,

parve che ’1 fon rio ,
il

quale ornai occupava gli occhi, e 1’ animo d’ alcuni, si partifse :

ma il Signor Galparo cominciò a dire : Eccovi che
,

per non

aver ragione, voglion valerfi della forza
,

ed a quello modo fi-

nire il ragionamento
,

dandoci ( come fi fuol dire ) una licenza

Braccefca . Aliar
,
Non vi verrà fatto

, rifpofe la Signora Emi-

lia
;

che poiché avete veduto M. Bernardo fianco del lungo ra-

gionare
,
avete cominciato a dir tanto mal delle donne, con opi-

nione di non aver chi vi contraddica : ma noi metteremo in cam-

po un cavalier più frefeo
,

che combatterà con voi ,
acciocché

1’ error vofiro non fia così lungamente impunito . Così rivoltan-

doli
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«lofi aì Magnifico Giuliano, il qual fin’ allora poco parlato avea f

diffe : Voi fete eflimato protettor dell’ onor delle donne
,

però

adeffb è tempo che dimofh’iate non aver’ acquiftato quello nome
fallamente -, e fé per lo addietro di tal profeffione avete mai avu-

to remunerazione alcuna
, ora penfar dovete reprimendo cosi a*

cerbo nemico noflro, d’ obbligarvi molto più tutte le donne
,

e

tanto
,

che avvenga che mai non fi faccia altro che pagarvi 7

pur P obbligo debba Tempre refiar vivo, nè mai fi polla finir di

pagare. Allora il Magnifico Giuliano, Signora mia, rifpofe
,

par-

mi -.che voi facciate molto onore al voflro nemico , e pochi (fimo

aì voftro difensore
;

perchè certo infin’ a qui niuna cofa ha det-

ta il Signor Gafparo contra le donne, che M. Bernardo non gli

abbia ottimamente rifpoRo
,

e credo che ognun di noi conofca

che al Cortegiano fi convien’ aver grandillìma riverenza alle don-

ne; e che chi è d ifcre to
,

e eortefe
,
non deve mai pungerle di

poca oneflà, nè fcherzando, nè da dovero r però il difputar que-

lla così palefe verità
, è quali un metter dubbio nelle cofe chia-

re . Farmi ben
,

che ’1 Signor’ Ottaviano fia un poco ufcito de’

termini, dicendo che le donne fono animali imperfettiffimi
,

e non

capaci di far’ atto alcuno vìrtuofo
,

e di poca ,
o niuna dignità

,

a rifpetto degli uomini
;

e perchè fpeffo fi dà fede a coloro che

hanno molta autorità ,
fe ben non dicono così compitamente il

vero, ed ancor quando parlano da beffe, halli il Signor Gafparo

lafciato indur dalle parole del Signor’ Ottaviano a dire che gli

uomini favii d’ effe non tengon conto alcuno ; il che è falfiffì-

mo ; anzi pochi uomini di valore ho io mai conofciuti
,
che non

amino
, ed oflervino le donne ;

la virtù delle quali
, e conleguen-

temente la dignità eflimo io che non fia punto inferior’ a quella

degli- uomini : nientedimeno
,

fe fi avelie da venire a quella con-

tenzione
,

la caufa delle donne avrebbe grandiflìmo disfavore
,

per-

chè quelli Signori hanno formato un Cortegiano tanto eccellen-

te
,

e con tante divine condizioni
,

che chi averà il penfiero a

confiderarlo tale
,

immaginerà, i meriti delle donne non poter’

aggiungere a quel termine : ma fe la cofa aveffe da efler pari

,

feifognerebbe prima che un tanto ingegnofo
,

e tanto eloquente

,

quanto fono il Conte Lodovico ,
e M. Federico

,
formaffe una

Donna di Palazzo
, con tutte le perfezioni appartenenti a don-

na
j
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così come edì hanno formato il Corteglano con le perfezioni

ni appartenenti ad uomo *, ed allor
,

fe quel che difendere la lor

caufa ,
fode d’ ingegno, e d’eloquenza mediocre, penfo che per

effer’ ajutato dalla verità
,

dimoftreria chiaramente , che le donne

fon così virtuofe come gli uomini . Rifpofe la Signora Emilia t

Anzi molto più; e che così fia
,

vedete che la virtù è fèrtìina

,

e ’l vizio mafchio. Rife allor’ il Signor Gafparo
,

e voltatoli &

M. Nicolò Frigio, Che ne credete voi, Frigio? dilfe . Rifpofe

il Frigio: Io ho compadrone al Signor Magnifico, il 'quale in-

gannato dalle promeffe
,

e lufinghe della Signora Emilia
, è in-

cordo in errore di dir quello di che io in l'uo fervizio mi ver-

gogno . Rifpofe la Signora Emilia
,
pur ridendo : Ben vi vergo-

gnerete voi di voi (ledo
,
quando vedrete il Signor Gafparo con-

vinto confettar’ il fuo
,

e ’l vodro errore
,

e domandar quel per-

dono che noi non gii vorremo concedere. Allora la Signora Bu-

chetta, Per effer l’ora molto tarda, voglio, dide , che differia-

mo il tutto a domani ,
tanto più

,
perchè mi par ben fatto pì.-

;

gliar’ il configlio del Signor Magnifico
,

cioè
,

che prima che fi

venga a quella difputa
,

così fi formi una Donna dì Palazzo con

tutte le perfezioni
, come hanno formato quelli Signori il perfet-

to Cortigiano. Signora, ditte allor la Signora Emilia, Dio vo-

glia che noi non ci abbattiamo a dar quella imprefa a qualche

congiurato col Signor Gafparo, che ci formi una Cortegiana che

non fappia far’ altro che la cucina
,

e filare . Dille il Frigio:

Ben’ è quello il fuo proprio officio . Allor la Signora Buchetta

,

10 voglio
,
dide

,
confidarmi del Signor Magnifico

,
il qual per

effer di quello ingegno e giudicio che fon certa
,

immaginerà

quella perfezion maggiore che defiderar fi può in donna
,

ed ef«

primeralla ancor ben con le parole
,

e così averemo che oppor-

re alle falle calunnie del Signor Gafparo . Signora mia
,

rifpofe

11 Magnifico, io non fo come buon configlio Ha il vollro ,
im-

pormi imprefa di tanta importanza ; eh’ io in vero non mi vi

fento fufficiente
;

nè fono io come il Conte, e M. Federico ,
i

quali con la eloquenza fua hanno formato un Cortigiano che mai

non fu
,
nè forfè può edere : pur fe a voi piace eh’ io abbia que-

llo carico, fla almen con quei patti che hanno avuti quell’ altri

Signori
;

cioè che ognun poffa
,

dove gli parerà ,
contraddirmi 5

eh’



.

ÌS8 DEL CORTEG. LIBRO IL

Ui’ io quello eftimerò non contraddizione
,
ma ajuto

;
e forfè col

correggere gli errori miei
,

fcopriralfi quella perfezion della Don-

na di Palazzo, che fi cerca. Io fpero
,

rifpofe la Signora Bu-

che fia ,
che ’l voftro ragionamento farà tale

,
che poco vi fi po-

trà contraddire . Sicché mettete pur 1’ animo a quello fol penlie-

ro
,

e formateci una tal Donna
, che quelli nollri avverfarii fi

vergognino a dir eh’ ella non fia pari di virtù al Cortegiano ;

del quale ben farà che M. Federico non ragioni piu -, che pur

troppo 1’ ha adornato , avendogli malfimamente da effer dato pa-

ragone d’ una Donna . A me
,
Signora

,
dilfe allor M. Federico

,

ormai poco
,

o niente avanza che dir fopra il Cortegiano
;

e

quello che penfato aveva
,

per le facezie di M. Bernardo m’ è

ufeito di mente . Se cosi è ,
difse la Signora Duchelfa

,
dimani

riducendoci inlìeme a buon’ ora
,
aremo tempo di fatisfar’ all’ una

cofa
,

e l’altra. E così detto, fi levarono tutti in piedi; e pre.

fa riverentemente licenza dalla Signora Duchefsa , ciafcun fi fu

alla ftanza fua

.

IL
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Ecce si che Pitagora fottiliflìmamente ,

e con bel modo trovò la mifura del cor-

po d’ Ercole
j

c quello
,

che fapendofi ,

quello fpazio nel quale ogni cinque anni

fi celebra van’ i giuochi Olimpici in Acaja

preflb Elide, innanzi al tempio di Giove
Olimpico, effere flato mifurato da Ercole,

e fatto uno ftadio di feicento e vinticin-

que piedi, de’ Tuoi proprii
;

e gli altri ftadii, che per tutta Grecia

dai poderi poi furono indiami, effcr medcfimamcntc di feicento e

venticinque piedi ,
ma contuttociò alquanto piu corti di quello ;

Pitagora facilmente conobbe a quella proporzion
,
quanto il piè d’

Ercole folfe flato maggior degli altri piedi umani
} c cosi intefa

la mifura del piede, a quella com prefe
,

tutto ’1 corpo d' Ercole

tanto edere flato di grandezza fuperiore agli altri uomini propor-

zionalmente
,
quanto quello fladio agli altri dadi!. Voi adunque,

FW. IL Y M.
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M. Alfonfo mio, per la medefima ragione, da quella piccol par®

te di tutto ’l corpo, potete chiaramente conofcer quanto la Cor-

te d’ Urbino folle a tutte 1’ altre della Italia fuperiore
;

confide-

rando quanto i giuochi
,

li cqu a 1 i fon ritrovati per recrear gli ani-

mi affaticati dalle faccende più ardue, fodero a quelli che s’ ula-

no nell’ altre Corti della Italia, fuperiori. E fe quelle eran tali s

immaginate quali eran poi 1’ altre operazion virtuofe
,

ov’ eran

gli animi intenti, e totalmente dediti
;

e di quello io confiden-

temente ardifco di parlare con fperanza d’ elfer creduto^ non lau-

dando cole tanto antiche
,

che mi fia licito fingere
;

e podendo

approvar quant’ io ragiono’ col teflimonio di molti uomini degni

di fede, che vivono ancora, e prelenzialmente hanno' veduto
,

e conofciuto la vita, e i collumi che in quella cafa fiorirono un

tempo, ed io mi tengo obbligato, per quanto polio
,

di sforzar-

mi con ogni fludio vendicar dalla mortal’.obblivione quella chiara

memoria, e fcrivendo farla vivere negli animi dei poderi . Onde
farle per 1’ avvenire non mancherà chi per quello dncor porti rrì-

Vidia al fecol nofi.ro ; che non e alcun che legga le m’ara violio fe

cofe degli antichi, che nell’ animo fuo non formi una certa /mag-

gior’ opinion di coloro di chi fi feri ve ,
che non pare che polla-

no etprimer quei libri
,
avvenga che divinamente fiano fetìttì . Cosi

noi defìdenamo che tutti quelli nelle cui mani verrà quella nofita

fatica , fe pur mai farà di tanto favor degna
,

che da nobili cava-

lieri , e valorofe donne meriti elfer veduta, prelumano ,
e per fer-

mo tengano ,
la Corte d’ Urbino edere fiata molto piu eccellente ,

ed ornata d’uomini fingulari
,

che noi non potemo fcrivendo efpri-

mere.y e fe in noi folle tanta eloquenza, quanto in edi era valore,

non aremmo bilogno d’ altro tellimomo per lar che alle parole no-

file folle da quelli che non 1’ hanno veduto, dato piena fede.

Sdendoli adunque ridutta il feguente giorno all’ora coniueta la

compagnia al fedito luogo, e pofiali con filenzio a ledere, rivolle

ognun gli occhi a M. Federico
,
ed al Magnifico Giuliano ,

appet-

tando, qual di lor deO’e principio a ragionare. Onde la Signora

Duchefsa
,

efsendo fiata alquanto cheta, Signor Magnifico, ditsc
,

ognun de fiderà veder quella voftra Donna ben ornata
j

e le non

ce la mofirate di tal modo
,

che le lue bellezze tutte fi vegga-

no, eftimeremo che ne fiate gèloio . Rilpole il Magnifico: Signo-

ra

,
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ra ,
fe io la tenelfi per bella

,
la inoltrerei fenza altri ornamen-

ti
,

e di quel modo
,

che volle veder Paris le tre Dee : ma fe

quelle Donne ( che pur lo fanno fare ) non m’ ajutano ad accon-

ciarla
,
io dubito che non folamente il Signor Gafparo

, e ’l Frigio,

ma tutti quel!’ altri Signori aranno giulta caufa di dirne male.

Però
,

mentre che ella Ita pur’ in qualche opinion di bellezza
,

forfè farà meglio tenerla occulta
,

e veder quello che avanza a

M. Federico a dir del Cortegiano ;
che fenza dubbio è molto piu

bello che non può efler la mia Donna. Quello eh’ io mi aveva

pollo in animo, rifpofe M, Federico, non è tanto appartenente

al Cortegiano
,
che non fi polla lafciar fenza danno alcuno : anzi

è quafi diverfa materia da quella che fin qui s’ è ragionata . E
che cofa è egli adunque? dille la Signora Duchelfa . Rifpofe M. Fe-

derico : Io m’ era deliberato, per quanto poteva, di chiarir le

caufe di quelle Compagnie, ed Ordini di Cavalieri fatti da gran

Principi fotto diverfe infegne ; com’ è quel di S. Michele nella

cafa di Francia
;

quel del Gartier
, che è fotto ’l nome di San

Giorgio, nella cafa d’Inghilterra; il Toifon d’oro, in quella di

Borgogna: ed in che modo fi diano quelle dignità, e come fe ne

privino quelli che lo meritano; onde fiano nate, chi ne fian flati

gli autori
,
ed a che fine 1’ abbiano inflituite

;
perchè pur nelle

gran Corti fon quelli Cavalieri fempre onorati. Penfava ancor,

le ’l tempo mi folle ballato
, oltre alla diverfità de’ collumi che

s’ ufano nelle corti de’ Principi Crifliani
,

nel fervirgli
, nel fe-

lleggiare
,

e farfi vedere negli fpettacoli pubblici
;

parlar medefi-

mamente qualche cofa di quella del gran Turco, ma molto più

particularmente di quella del Soffi Re di Perfia
;

che avendo io

intefo da mercatanti che lungamente fono fiati in quel paefe
,

gli

uomini nobili di là elfer molto valorofi
, e di gentil coftumi

,

ed ufar nel converfar 1’ un con 1’ altro
,

nel fervir donne
,

ed

in tutte le fue azioni molta cortefia
,

e molta diferezione
,

e

,

quando occorre
,

nell’ arme
,

nei giuochi
, e nelle felle molta

grandezza
, molta liberalità

,
e leggiadria

, fonemi dilettato di fa-

per quali fiano in quelle cofe i modi di che elfi più s’ apprez-

zano; in che confittone le lor pompe, ed attillature d’abiti, e

d’ arme; in che fiano da noi diverfi
, ed in che conformi; che

maniera d’ intertenimenti «fino le lor donne, e con quanta mo-

Y 2 defila
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deftia favorifcano chi le ferve per amore, ma in vero non è ora

conveniente entrar’ in quello ragionamento, effendovi maffimamen-

te altro che dire, e molto più al nofiro propofito
,
che quello

Anzi, difse il Signor Gafparo
, e quello

,
e molte altre cole fon

più al propofito
,

che ’l formar quella Donna di Palazzo
;

attefo

che le medefime regole che fon date per lo Cortegiano , fervono-

ancor’ alla Donna
;
perchè cosi deve ella aver rifpetto ai tempi r

e luoghi ; ed olfervar, per quanto comporta la fua imbecillità,

tutti quegli altri modi di che tanto s’ è ragionato
,
come il Cor-

tegiano
;

e però in luogo di quello
,
non farebbe forfè flato male

infegnar qualche particularità di quelle che appartengono al fervi»

zio della perfona del Principe; che pur’ al Cortegian fi convien fa»

perle, ed aver grazia in farle; o veramente dir del modo che s’ab-

bia a tener negli efercizii del corpo
,

e come cavalcare
,
maneggiar

1’ arme
,

lottare
;

ed in che confile la difficoltà di quelle operazio-

ni . Dilfe allor la Signora Duchelfa
,
ridendo : I Signori non fi fer-

vono alla perfona di così eccellente Cortegiano
,
come è quello’

r

gli efercizii poi del corpo, e forze, e deffrezze della perfona, bif-

feremo che M. Pietro Monte nollro abbia cura d’ infegnar
,
quan-

do gli parerà tempo più comodo
;
perchè ora il Magnifico non ha

da parlar d’altro, che di quella Donna; della qual parmi che voi

già cominciate aver paura
;

e però vorrelle farci ulcir di propofi-

to .. Rifpofe il Frigio: Certo è che impertinente, e fuor di propo-

sto è ora il parlar di donne » reftando malfimamente ancora che

dire del Cortegiano
;

perchè non fi devria mefcolar’ una cofa con

1’ altra. Voi fete in grande errore, rifpofe M. Cefare Gonzaga;

perchè
,
come corte alcuna

,
per grande che ella fia

,
non può aver”

ornamento
,
o fplendore in fe

,
nè allegria

,
lènza donne

;
nè Cor-

tegiano alcun’ edere aggraziato, piacevole, o ardito
,
nè far mai

opera leggiadra di cavalleria
,

fe non mollo dalla pratica ,
e dall’

amore, e piacer di donne; così ancora il ragionar del Cortegiano

è fempre imperfettiffimo ,
fe le donne interponendovi!! non danno

lor parte di quella grazia con la quale fanno perfetta
,

e adornano

la Cortegiania . Rife il Signor’ Ottaviano ,
e dilfe: Eccovi un po-

co di quell’ efca che fa impazzir gli uomini. Allor’ il Signor Ma-

gnifico voltatofi alla Signora Duchelfa
,
Signora

,
dilfe

,
poiché pur

così a voi piace, io dirò quello che m’occorre, ma con grandii-
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fimo dubbio di non fatisfare
;

e certo molto minor fatica mi farla

formar’ una Signora che meritafle effer Regina del mondo
, che una

perfetta Cortegiana
;
perchè di quella non fo io da che pigliarne lo

efempio; ma della Regina non mi bifogneria andar troppo lon-

tano; e folamente balleriami immaginar le divine condizioni d’ una

Signora ch’io conofco, e quelle contemplando, indrizzar tutti i

penfier miei ad efprimer chiaramente con le parole quello che

molti veggon con gli occhi ;
e quando altro non poteffi

,
lei no-

minando folamente, avrei fatisfatto all’ obbligo mio. Diflfe allora

la Signora Ducheffa : Non ufcite dei termini
,
Signor Magnifico ,

ma attendete all’ ordine dato
,

e formate la Donna di Palazzo

,

acciocché quella così nobil Signora abbia chi poflfa degnamente fer-

vida . Seguitò il Magnifico: Io adunque ,
Signora, acciocché fi

vegga che i comandamenti voftri polfono indurmi a provar di far

quello ancor eh’ io non fo fare
,

dirò di quella Donna eccellente ,

come io la vorrei
; e formata eh’ io 1’ averò a modo mio

,
non

potendo poi averne altra
,

terrolla come mia
,

a guifa di Pigma-

Jione
;

e perchè il Signor Gafparo ha detto che le medefime re-

gole che fon date per lo Cortegiano
,
fervono ancor’ alla Donna,

io fon di diverfa opinione; che, benché alcune qualità fiano co-

muni
,

e così neceffarie all’ uomo
,
come alla donna

;
fono poi al-

cun’ altre che piu fi convengono alla donna, che all’uomo; ed al-

cune convenienti all’ uomo dalle quali efsa deve in tutto efser’ a-

liena . Il medefimo dico degli efercizii del corpo; ma fopra tutto

parmi che nei modi ,
maniere

,
parole

,
gefli

,
portamenti Tuoi

,
deb-

ba la donna effere molto diflimile dall’ uomo
;
perchè come ad ef-

fo conviene moflrar’ una certa virilità foda
,

e ferma
,

così alla

donna Ila ben’ aver’ una tenerezza molle, e delicata, con manie-

ra in ogni fuo movimento di dolcezza femminile
;

che nell’ an-

dar’, e Ilare
,

e dir ciò che fi voglia, fempre la faccia parer don-

na fenza fimilitudine alcuna d’ uomo. Aggiungendo adunque que-

lla avvertenza alle regole che quelli Signori hanno infegnato al

Cortegiano
,

penfo ben
, che di molte di quelle ella debba poterfi

fervire
,

ed ornarfi d’ ottime condizioni
,
come dice il Signor Ga»

ìparo
;

perchè molte virth dell’ animo eftimo io che fiano alla

donna necelfarie così
, come all’ uomo. Medefimamente la nobil-

tà, i! fuggire 1’ affettazione, 1’ effer’ aggraziata da natura in tut-

te
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te T operazion fue

,
1’ effer di buoni collumi , ingegnofa

,
prudera»

te, non fuperba
,
non invidiofa, non maledica, non vana

,
non

contenziofa
, non inetta; faperfi guadagnale confervar la grazia

della fua Signora, e di tutti gli ahti
;

far bene, ed aggraziata-

mente gli ei'ercizii che fi convengono alle donne . Parrai ben

,

che in lei fia poi più necelfaria la bellezza che nel Cortegiano ;

perchè in vero molto manca a quella donna a cui manca la bel-

lezza . Deve ancor’ elfer più circonfpetta
,

ed aver più riguardo

di non dar’ occafion che di fe fi dica male
,

e far di modo
,
che

non folamente non fia macchiata di colpa
,
ma nè anco di fufpi-

zione
;

perchè la donna non ha tante vie da difenderfi dalle fal-

le calunnie
,

come ha 1’ uomo . Ma perchè il Conte Lodovico

ha efplicato molto minutamente la principal profeffion del Corte-

giano, tìd ha voluto ch’ella fia quella dell’arme; parmi ancora

conveniente dir
,

fecondo il mio giudicio
,

qual fia quella della

Donna di Palazzo; alla qual cofa quando io averò fatisfatto
,
pen-

ferommi d’ elfer’ ufcito della maggior parte del mio debito . La»

iciando adunque quelle virtù dell’ animo che le hanno da efser

comuni col Cortegiano
;

come la prudenza
,

la magnanimità
,

la

continenza, e molte altre; e medefimamente quelle condizioni che

lì convengono a tutte le donne; come 1’ elfer buona, e difcréta °

r

il faper governar le facultà del marito
,

e la cafa fua
, e i figliuo-

li
,
quando è maritata

;
e tutte quelle parti che fi richieggono ad

una buona madre di famiglia; dico
,

che a quella che vive in

corte
,

parrai convenirfi fopra ogni altra cofa una certa affabilità

piacevole
,

per la quale fappia gentilmente intertenere ogni forte

d’ uomo con ragionamenti grati
,
ed onefìi

, ed accomodali al tem-

po
,

e luogo
,

ed alla qualità di quella perfona con cui parlerà
;

accompagnando coi coturni placidi, e modelli, e con quella one»

ftà che fempre ha da componer tutte le fue azioni
,

una pronta-

vivacità d’ ingegno
,
donde fi moftri aliena da ogni grofseria

;
ma

con tal maniera di bontà
,
che fi faccia ellimar non men pudica ,

prudente, ed umana, che piacevole, arguta, e dilcreta
; e però

le bifogna tener’ una certa mediocrità difficile
,, e quaft compolla

di cofe contrarie
, e giunger’ a certi termini appunto

,
ma non

pafsargli . Non deve adunque quella Donna per volerfi far’ elli-

mar buona, ed onefla
,

efser tanto ritrofa, e nioftrar tanto d’ ah».
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borrire e le compagnie, e i ragionamenti ancor’ un poco lìberi
,

che

ritrovandovifi fe ne levi; perchè facilmente fi poria penfar ch’ella

fingere d’ efier tanto a u fiera per nafcondere di fe quello eh’ ella

dubitale che altri poteffe rifapere
;

e i coflumi cosi felvatichi fon

Tempre odiofi . Non deve tampoco per moftrar d’ effer libera
, e

piacevole
,

dir parole difonefle
,
nè ufar’ una certa domeftichezza

intemperata, e fenza freno, e modi da far creder di fe quello che

forfè non è : ma ritrovandofi a tai ragionamenti
,
deve afcoltargli

con un poco di rofsore
,

e vergogna « Medefimamente fuggir’ un”

errore nel quale io ho veduto incorrer molte; che è il dire, ed

afcolcare volentieri chi dice mal d’altre donne; perchè quelle che

udendo narrar modi difonefìi d’ altre donne
,

fe ne turbano
, e mo*

Urano non credere,, ed eftimar quafi un moflro, che una donna fia

impudica
;
danno argomento che parendo lor quel difetto tanto e-

norme
,

effe non lo commettano: ma quelle che van Tempre inve-

fì.igando gli amori dell’ altre
,

e gli narrano così minutamente
,

e

con tanta feda
,

par che lo r n’ abbiano invidia
,

e che defiderino

che ognun lo fappia, acciocché il medefimo ad effe non fia afcrit-

to per errore
; e così vengon’ in certi rifi

,
con certi modi

,
che

fanno teftimonio che allor fenton fommo piacere
;

e di qui nafee

che gli uomini
, benché paja che le afcoltino volentieri

,
per lo più,

delle volte le tengono in mala opinione
,
ed hanno lor pochidìmo ri-

guardo, e par loro che da effe con que’ modi fiano invitati a paf-

far più avanti
;

e fpefso poi feorrono a termini che dan loro me-

ritamente infamia
;

ed in ultimo le eflimano così poco
,

che non

curano il lor commercio
,

anzi le hanno in fallidio : e per contra-

rio non è uomo tanto procace ed infoiente, che non abbia riveren-

za a quelle che fono efiimate buone ed onede
;
perchè quella gra-

vità temperata di fapere
,

e bontà, è quafi uno feudo contra la in-

folenza
,

e bedialità dei profontuofi
;
onde fi vede che una parola

,

un rilb
,

un’ atto di benivolenza
,

per minimo ch’egli fi a
,

d’ una

donna oneda
, è più apprezzato da ognuno, che tutte le dimoft ra-

zioni e carezze di quelle che così fenza rifervo modran poca ver-

gogna
;

e fe non fono impudiche
,
con quei rifi difsoluti

,
con la lo-

quacità, infolenza
, e tai codumi fcurrili

, fanno fegno d’edere. E
perchè le parole fotte le quali non è fubietto di qualche importan-

za
,

fon vane
,

e puerili
,

bifogna che la Donna di Palazzo
,

oltre

al
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al giudicio di conofcere la qualità di colui con cui parla

,
per in»

tertenerlo gentilmente
,

abbia notizia di molte cofe
;

e fappia par-

lando elegger quelle che fono a propofito della condizion di colui

con cui parla
,

e fia cauta in non dir talor non volendo parole che

lo offendano. Si guardi, laudando fe flefsa indifcretamente
,
ovve-

ro con 1’ efser troppo prolifsa
,
non gli generar faflidio . Non va-

da mefcolando nei ragionamenti piacevoli, e da ridere, cofe di gra-

vità ;
nè meno nei gravi

,
facezie

,
e burle . Non moflri inettamen-

te di faper quello che non fa : ma con modeftia cerchi d’ onorarli

di quello che fa
,

fuggendo ( come s’ è detto )
1’ affettazione in

®gni cofa . In quello modo farà ella ornata di buoni coRumi
,

e

gli efercizii del corpo convenienti a donna farà con fuprema gra-

zia
; e i ragionamenti fuoi faranno copiofi

, e pieni di prudenza,

oneRà
, e piacevolezza; e cosi farà efsa non folamente amata, ma

riverita da tutto ’l mondo
,

e forfè degna d’ efser’ agguagliata a

queRo gran Cortegiano
,

cosi delle condizioni dell’ animo, come
di quelle del corpo. Avendo infin qui detto il Magnifico, fi tac-

que , e flette fopra di fe
,

quafi come avefse poRo fine al fuo ragio-

namento . Difse allor’ il Signor Gafparo : Voi avete veramente,

Signor Magnifico, molto adornata quefla Donna, e fattola di ec-

cellente condizione : nientedimeno parmi che vi fiate tenuto afsai

al generale
,

e nominato in lei alcune cofe tanto grandi
, che cre-

do vi fiate vergognato di chiarirle; e più preRo le avete defidera-

te
,

a guifa di quelli che bramano talor cofe imponìbili, e fopran»

naturali, che infegnate . Però vorrei che ci dichiarifle un poco me-

glio
,

quai fiano gli efercizii del corpo convenienti a Donna di Pa-

lazzo
,

e di che modo ella debba intertenere
,

e quai fian quefie

molte cofe di che voi dite che le fi conviene aver notizia
;

e fe la

prudenza
,

la magnanimità ,
la continenza

,
e quelle molte altre vir-

tù che avete detto, intendete che abbian’ ad ajutarla folamente cir-

ca il governo della cafa
,

dei figliuoli
, e della famiglia ;

il che

però voi non volete che fìa la fua prima profeffione
;
ovveramen-

te allo intertenere
,

e far’ aggraziatamente quefli efercizii del cor-

po
;

e per voRra fè guardate a non mettere quefle povere virtù

a così vile officio che abbiano da vergognarfene . Rife il Magni-

fico
,

e difse : Pur non potete far
,
Signor Gafparo

,
che non mo-

flriate mal’ animo verfo le donne : ma in vero a me pareva aver

detto
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detto a /sai ;
e ma filma mente prefso a tali auditori

j
elle non pem

fo già, che ila alcun qui che non conofca che circa gli efercizii

del corpo, alla donna non fi convien’ armeggiare
,

cavalcare, gio=

care alla palla ,
lottare

,
e molte altre cole che fi convengono

agli uomini. Difse allora 1’ Unico Aretino : Apprefso gli antichi

s’ ufava che le donne lottavano nude con gli uomini : ma noi

avemo perduta quella buona ufanza infieme con mole’ altre. Sog-

giunfe M. Cefare Gonzaga : Ed io a’ miei di ho veduto donne

giocare alla palla, maneggiar l’arme, cavalcare, andare a caccia,

e far quafi tutti gli eiercizii che pofsa fare un cavalietto. Rilpo-

fe il Magnifico: Poich’io pofso formar quella Donna a modo mio,

non fedamente non voglio eh’ ella ufi quelli efercizii virili
, cosi

robulli ed afperi
,

ma voglio che quegli ancora che fon conve-

nienti a donna
,

faccia con riguardo
,

e c«n quella molle delica-

tura che avemo detto convenirfele
;

e però nel danzar non vorrei

vederla ul'ar movimenti troppo gagliardi e sforzati
,
nè meno nei

cantar’, o fonar, quelle diminuzioni forti, e replicare
,
che mo-

fitrano più arte che dolcezza
;
medelìmamente gl’ inflrumenti di rati-

fica che ella tifa ( fecondo me ) debbono efser conformi a quefra

intenzione . Immaginatevi come difgraziata cola faria veder’ una

donna ionare tamburi
,

pifferi
,
o trombe

,
o altri tali inflrumen»

ti
,

e quello perchè la loro afprezza nafeonde
, e leva quella foa-

ve manfuetudine che tanto adorna ogni atto che faccia la donna.

Però quando ella viene a danzar’, o far ratifica di che forte fi fia
,

-deve indurvifi con lafciarfene alquanto pregare, e con una certa

timidità
,
che nioftri quella nobile vergogna che è contraria della

impudenza. Deve ancor’ accomodar gli abiti a quella intenzione,

e vefiirfi di forte, che non paja vana e leggiera. Ma perchè al-

le donne è licito, e debito aver più cura delia bellezza, che agli

uomini
,

e diverfe forti fono di bellezza
;
deve quella Donna aver

giudicio di conofcer quai fon quegli abiti che le accrefcon gra-

zia
, e più accomodati a quelli efercizii eh’ ella intende di fare

in quel punto
,

e di quelli fervirfì
;

e conofcendo in fe una bel-

lezza vaga ed allegra
,
deve ajutarla coi movimenti

,
con le pa-

role
.} e con gli abiti

,
che tutti tendano allo allegro

j
cosi

,
co-

me un’ altra che fi fenta aver maniera manfueta e grave , deve

ancor’ accompagnarla coi modi di quella forte, per accrefcer quel-

Voi. IL Z io
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lo che è dono della natura . Cosi efiendo un poco più grafia

, o

più magra del ragionevole, o bianca, o bruna, ajutarfi con gli

abiti
,
ma diflimulatamente più che fia pofiibile

;
e tenendofi deli-

cata e pulita, moltrar Tempre di non mettervi fiudio, o diligen-

za alcuna . E
,

perchè il Signor Gafparo domanda ancor quai fia-

no quelle molte cole di che ella deve aver notizia
,

e di che mo-
do intertenere ; e fe le virtù deono fervire a quello intertenimen-

to
;

dico che voglio che ella abbia cognizion di ciò che quelli

Signori han voluto che fappia il Cortegiano
; e di quelli efercizii

che avemo detto che a lei non fi convengono
,

voglio che ella

n’ abbia almen quel giudicio che poffono aver delle cofe coloro

che non le oprano
;

e quello per faper laudare
,

ed apprezzar’ i

cavalieri più, e meno fecondo i meriti. E per replicar’ in parte

in poche parole quello che già s’è detto, voglio che quella Don-
na abbia notizia di lettere

,
di mufica

,
di pittura

,
e fappia dan-

zar’
,

e folleggiare
;

accompagnando con quella difcreta modellia

,

e col dar buona opinion di fe ancora le alcre avvertenze che

fono Hate infegnate al Cortegiano . E cosi farà nel converfare
,

nel ridere
,

nel giocare
,

nel motteggiare
,

in fomma in ogni co-

fa
,

granffima:, ed intertenerà accomodatamente, e con motti, e

facezie convenienti a lei
,

ogni perfona che le occorrerà . E ben-

ché la continenza ,
la magnanimità

,
la temperanza

,
la fortezza

d’ animo
,

la prudenza ,
e le altre virtù paja che non importino

allo intertenere
;

io voglio che di tutte fia ornata
,

non tanto

per lo intertenere ;
benché però ancor’ a quello poffono fervire

;

quanto per effer virtuofa, ed acciocché quelle virtù la faccian ta-

le ,
che meriti efser’ onorata

,
e che ogni fua operazion fia di

quelle compolla. Maravigliomi pur, dille allora ridendo il Signor

Gafparo, che poiché date alle donne e le lettere, e la continen-

za, e la magnanimità, e la temperanza, che non vogliate ancor

che efse governino le città, e faccian le leggi, e conducano gli

eferciti
; e gli uomini fi filano in cucina

,
o a filare . Rifpofe il

Magnifico pur ridendo : Forfè che quello ancora non farebbe ma-

le
;

poi foggiunfe : Non fapete voi che Platone, il quale in vero

non era molto amico delle donne
,
dà loro la cuftodia della cit-

tà; e tutti gli altri officii marziali dà agli uomini? Non credete

;v©i che molte fe ne trovafsero che faprebbon cosi ben governar

le



le città, e gli eferciti
,
come fi facciati gli uomini ? ma io non

ho lor dati quefti officii
,

perchè formo una Donna di Palazzo
,

non una Regina. Conofco ben, che voi vorrefte tacitamente ri-

novar quella falfa calunnia che jeri diede il Signor’ Ottaviano

alle donne
; cioè

,
che fiano animali imperfettiffimi

, e non capaci

di far’ atto alcun virtuofo
;

e di pochihimo valore
, e di niuna

dignità, a rifpetto degli uomini: ma in vero ed efso
,

e voi fa-

refte in grandiffimo errore ,
fe penfafle quello . Difse allora il Si-

gnor Gafparo : Io non voglio rinovar le cole già dette: ma voi

ben vorrefte indurmi a dir qualche parola che offendefse l’animo

di quefte Signore, per farmele nemiche; così come voi col lufìn-

garle falfamente volete guadagnar la loro grazia : ma efse fono

tanto difcrete fopra le altre
,
che amano più la verità

,
ancora

che non fia tanto in fuo favore
,
che le laudi falle

;
nè hanno a

male che altri dica che gli uomini fiano di maggior dignità
,

e

confefseranno che voi avete detto gran miracoli, ed attribuito al-

la Donna di Palazzo alcune impoffibilità ridicole, e tante virtù,

che Socrate
,

e Catone
,

e tutti i filofofi del mondo vi fono per

niente
;

che a dir pur’ il vero
,
maravigliomi che non abbiate a-

vuto vergogna a palfar’i termini di tanto; che ben badar vi do-

vea far quella Donna di Palazzo bella, difcreta
,

onefta
,

affabi-

le, e che fapefse intertenere fenza incorrere in infamia, con dan-

ze
,
mufiche

,
giuochi

,
ri fi

,
motti

,
e 1’ altre cofe che ogni dì

vedemo che s’ ufano in corte : ma il volerle dar coenizion di tut-

te le cofe del mondo
,

ed attribuirle quelle virtù che così rare

volte fi fon vedute negli uomini
,

ancora nei fecoli pafsati
,

è una
cofa che nè fopportare

,
nè appena afcoltar lì può . Che le donne

Piano mò animali imperfetti
,

e per confeguente di minor dignità

che gli uomini
,

e non capaci di quelle virtù che fono elfi
,
non

voglio io altrimenti affermare
;

perchè il valor di quefte Signore

bafteria a farmi mentire : dico ben
,

che uomini fapientiflìmi han-

no lafciato fcritto che la natura
,

perciocché fempre intende
,

e

difegna far le cofe più perfette
,

fe potefse
,

produrria continua-

mente uomini
;

e quando nafce una donna
, è difetto

, o error

della natura, e contra quello ch’efsa vorrebbe fare; come fi vede

ancor d’ uno che nafce cieco
,
zoppo

,
o con qualche altro manca-

mento
, e negli arbori molti frutti che non maturano mai . Così

Z 2 la
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la donna fi può dire animai produtto a forte, e per cafo

; e che

quello fia , vedete 1’ operazion dell’ uomo
,

e della donna
,

e da

quelle pigliate argomento della perfezion dell’ uno e dell’ altro t

nientedimeno efsendo quelli difetti delle donne colpa di natura ,

che 1’ ha produtte tali
, non deverno per quello odiarle

,
nè man-

car di aver loro quel rifpetto che vi fi conviene : ma eftimarle

da piu di quello che elle fi fiano, pafmi error manifello. Afpet»

tava il Magnifico Giuliano che ’1 Signor Gafparo feguitafse piti

oltre; ma vedendo che già tacea
,

difse : Della imperfezion delle

donne "parmi che abbiate addurrò una freddiffima ragione
; alla qua-

le
, benché non fi convenga forfè ora entrar’ in quelle fottilità

,
ri-

fpondo fecondo il parer di chi fa
,

e fecondo la verità
, che la

fullanza in qualfivoglia cofa , non può in fe ricevere il più, o il

meno; che come niun fafso può efser più perfettamente fafso che

un’ altro, quanto alla efsenza del fafso; nè un legno più perfet-

tamente legno che l’altro; così un homo non può efsere più per-

fettamente uomo che 1’ altro; e confeguentemente non farà il ma-
fchio più perfetto che la femmina

,
quanto alla fullanza fua for-

male
;

perchè 1’ uno e 1’ altro fi comprende fotto la fpecie dell
3

uomo
;

e quello in che 1’ uno dall’ altro fon differenti
, è cofa

accidentale
, e non efsenziale . Se mi direte adunque che 1’ uomo

fia più perfetto che la donna , fe non quanto alla efsenza
, almen

quanto agli accidenti; rifpondo
,
che quelli accidenti bifogna che

confiflano o nel corpo
,
o nell’ animo . Se nel corpo

,
per efser

l’uomo più robuflo
,

più agile, più leggiero, o più tollerante di’

fatiche
,

dico che quello è argomento di pochilfima perfezione r

perchè tra gli uomini medefimi
,

quelli che hanno quelle qualità

più che gli altri , non fon per quelle più ellimati e nelle guer-

re
,
dove fon la maggior parte delle opere laboriofe

,
e di forza 9

i più gagliardi non fon però i più pregiati. Se nell’ animo
,

dico-

che tutte le cofe che pofsono- intendere gli uomini, le medelime

pofsono intendere ancor le donne; e dove penetra l’ intelletto dell
3

uno, può penetrare eziandìo quello dell’ altra .
Quivi avendo il

Magnifico Giuliano fatto un poco di paufa
,

foggiunfe ridendo t

Non fapete voi che in filofofia fi tiene quella propofizione
;

che

quelli che fon molli di carne, fono atti della mente? perciò non

è dubbio che le donne
,

per efser più molli di carne
,

fono ancos-



pili atte della mente
,

e d’ ingegno più accomodato alle fpecula»

zioni ,
che gli uomini; poi feguitò : Ma lafciando quello, perchè

voi dicefte eh’ io pigliali! argomento della perfezion dell’ un’ , e

dell’ altro dalle opere, dico, fe voi confiderate- gli effetti della

natura, troverete eh’ ella produce le donne tali come fono, non

a cafo
,
ma accomodate al fine necefsario

;
che benché le faccia

del corpo non gagliarde, e d’ animo placido
,
con molte altre qua»

li tà contrarie a quelle degli uomini; pur le condizioni dell’uno,

e dell’ altro tendono ad un fol fine concernente alla medefima

utilità
;
che fecondo che per quella debole fievolezza le donne fon

meno animofe
,

per la medefima fono ancor poi più caute
;
però

le madri nutrifeono i figliuoli; i padri gli ammaefirano
,

e con

la fortezza acquiflano di fuori quello che efse con la fedulità con»

fervano in cafa
;
che non è minor laude . Se confiderate poi l’ i-

ftorie antiche ( benché gli uomini fempre fiano fiati paraffinai nel»

lo fcrivere le laudi delle donne ) e le moderne ,
troverete che

continuamente la virtù è fiata tra le donne così come tra gli uo-

mini
;

e che ancor fonofi trovate di quelle che hanno moiso del-

le guerre, e confeguitone gloriofe vittorie; governato i regni con

fomma prudenza
,

e giufiizia
;

e fatto tutto quello che s’ abbiati

fatto gli uomini . Circa le feienze
,
non vi ricorda aver letto di

tante che hanno faputo filofofia? altre che fono fiate eccellentiffi-

me in poefia? altre che han trattato le caufe
,

ed accufato
,

e di-

fefo innanzi ai giudici eloquentilfimamente ? Dell’ opere manuali fa-

ria lungo narrare, nè di ciò bifogna far tefiimonio . Se adunque

nella fufianza efsenziale 1’ uomo non è più perfetto della donna

,

nè meno negli accidenti; e di quello, oltre la ragione
,

veggonfi

gli effetti; non fo in che confitta quella fua perfezione . E per-

chè voi dicefte che intento della natura è fempre di produr le

cofe più perfette
,

e però
,

s’ ella potette
,
fempre produrria l’ uo-

mo
,

e che il produr la donna è più pretto errore
,
o difetto del-

la natura
,
che intenzione

;
rifpondo che quello totalmente fi ne-

ga
;

nè lo come poffiate dire che la natura non intenda produr

le donne
,

fenza le quali la fpecie umana confervar non fi può

,

di che più che d’ ogni altra cofa è defìderofa etta natura
;

perciò

col mezzo di quella compagnia di mafehio
, e di femmina

,
pro-

duce i figliuoli
5 i quali rendono i beneficia ricevuti in puerizia



1 8 2 DEL CORTEGI ANO
ai padri già vecchi

,
perchè gii nutrifcono

;
poi gli rinovano col

generar’ effi ancor’ altri figliuoli
;

dai quali afpettano in vecchiez-

za ricever quello che e (Tendo giovani
,

ai padri hanno predato;

onde la natura quafi tornando in circolo adempie la eternità
, ed

in tal modo dona la immortalità ai mortali. EtTendo adunque a

quello tanto neceffaria la donna
,
quanto T uomo

,
non vedo per

qual caufa 1’ una fia fatta a eafo più che P altro . E’ ben vero

che la natura intende fempre produr le cole più perfette , e però

intende produr P uomo in fpecie fua
,

ma non più mafchio che

femmina : anzi fe fempre producete mafchio ,
faria una imperfe-

zione
,

perchè come del corpo, e dell’anima rifulta un compofìto

più nobile che le fue parti, che è P uomo; cosi della compagnia

di malchio
,

e di femmina rifulta un compofìto confervativo della

fpecie umana
,

fenza il quale le parti fi delfruiriano . E però ma-
fchio

,
e femmina da natura fon fempre infìeme; nè può effe r l’un

fenza P altro
;

cosi quello non fi dee chiamar mafchio che non
lia la femmina, fecondo la definizione dell’uno e dell’ altro, nè

femmina quella che non ha il mafchio. E perchè un feffo fo-

lo dimoftra imperfezione
,

attribuifcono gli antichi Teologi Gen-

tili P uno e P altro a Dio
;
onde Orfeo diffe

,
che Giove era

mafchio e femmina *
,

e fpeffo i poeti parlando dei Dei confon-

dono il feffo . Allora il Signor Gafparo
,

Io non vorrei
,

difse

,

che noi entraffimo in tali fottilità
;
perchè quelle Donne non c’ in-

tenderanno
;

e benché io vi rifponaa con ottime ragioni
,

effe

crederanno
,

o almen moftreranno di credere eh’ io abbia il tor-

to
,

e fubito daranno la fentenza a fuo modo: pur poiché noi vi

ftamo entrati; dirò quefxo folo
,

che ( come fapete efser’ opinioa

d’ uomini fapientiffimi ) P uomo s’alfimiglia alla forma
,

la donna

alla materia
;

e però ,
così come la forma è più perfetta che la

materia
,

anzi le dà P effere
;

così P uomo è più perfetto afsai

che la donna; e ricordami aver già udito che un gran filolofo
,,

in certi fuoi problemi dice
,
Onde è che naturalmente la donna

ama fempre quell’ uomo che è flato il primo a ricever da lei a-

morofi piaceri? e per contrario P uomo ha in odio quella donna

che è fiata la prima a congiungerfi in tal modo con lui? e fog-

giungendo la caufa, afferma, quello efsere perchè in tal’ atto la

donna riceve dall’ uomo perfezione ,
e P uomo dalla donna ina-

per*
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perfezione ;
e però ognun’ ama naturalmente quella cola che lo

fa perfetto ,
ed odia quella che lo fa imperfetto ; ed oltre a ciò

grande argomento della perfezion dell’ uomo
,

e della imperfe-

zion della donna è ,
che univerfalmente ogni donna defidera el«

fer’ uomo
,

per un certo inftinto di natura , che le infegna defi-

derar la fua perfezione . Pvifpofe fubito il Magnifico Giuliano :

Le mefchine non delìderano 1’ elfer’ uomo per farfi piu perfette,

ma per aver libertà
,

e fuggir quel dominio che gli uomini fi

hanno vendicato fopra efse per fua propria autorità; e la limili-

tudine che voi date della materia
,

e forma
,
non fi confà in ogni

cofa
;

perchè non così è fatta perfetta la donna dall’ uomo
,
come

la materia dalla forma, perchè la materia riceve l’elfer dalla for-

ma
,

e fenza elsa fiar non può
;

anzi quanto più di materia han-

no le forme
,

tanto più hanno d’ imperfezione
;

e feparate da efsa

fon perfettilfime
;
ma la donna non riceve lo efsere dall’ uomo

;

anzi così come efsa è fatta perfetta da lui
, efsa ancor fa perfet-

to lui; onde 1’ una e l’altro infieme vengono a generare; la qual

cofa far non pofsono alcun di loro per fe fielfi . La caufa poi

dell’ amor perpetuo della donna verfo ’l primo con cui fia fiata,

e dell’ odio dell’ uomo verfo la prima donna, non darò io già a

quello che dà il voftro Filofofo ne’ fuoi problemi
; ma alla fer-

mezza e fiabilità della donna
, ed all’ infiabilità dell’ uomo

;
nè

fenza ragion naturale
;

perchè efsendo il mafchio calido
,

natural-

mente da quella qualità piglia la leggerezza
,

il moto
,

e la infta-

bilità
;

e per contrario la donna dalla frigidità, la quiete, e gra-

vità ferma
, e più fifse imprelfioni . Allora la Signora Emilia ri-

volta al Signor Magnifico, Per amor di Dio, difse
,

ufcite una

volta di quelle voftre materie
,

e forme
,

e malchi
,

e femmine

,

e parlate di modo, che fiate intefo, perchè noi avemo udito, e

molto ben’ intefo il male che di noi ha detto il Signor’ Ottavia-

no
,

e ’l Signor Gafparo : ma or non intendemo già in che modo
voi ci difendiate

;
però quello mi par’ un’ ufdr di propofito ,

e

lafciar nell’ animo d’ ognuno quella mala impreffione che di noi

hanno data quelli nofiri nemici . Non ci date quello nome
,

Si-

gnora
,

rifpofe il Signor Gafparo
;

che più predo fi conviene al

Signor Magnifico
,

il qual col dar laudi falfe alle donne
,
mofira

che per efse non ne fian di vere» Soggiunfe il Magnifico Giulia^

no :
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no: Non dubitate, Signota

;
che al tutto fi rifpsnderà : ma io

non voglio dir villania agli, uomini così fenza ragione
,
come han-

no fatto ehi alle donne
;

e fe per forte qui fufse alcuno che Ieri-

vefse i noltri ragionamenti
,

non vorrei che poi in luogo dove

fofsero intefe quelle materie
, e forme

,
fi vedefsero fenza rifpofta

gli argomenti
,

e le ragioni che ’l Signor Gafparo contra di voi

adduce. Non fo
,

Signor Magnifico, difse allora il Signor Gafpa-

ro ,
come in quello negar potrete che 1’ uomo per le qualità na-

turali non fia più perfetto che la donna
, la quale è frigida di

fùa complelfione
,

e 1’ uomo calido
;

e molto più nobile e più per-

fetto è il caldo che ’l freddo, per efsere attivo
, e produttivo;

e
,
come fapete

,
i cieli quaggiù tra noi infondono il caldo fola-

mente
,

e non il freddo, il quale non entra nelle opere della na-

tura ; e però lo efser le donne frigide di complelfione
,
jeredo che

Ila cauta della viltà, e timidità loro . Ancor volete
,

rifpofe il

Magnifico Giuliano, pur’ entrar nelle fottilità : ma vederete che

ogni volta peggio ve n’ avverrà
;

e che così fia, udite . Io vi

confefso che la calidità in fe è più perfetta che la frigidità: ma
quello non feguita nelle cofe mille, e compofite; perchè fe così

fofse
,

quel corpo che più caldo folle
,

quel faria più perfetto
;

il

che è falfo, perchè i corpi temperati fon perfettilfimi . Dicovi an-

cora che la donna è di compleffion frigida in cornparazion dell’

uomo; il quale per troppo caldo è diftante dal temperamento: ma
quanto in fe è temperata

,
o almen più propinqua al temperamen-

to
,
che non è 1’ uomo

;
perchè ha in fe quell’ umido proporziona-

to al calor haturale che nell’ uomo per la troppa liceità più pre-

ito fi rifolve
,

e fi confuma . Ha ancor’ una tal frigidità, che re-

filte
,

e conforta il calor naturale, e lo fa più vicino al tempe-

ramento: e nell’uomo il fuperfluo caldo prelto riduce il calor na-

turale all’ ultimo grado: il quale mancandogli il nutrimento, pur

fi rifolve
;

e però
,

perchè gli uomini nel generar fi difeccano più

che le donne
,

fpeOb interviene che fon meno vivaci che effe;

onde quella perfezione ancor fi può attribuire alle donne
,

che vi-

vendo più lungamente che gli uomini
,

efequifeono più quello che

è intento della natura
,

che gli uomini . Del calore che infondo-

no i cieli fopra noi
,
non fi parla ora

,
perchè è equivoco a quel-

lo di che ragioniamo; che efiendo confervativo di tutte le cofe
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die fon fotto ’1 globo della Luna
,

cosi calde
,
come fredde

,
non

può elTer contrario al freddo . Ma la timidità nelle donne, av-

venga che dimoftri qualche imperfezione
,

nafee però da laudabil

caufa
;

che è la fottilità
,

e prontezza dei fpiriti, i quali rappre-

fentano torto le fpecie allo intelletto
;

e però fi perturbano facil-

mente per le cofe eftrinieche . Vederete ben molte volte alcuni che

non hanno paura nè di morte, nè d’altro; nè contuttociò fi pof-

fono chiamare arditi
,

perchè non conofeono il pericolo, e vanno

come infenfati ,
dove vedono la rtrada

,
e non penfano più

; e

quefto procede da una certa grolfezza di fpiriti ottuli
;

però non

fi può dire che un pazzo fia animofo : ma la vera magnanimità

viene da una propria deliberazione
,

e determinata volontà di far

così, e da eftimare più 1’ onore, e ’l debito, che tutti i pericoli

del mondo
;

e benché fi conofca la morte manifefta
,

efier di cuo-

re
,
e d’ animo tanto faldo

,
che i fentimenti non rertino impedi-

ti, nè fi fpaventino
,
ma faccian 1’ officio loro circa il decorre-

re, e penfare
,

così come fe fofsero quietilfimi . Di quella forte a-

vemo veduto, ed intefo effer molti grand’ uomini
;
medefimamente

molte donne, le quali e negli antichi fecoli, e nei prefenti
,

han-

no moftrato grandezza d’ animo
,

e fatto al mondo effetti degni

d’ infinita laude
, non men che s’ abbian fatto gli uomini . Allor’O

il Frigio
,

Quegli effetti
,

diffe
,

cominciarono quando la prima

donna errando, fece altrui errar contra Dio; e per eredità lafsò

all’ umana generazion la morte, gli affanni, e i dolori, e tutte

le mifierie
, e calamità che oggidì al mondo fi fentono . Rifpofe

il Magnifico Giuliano: Poiché nella facreftia ancor vi giova d’en-U
o

trare
,
non fapete voi che quello error medefimamente fu corretto

da una donna
,
che ci apportò molto maggior’ utilità

,
che quella

non n’ avea fatto danno? di modo, che la colpa che fu pagata

con tai meriti, fi chiama feliciffima : ma io non voolio or dirvi

quanto di dignità tutte le creature umane fiano inferiori alla Ver-
gine noftra Signora

,
per non mefcolar le cofe divine in quelli

nortri folli ragionamenti
;
nè raccontar quante donne con infinita

coftanza s’ abbiano lafciato crudelmente ammazzare dai tiranni

,

per lo nome di CRISTO, nè quelle che con feienza deputan-
do hanno confufo tanti idolatri

;
e fe mi dicerte che quefto era

miracolo
, e grazia dello Spirito Santo

, dico che niuna virtù me-

Voi. IL A a nta
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rita più laude che quella che è approvata per tedimonio di Dio.
Molte altre ancor, delle quali tanto non fi ragiona

, da voi def-

fo potete vedere
,
maffimamente leggendo San Jeronimo

3
che alcu-

ne de’ fuoi tempi celebra con tante raaravigliofe laudi
,

che ben

poriano badar’ a quallivoglia fantiffimo uomo. Penfate poi quante

altre ci fono date
,

delle quali non fi fa menzione alcuna
;

per-

chè le mefchine Panno chiufe fenza quella pompofa fuperbia di

cercare apprefib il vulgo nome di fatuità
3
come fanno oggidì molt’

uomini ipocriti maledetti
,

i quali feordati
, o più predo facendo

poco cafo della dottrina di CRI STO
3

che vuole che quando
P uom digiuna, fi unga la faccia, perchè non paja che digiuni

3

e comanda che le orazioni, le elemofine, e 1’ altre buone opere

fi facciano non in piazza, nè in finagoghe , ma in fecreto
, tan-

to, che la man Anidra non fappia della dedra
3

affermano, non
efser maggior bene al mondo che ’1 dar buon’ efempio

3
e così col

collo torto
,

e gli occhi badi
,
fpargendo fama di non voler par-

lare a donne, nè mangiar’ altro che erbe crude, affummati
,

e mal
vejìiti gabbano i femplici

3
che non fi guardan poi da fallar teda-

menti
,
mettere inimicizie mortali tra marito, e moglie, e talor

vencno
3

ufar malìe, incanti, ed ogni forte di ribalderia
3 e poi

allegano una certa autorità di fuo capo, che dice, Si non cajìe
,

tamen caute
,

e par loro con queda medicare ogni gran male
3 e

con buona ragione perfuadere a chi non è ben cauto
,
che tutti i

peccati per gravi che fiano
,

facilmente perdona Iddio, pur che

diano fecreti
,

e non nafea il mal’ efempio
3

così con un velo di

làntità
,

e con queda fecretezza fpeffo tutti i lor penfìeri volgono

a contaminare il callo animo di qualche donna
3

ipefso a femina-

re odii tra fratelli
3

a governare dati, edollere i’ uno
,

e deprimer

1’ altro
3

far decapitare, incarcerare, e proferivere uomini
3 efser

minidri delle fcellerità ,
e quafi depofitarii delle ruberie che fanno

molti Principi .
* Malvagi

,
e fcellerati uomini

,
alieniifimi non ba-

iamente dalla religione
,
ma d’ ogni buon codiane : e quando la

lor vita diffoluta è lor rimproverata, fi fan beffe, e ridonfi di

chi lor ne parla
,

e quafi fi aferivono i vizii a laude . * Ma tor-

nando alle laudi delle donne
,

dico che ’l Signor Gafparo non mi

troverà uomo alcun fingulare ,
eh’ io non vi trovi la moglie, o

figliuola
, o forella

,
di merito eguale

,
e talor fuperiore

3
oltra che

mol-
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molte fono fiate caufa d’ infiniti beni ai loro uomini
,

e talor’

hanno corretto di molti loro errori; però efsendo ( come avemo

dimofirato ) le donne naturalmente capaci di quelle medefìme vir-

tù che fon gli uomini
;
ed effendofene più volte veduto gli effet-

ti ;
non fo perchè, dando loro io quello che è pofììbile che ab-

biano, e fpeffo hanno avuto, e tuttavia hanno, debba effer’ efti-

mato dir miracoli
,
come m’ ha oppofto il Signor Gafparo

,
atte-

fò che Tempre fono fiate al mondo ,
ed ora ancor fono donne così

vicine alla Donna di Palazzo che ho formata io, come uomini vi-

cini all’ Uomo che hanno formato quelli Signori. Diffe allora il

Signor Gafparo : Quelle ragioni che hanno la efperienza in con-

trario, non mi pajon buone: e certo, s’ io vi addimandaffi
,

quali

fiano
, o fiano fiate quelle gran donne tanto degne di laude, quan-

to gli uomini grandi ai quali fono fiate mogli
,

forelle
,
o figliuo-

le
;
o che fiano loro fiate caufa di bene -alcuno; o quelle che ab-

biano corretto i loro errori
;

penfo che refierefie impedito . Vera-

mente
,

rifpofe il Magnifico Giuliano, niuna altra cofa porla far-

mi refiar’ impedito, eccetto la moltitudine: e fe ’l tempo mi ba-

fiaffe , vi conterei a quello propofito la ifioria d’ Ottavia moglie

di Marc’ Antonio, e forella d’ Augullo
: quella di Porcia figliuo-

la di Catone
,

e moglie di Bruto
:

quella di Gaja Cecilia moglie

di Tarquino Prifco
: quella di Cornelia figliuola di Scipione : e

d’ infinite altre, che fono notilfime
,

e non fidamente delle n olire ,

ma ancora delle barbare
;

come di quella Alelfandra moglie pur

d’ Aleffandro Re de’ Giudei; la quale dopo la morte del marito,

vedendo i popoli accefi di furore
,

e già corfi all’ arme per ammaz-
zare dui figliuoli che di lui le erano reftati

,
per vendetta della

crudele e dura fervitù nella quale il padre Tempre gli avea tenuti
;

fu tale, che fubito mitigò quel giufto fdegno
,

e con prudenza in

un punto fece benivoli ai figliuoli quegli animi che ’l padre con

infinite ingiurie in molt’ anni avea fatti loro inimiciffimi . Dite

almen
,

rifpofe la Signora Emilia, come ella fece. Diffe il Magni-
fico: Quefta vedendo i figliuoli in tanto pericolo, incontanente fe-

ce gittare il corpo d’ Aleffandro in mezzo della piazza
;

poi chia-

mati a fe i cittadini
,

diffe che fapea
,

gli animi loro effer’ accefi

di giuftiffìmo fdegno centra ino marito; perchè le crudeli ingiurie

che efso iniquamente gli avea fatte, lo meritavano; e che come

A a 2 men-
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mentre era vivo

,
avrebbe Tempre voluto poterlo far rimanere da

tal fcellerata vita, così adeffo era apparecchiata a farne fede, e lo-

ro ajutar’ a caligamelo cosi morto
,

per quanto fi potea
;

e però

fi pigliaffero quel corpo, e lo faceffino mangiar’ ai cani, e la ftrac-

cialfero con que’ modi più crudeli che immaginar fapeano : ma ben
gli pregava che aveffero compaffione a quegl’innocenti fanciulli, i

quali non potevano non che aver colpa
,
ma pur’ effer confapevoli

delle male opere del padre . Di tanta efficacia furono quefte paro-

le
,
che ’l fiero fdegno già conceputo negli animi di tutto quel po-

polo
,

fubito fu mitigato
,

e converfo in così pietofo affetto
, che

non folamente di concordia e befferò quei figliuoli per loro Signori ,

ma ancor’ al corpo del morto diedero onoratili!ma fepoltura
.
Qui-

vi fece il Magnifico un poco di paufa
;

poi foggiunfe: Non fapete

voi che la moglie
, e le forelle di Mitridate mostrarono molto mi-

nor paura della morte
,
che Mitridate? e la moglie di Afdrubale>

che Afdrubale? Non fapete che Armonia figliuola di Ieron Siracu-

fano volfe morire nell’ incendio della patria fua ? Allor’ il Frigio r

Dove vada oftinazione
,

certo è, difse, che talor fi trovano alcune

donne che mai non muteriano propofito
,
come quella che non po-

lendo più dir’ al marito forbici , con le mani gliene facea fegno

,

Rife il Magnifico Giuliano, e diffe : La oftinazione che tende a fi-

ne virtuofo ,
fi dee chiamar coftanza

;
come fu di quella Epicari

libertina Romana
,
che efsendo confapevole d’ una gran congiura

centra di Nerone, fu di tanta coftanza, che ftraziata con tutti i

più afperi tormenti che immaginar fi pofsano
,
mai non palesò al-

cuno dei complici : e nel medefimo pericolo molti nobili Cava-

lieri
, e Senatori timidamente accufarono fratelli

,
amici

,
e le più

care ed intime perfone che avelsero al mondo . Ghe direte voi di

quell’ altra, che fi chiamava Leona? in onor della quale gli Ate-

niefi dedicarono innanzi alla porta della rocca una leona di bron-

zo fenza lingua , per dimoftrar’ in lei la coftante virtù della taci-

turnità
;
perchè efsendo efsa medefimamenre conlapevote d una con-

giura contra i tiranni
,
non fi (paventò per la morte di dui grand’

uomini fuoi amici, e benché con infiniti, e crudeliffimi tormenti

fuffe lacerata
,
mai non palesò alcuno dei congiurati . Diffe allor

M. Margherita Gonzaga : Parmi che voi narriate troppo breve-

mente quefte opere virtuofe fatte da donne
,
che fe ben quefti no-

ftii
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Uri nemici 1’ hanno udite, e lette, moftrano non faperle
, e vor-

riano cha fe ne perdefse la memoria : ma le fate che noi altre le

intendiamo, almen ce ne faremo onore. Allor’ il Magnifico Giu-

liano, Piacemi, rifpofe . Or’ io voglio dirvi d' una la qual fece

quello che io credo che ’l Signor Gafparo medelìmo confelferà che

fanno pochilfimi uomini
;

e cominciò : In Malfilia fu già una con-

fuetudine la quale s’eflima che di Grecia folfe traportata; la qua-

le era
,
che pubblicamente fi fervava veneno temperato con cicu-

ta
, e concedevafi il pigliarlo a chi approvava al Senato doverli

levar la vita
,

per qualche incomodo che in efsa fentifse
,

ovver

per altra giuda caufa
,

acciocché chi troppo avverfa fortuna pati-

to avea
,
o troppo profpera guidato

,
in quella non perfeverafse ,

o quella non mutafse . Ritrovandoli adunque Sello Pompeo, Qui-

vi il Frigio non afpettando che ’l Magnifico Giuliano pafsafse piu

avanti, Quello irà par, difse ,
il principio d’ una qualche lunga

fabula. Allora il Magnifico Giuliano voltatofi ridendo a M. Mar-

gherita, Eccovi, difse, che ’l Frigio non mi lafcia parlare . Io

voleva or contarvi d’ una donna
,

la quale avendo dimollrato al

Senato che ragionevolmente dovea morire
,

allegra
,

e fenza timor’

alcuno tolfe in prefenza di Sello Pompeo il veneno
,

con tanta

collanza d’ animo
, e così prudenti

,
ed amorevoli ricordi ai fuoi ,

che Pompeo, e tutti gli altri che videro in una donna tanto la-

pere
, e ficurezza nel tremendo pafso della morte

, rellarono non

fenza lacrime confufi di molta maraviglia. Allora il Signor Ga-

fparo ridendo, Io ancora mi ricordo, difse, aver letto una ora-

zione, nella quale un’ infelice marito domanda licenza al Senato

di morire, ed approva averne giulla cagione, per non poter tol-

lerare il continuo fallidio del cianciare di fua moglie
,

e più pre-

fto vuol bere quel veneno che voi dite che fi fervava pubblica-

mente per tali effetti, che le parole della moglie. Rifpofe il Ma-
gnifico Giuliano : Quante mefchine donne ariano giulla caufa di

domandar licenza di morir
,

per non poter tollerare non dirò le

male parole, ma i maliffimi fatti dei mariti! Ch’ io alcune ne co-

nofco
,
che in quello mondo patifcono le pene che fi dicono efser

nell’Inferno. Non credete voi, rifpofe il Signor Gafparo
,
che mol-

ti mariti ancor lìano che dalle mogli hanno tal tormento ,
che

ogni ora defiderano la morte? E che difpiacere
,

diffe il Magniti-

co

,
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co

,
pofsono far le mogli ai mariti che fa cosi fenza rimedio

,

come fon quelli che fanno i mariti alle mogli ? le quali fe non

per amore, almen per timor fono ofsequenti ai mariti. Certo è,

diffe il Signor Gafparo
,
che quel poco che talor fanno di bene

,

procede da timore
;

perchè poche ne fono al mondo che nel fe*

creto dell’ animo fuo non abbiano in odio il marito. Anzi in con-

trario
,

rifpofe il Magnifico
;

e fe ben vi ricorda quanto avete

letto
, in tutte le ifiorie fi conofce

, che quafi Tempre le mogli

amano i mariti più che efiì le mogli . Quando vedefte voi
, o

leggelle mai
,

che un marito facelfe ve rio la moglie un tal fegno

d’ amore quale fece quella Camma verfo fuo marito? Io non fo r

rifpofe il Signor Gafparo
,

chi fi folfe cofiei
,

nè che fegno la fi

facelfe. Nè io, dille il Frigio. Rifpofe il Magnifico: Uditelo; e

voi
,
M. Margherita

,
mettete cura di tenerlo a memoria . Quella

Camma fu una bellilfima giovane ornata di tanta modeflia
,

e

gentil collumi
,
che non men per quello

,
che per la bellezza era

maravigliofa
,

e fopra 1’ altre cofe con tutto il cuore amava fuo

marito
,

il quale fi chiamava Sinatto . Intervenne che un’ altro

gentiluomo, il quale era di molto maggiore flato che Sinatto, e

quafi tiranno di quella città dove abitavano, s’innamorò di que-

lla giovane ; e dopo 1’ aver lungamente tentato per ogni via
, e

modo d’ acquiflarla ,
e tutto in vano

;
perfuadendofi che lo amor

che elfa portava al marito, folfe la fola cagione che oftalfe a’fuoi

defiderii
,

fece ammazzar quello Sinatto. Così poi follicitando con-

tìnuamente, non nè potè mai trar’ altro frutto che quello che pri-

ma avea fatto; onde crefcendo ogni dì più quello amore, delibe-

rò torla per moglie
,
benché elfa di flato gli folfe molto inferio-

re. Così richiefti li parenti di lei da Sinorige ( che così fi chia-

mava lo innamorato )
cominciarono a perfuaderla a contentarfì di

quello; moflrandole
,

il confentir’ elfere utile affai
,

e ’1 negarlo pe-

ricolofo per lei, e per tutti loro. Efsa poi che loro ebbe alquan-

to contraddetto, rifpofe in ultimo, elfer contenta. I parenti fece-

ro intendere la nuova a Sinorige
;

il qual' allegro fopra modo
,

procurò che fubito fi celebralfero le nozze. Venuto adunque l’uno,

e T altro- a quello effetto folennemente nei tempio di Diana
,
Cam-

ma fece portar’ fina certa bevanda dolce
,

la quale elfa avea com-

porta j e cosi davanti al fimulacro di Diana in prefenza di Sino*

rige
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j'ige ne bevve la metà; poi di fu a mano (perchè quello nelle noz«

ze s’ ubava di fare ) diede il rimanente allo fpofo
;

il qual tutto

lo bevve. Camma come vide il difegno fuo riufcito
, tutta lieta

appiè della immagine di Diana s’inginocchiò, e difse : O Dea,
tu che conofci lo intrinfeco del cuor mio

,
fiami buon tefìimonio

,

come difficilmente dopo che ’l mio caro conforte morì
, contenuta

mi ha di non mi dar la morte ;
e con quanta fatica abbia fof-

ferto il dolore di fìar’ in quella amara vita; nella quale non ho

fentito alcuno altro bene
,
o piacere

,
fuor che la fperanza di quel»

la vendetta che or mi trovo aver confeguita; però allegra, e con»

tenta vado a trovar la dolce compagnia di quella anima che in

vita, ed in morte, più che me fletta ho fempre amata . E tu,

fcellerato
,
che penfalti effer mio marito

,
in ifcambio del letto nu-

ziale
,

dà ordine che apparecchiato ti lìa il fepolcro
,

eh’ io di te

fo facrificio all’ombra di Sinatto. Sbigottito Sinorige di quelle pa-

role, e già fentendo la virtù del veneno
,
che lo perturbava, cer-

cò molti rimedii; ma non vaifero; ed ebbe Camma di tanto la for-

tuna favorevole, o altro che fi foibe
,
che innanzi che ella morifse

,

feppe che Sinorige era morto. La qual cofa intendendo, contentif-

fima fi pofe al letto con gli occhi al cielo, chiamando fempre il

nome di Sinatto; e dicendo: O dolcilfimo conforte, or eh’ io ho

dato per gli ultimi doni alla tua morte e lacrime ,
e vendetta

;
nè

veggio che più altra cofa qui a far per te mi refi
,
fuggo il mon-

do
,

e quella fenza te crudel vita
,

la quale per te folo già mi fu

cara. Viemmi adunque incontra, Signor mio, ed accogli così vo-

lentieri quella anima, come ella volentieri a te ne viene; e di que-

llo modo parlando, e con le braccia aperte, quafi che in quel pun-

to abbracciar lo voleffe
,

le ne morì. Or dite, Frigio, che vi par

di quella? Rifpofe il Frigio: Farmi che voi vorrelte far piangere

quelle donne . Ma poniamo che quello ancor foibe vero
,

io vi dico

che tai donne non fi trovano più al mondo. Ditte il Magnifico:

Si trovan sì; e che fia vero, udite. A’ dì miei fu in Fifa un gen-

tiluomo, il cui nome era M. Tommafo, non mi ricordo di qual

famiglia, ancoraché da mio padre, che fu fuo grande amico, fen»

tilfi più volte ricordarla . Quello IVI. Tommafo adunque
,

pattando

un dì fopra un piccolo legnetto da Pifa in Sicilia per fue bifogne,

fu foprapprefo d’ alcune falle de’ Mori, che gli furono addotto così:

all’
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all’ improvvifo

,
che quelli che governavano il legnetto

, non fé

n’ accorfero
;

e benché gli uomini che dentro v’ erano, fi difendef-

fino affai
,
pur per effer’ effi pochi

,
e gl’ inimici molti

,
il Jegnet-

to con quanti v’ eran fopra
,
rimafe nel poter dei Mori

,
chi feri-

to
,

e chi fano
,
fecondo la forte

,
e con effi M. Tommafo

,
il qual

s’ era portato valorofamente
,

ed avea morto di fua mano un fra-

tello d’ un dei Capitani di quelle fufte . Della qual cofa il Capi-

tano (degnato ( come poffete penfare ) della perdita del fratello,

volle coltiti per fuo prigioniero
;

e battendolo
, e llraziandolo ogni

giorno, lo conduffe in Barberia; dove in gran miferia aveva de-

liberato tenerlo in vita lua cattivo, e con gran pena. Gli altri

tutti, chi per una, e chi per un’altra via, furono in capo d’ un

tempo liberi
,

e ritornarono a cafa
,

e riportarono alla moglie
,
che

Madonna Argentina avea nome, ed ai figliuoli, la dura vita, e ’I

grand’ affanno in che M. Tommafo viveva
,

ed era continuamen-

te per vivere fenza fperanza
,

fe Dio miracolofamente non 1’ aju-

tava; della qual cofa poi che effa e loro furono chiariti
,

tentati

alcun’ altri modi di liberarlo; e dove effo medefìmo già s’era ac-

quetato di morire
,
intervenne che una folerte pietà fvegliò tanto

1’ ingegno, e 1’ ardir d’ un fuo figliuolo, che fi chiamava Paulo,

che non ebbe rifguardo a niuna forte di pericolo; e deliberò o mo-

rir’
,
o liberar’ il padre

;
la qual cofa gli venne fatta

,
di modo

,

che lo conduffe così cautamente, che prima fu in Ligorno, che fi

rilàpeffe in Barberia eh’ e’ fuffe di là partito. Quindi M. Tomma-
io ficuro ,

fcrifse alla moglie
,

e le fece intendere la liberazion

fua ,
e dove era

,
e come il dì feguente fperava di vederla . La buo-

na e gentil donna fopraggiunta da tanta, e non penfata allegrez-

za di dover così prefto
,

e per pietà, e per virtù del figliuolo,

vedere il marito
,

il quale amava tanto
,

e già credea fermamen-

te non dover mai più vederlo; letta la lettera, alzò gli occhi al

cielo, e chiamato il nome del marito, cadde morta in terra; nè

mai con rimedii che fe le facefsero
,

la fuggita anima più ritornò

nel corpo, crudel fpettacolo
,

e ballante a temperar le volontà

umane
,

e ritrarle dal defiderar troppo efficacemente le foverchie

allegrezze! Difse allora ridendo il Frigio: Che fapete voi ch’ella

non moriffe di difpiacere
,
intendendo che ’l marito tornava a ca-

fa? Rifpofe il Magnifico; Perchè il redo della vita fua non fi

cor-

ac-
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corcava con quello: anzi penfo che quell’ anima non potendo tol-

lerare lo indugio di vederlo con gli occhi del corpo, quello ab-

bandonafse ;
e tratta dal defiderio volafse fubito dove leggendo

quella lettera
,

era volato il penfiero . Difse il Signor Gafparo :

Può efser che quella donna fofse troppo amorevole; perchè le don-

ne in ogni colà Tempre s’ attaccano allo eftremo
,

che è male
;

e

vedete che per efsere troppo amorevole
,

fece male a fe flefsa
,

al

marito, ed ai figliuoli
,

ai quali converfe in amaritudine il pia-

cere di quella pericolofa ,
e defiderata liberazione . Però non do-

vete già allegar quella per una di quelle donne che fono fiate

caufa di tanti beni. Rifpofe il Magnifico: Io la allego per una

di quelle che fanno teftimonio che fi trovino mogli che amino

i mariti
;

che di quelle che fiano fiate caufa di moki beni al

mondo, potrei dirvi un numero infinito, e narrarvi delle tanto

antiche, che quafi pajon fabule, e di quelle che apprelfo agli uo-

mini fono fiate inventrici di tai cofe che hanno meritato efser’

eftimate Dee; come Pallade
,
Cerere

; e delle Sibille
,

per bocca

delle quali Dio tante volte ha parlato
,

e rivelato al mondo le

cofe che aveano a venire
;

e di quelle che hanno infognato a

grandiffmai uomini
,

come Afpafia
,

e Diotima
,

la quale ancora

con facrificii prolungò dieci anni il tempo d’ una pefte
,

che ave-

va da venire in Atene. Potrei dirvi di Nicofirata madre d’ Evan-

dro, la quale mofirò le lettere ai Latini: e d’ un’altra donna an-

Cor ,
che fu maefira di Pindaro Lirico; e di Corinna, e di Saffo,

che furono eccellentiffime in poefia : ma io non voglio cercar le

cofe tanto lontane. Dìcgvì ben, lafciando il refto
,
che della gran-

dezza di Roma furono forfè non minor caufa le donne che sii uo-

mini. Quello
,

difse il Signor Gafparo
,

farebbe bello da intende-

re . Rifpofe il Magnifico
,

Or’ uditelo . Dopo la efpugnazion di

Troja moki Trojani
,

che a tanta ruina avanzarono, fuggirono

chi ad una via, chi ad un’ altra : dei quali una parte, che da

moke procelle furono battuti, vennero in Italia nella contrata ove

il Tevere entra in mare. Così difcefi in terra, per cercar de’ bi-

fogni loro
,
cominciarono a fcorrere il paefe : le donne

,
che erano

retiate nelle navi
,

penfarono tra fe un’ utile configlio, il qua!

ponelfe fine al pericolofo e lungo error marittimo; e in luogo

della perduta patria
,
una nuova loro ne recuperale

;
e confukate

Voi. IL B b infie-
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in fi eme

,
efìenco abfenti gli nomini

,
abbruciarono le navi

;
e la

prima che tal’ opera cominciò, fi chiamava Roma. Pur temendo

la iracondia degli uomini
,

i quali ritornavano
,
andarono contra

eiìi
;

ed alcune i mariti
,

alcune i buoi congiunti di fangue abbrac-

ciando
,

e baciando con fegno di benivolenza
,
mitigarono quel pri-

mo impeto
;

poi manifeftaiono loro quietamente la caufa del lor

prudente penfiero. Onde i Trojani, sì per la neceflha
,

sì per ef-

fer benignamente accettati dai paefani
,
furono contentiffimi di ciò

che le donne avean fatto; e quivi abitarono coi Latini nel luo-

go dove poi fu Roma; e da quello procede il collume antico ap-

prelfo i Romani
,
che le donne incontrando baciavano i parenti .

Or vedete quanto quelle donne giovalfero a dar principio a Ro-

ma . Nè meno giovarono allo augumento di quella le donne Sa-

bine
,

che fi facefsero le Trojane al principio
;

che avendofi Ro-
mulo concitato generale inimicizia di tutti i buoi vicini

,
per la

rapina che fece delle lor donne, fu travagliato di guerre da ogni

banda; delle quali, per efser’uomo valorofo
,

follo s’ efpedì con

vittoria
,

eccetto di quella de’ Sabini
,
che fu grandiflhna

;
perchè

T. Tazio Re de’ Sabini era valentiffimo , e favio
;

onde elfendo

flato fatto uno acerbo fatto d’ arme tra Romani e Sabini
, con

gravilììmo danno dell’ una
,

e dell’ altra parte
;

ed apparecchian-

doli nuova, e crudel battaglia, le donne Sabine veflite di nero,

co’ capelli fparfi e lacerati, piangendo, melle
,

fenza timore dell’

arme
,
che già erano per ferir mode

,
vennero nel mezzo tra i pa-

dri
,

e i mariti
,

pregandogli ehe non voleflero macchiarli le ma-

lli del fangue de’ fuoceri
,

e dei generi; e fe pur’ erano mal con-

tenti di tal parentato
,

voltalfero 1
’ arme contra else

;
che molto

meglio loro era il morire che vivere vedove
,
o lenza padri

,
e

fratelli ;
e ricordarfi che 1 luoi figliuoli tolsero nati di chi loro

avefse morti 1 lor padri
;

o che efse iulsero nate di chi lor’ avefse

morti i lor mariti. Con quelli gemiti piangendo molte di loro nel-

le braccia portavano i fuoi piccoli fìgliuolini
,

dei quali già alcuni

cominciavano a fnodar la lingua
,

e parea che chiamar voleisero
,

c far fella agli avoli loro
;

ai quali le donne moftrando i nepoti
,

e piangendo, Ecco, diceano ,
il fangue vollro , il quale voi con

tanto impeto
,

e furor cercate di fparger con le voftre mani . Tan-

ta forza ebbe in quello cafo la pietà, e la prudenza delle donne,

che
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che non folamente tra li doi Re nemici fu fatta indifsolubile ami-

cizia, e confederazione, ma ( che piu maravigliofa cofa fu )
ven-

nero i Sabini ad abitare in Roma; e dei dui popoli fu fatto un

folo; e così molto accrebbe quella concordia le forze di Roma,
mercè delle faggie e magnanime donne

;
le quali in tanto da Ro-

mulo furono remunerate
,
che dividendo il popolo in trenta curie,

a quelle pofe i nomi delle donne Sabine. Quivi efsendofì un po-

co il Magnifico Giuliano fermato, e vedendo che ’1 Signor Ga-

fparo non parlava, Non vi par, dilse ,
che quelle donne fulfero

caufa di bene agli loro uomini
, e giovafifero alla grandezza di

Roma? Rifpofe il Signor Gafparo: In vero quelle furono degne

di molta laude : ma fe voi così volelle dir gli errori delle don-

ne
,
come le buone opere, non arelle taciuto, che in quella guer-

ra di T. Tazio una donna tradì Roma
,

ed infognò la firada ai

nemici d’ occupar’ il Capitolio
;

onde poco mancò che i Romani

tutti non fulfero dillrutti. Rifpofe il Magnifico Giuliano: Voi mi

fate menzion d’ una fola donna mala: ed io a voi d’infinite buo-

ne; ed oltre le già dette, io potrei addurvi al mio propofito mil-

le altri efompi delle utilità fatte a Roma dalle donne
;

e dirvi

perchè già fulfe edificato un tempio a Venere Armata, ed un’al-

tro a Venere Calva
, e come ordinata la fella delle Anelile a

Giunone
,

perchè le Anelile già liberarono Pvoma dalle infidie de’

nemici . Ma lafciando tutte quelle cofe
;
quel magnanimo fatto d’

aver [coperto la congiurazion di Catilina ,
di che tanto fi lauda

Cicerone
,

non ebbe egli principalmente origine da una vii fem-

mina ? la quale per quello fi poria dir che folfe fiata caufa di

tutto ’1 bene che fi vanta Cicerone aver fatto alla repubblica Ro-

mana . E fe ’1 tempo mi baftalfe
,

vi moftrerei forfè
,
ancor le don-

ne fpelfo aver corretto di molti errori degli uomini : ma temo che

quello mio ragionamento ormai fia troppo lungo, e fafiidiofo
;

per-

chè avendo, fecondo il poter mio
,

fatisfatto al carico datomi da

quelle Signore, penfo di dar luogo a chi dica cofe più degne d’

efser’ udite, che non polfo dir’ io. Allor la Signora Emilia, Non
defraudate, dilfe, le donne di quelle vere laudi che loro fono de-

bite; e ricordatevi che fe ’1 Signor Gafparo, ed ancor forfè il Si-

gnor’ Ottaviano, vi odono con fafìidio
,

noi, e tutti queft’ altri

Signori vi udiamo con piacere. 11 Magnifico pur volea por fine;

B b 2 ma
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ma tutte Je donne cominciarono a pregarlo che diceffe . Onde egli

ridendo
,
Per non mi provocar

,
di (Te

,
per nemico il Signor Ca-

rparo più di quello che egli fi ha
,

dirò brevemente d’ alcune
,
che

mi occorrono alla memoria, lafciandone molte, ch’io potrei dire;

poi foggiunie . Effendo Filippo di Demetrio intorno alla città di

Olio
,

ed avendola aflediata
, mandò un bando

,
che a tutti i fer-

vi che della città fuggivano
,
ed a fe veniffero

,
prometteva la li-

bertà
,

e le mogli dei lor patroni . Fu tanto lo fdegno delle donne
per così ignominiofo bando

,
che con 1’ arme vennero alle mura

,

e tanto ferocemente combatterono, che in poco tempo fcaceiarono

Filippo con vergogna, e danno; il che non aveano potuto far gli

uomini. Quelle medefime donne effendo coi lor mariti, padri
,

e

fratelli
,

che andavano in efilio
,

pervenute in Leucoma
,

fecero

un’ atto non men gloriofo di quello; che gli Eritrei, che ivi era-

no
,

co’ luci confederati
,

modero guerra a quefti Chii
;

li quali

non potendo contraliare, tolfero patto, col giuppon folo
,

e la ca-

micia uicir della città. Intendendo le donne così vituperofo accor-

do, lì dollero
;
rimproverandogli che lafciando l’arme ufciffero co-

me ignudi tra’ nemici; e rifpondendo effi
,

già aver {labilito il pat-

to
;

difsero che portaffero lo feudo
,

e la lancia
,

e laiciafsero i

panni , e rifpondelsero ai nemici
,

quello efsere il loro abito . E
così facendo effi

,
per configlio delle lor donne

,
ricoperfero in gran

parte la vergogna , che in tutto fuggir non poteano . Avendo an-

cor Ciro in un fatto d’ arme rotto un’ elbrcito di Perfiani
,

effi-

in fuga correndo verfo la città incontrarono le lor donne fuor

della porta, le quali fattofi loro incontra, difiero : Dove fuggite

voi, vili uomini? volete voi forfè nafeondervi in noi, onde lece

ufeiti ? Quelle
,

ed altre tai parole udendo gli uomini
;

e cono-

feendo quanto d’ animo erano inferiori alle lor donne
;

fi vergo-

gnarono di fe lieffi
,

e ritornando verfo i nemici
,

di nuovo con

effi combatterono, e gli ruppero. Avendo infin qui detto il Ma-
gnifico Giuliano

,
fermoffi

, e rivolto alla Signora Ducheisa difise r

Or , Signora
,
mi darete licenza di tacere . Rifpofe il Signor Ga-

fparo : Edbgneravvi pur tacere, poiché non fapete più che vi di-

re. Difse il Magnifico ridendo: Voi mi {limolate di modo, che

vi mettete a pericolo di bifognar tutta notte udir laudi di don-

ne ; ed intendere di molte Spartane ,
che hanno avuta cara, la

mor-



morte gloriofa dei figliuoli
;

e di quelle che gli harmo rifiutati
,

0 morti else medefime
,
quando gli hanno veduti ufar viltà . Poi

come le donne Saguntine nella ruina della patria loro prendefsero

T arme contra le genti d’ Annibaie
;

e come efsendo lo efercito

de’ Tedefchi fuperato da Mario
,

le lor donne
,

non potendo ot-

tener grazia di viver libere in Roma
,

al fervizio delle Vergini

Vertali
,

tutte s’ ammazzafsero inlieme coi lor piccoli figliuolini
;

e di mille altre, delle quali tutte le iftorie antiche fon piene.

Allor’ il Signor Gafparo
,
Deh

,
Signor Magnifico

,
dilse

,
Dio fa

come pafsarono quelle cofe
;

perchè que’ fecoli fon tanto da noi

lontani, che molte bugie fi pofsón dire, e non v’è chi le ripro-

vi. Difse il Magnifico: Se in ogni tempo vorrete mifurare il valor

delle donne con quel degli uomini
,

troverete che elle non fon

mai ftate
,

nè ancor fono adefso di virtù punto inferiori agli uo-

mini. Che lafciando quei tanto antichi, fe venite al tempo che

1 Gotti regnarono in Italia
,

troverete
,

tra loro efsere fiata una

Regina Amalafunta
,

che governò lungamente con rnaravigliofa

prudenza . Poi Teodelinda Regina de’ Longobardi di fingular vir-

tù . Teodora Greca Imperatrice; ed in Italia fra molte altre fu

fingularifiima Signora la Contefsa Matilda, delle laudi della qua-

le lafcierò parlare al Conte Lodovico
,

perchè fu della cafa fua

.

Anzi
,

difse il Conte
,

a voi tocca
;
perchè fapete ben

,
che non

conviene che 1’ uomo laudi le cole fue proprie. Soggiunfe il Ma-
gnifico: E quante donne famcfe ne’ tempi pafsati

,
trovate voi di

quella nobililììma cafa di Montefeltro
!

quante della cafa Gonza-

ga
,
da Elle, de’ Pii! Se de’ tempi prefenti poi parlare vorremo,

non ci bifogna cercar’ efempi troppo di lontano
;

che pii averno

in cafa . Ma io non voglio ajutarmi di quelle che in prefenza

vederne, acciocché voi non mortriate confentirmi per cortefià quel-

lo che in alcun modo negar non mi potete. E, per afe ir d’Ita-

lia
,

ricordatevi che a’ dì noftri avemo veduto Anna Regina di

Francia, grandiflìma Signora non meno di virtù che di fiato; che

fe di giufiizia, e clemenza, liberalità, e fantità di vita compara-

re la vorrete alli Re Carlo, e Lodovico, dell’uno, e dell’altro

de
J

quali fu moglie, non la troverete punto inferiore d’erti. Ve-

dete M. Margherita figliuola di Maffimiliano Imperatore
;

la qua-

le con fomma prudenza
, e giuftizia infino a qui ha governato.
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e tuttora governa lo fiato fuo. Ma lafciando a parte tutte 1’ al*

tre, ditemi, Signor Gafparo
,

qual Re, o qual Principe è fiato

a’ noftri dì, ed ancor molt’ anni prima in Criftianità, che meriti

effer comparato alla Regina Ifabella di Spagna? Rifpofe il Signor

Gafparo: Il Re Ferrando fuo marito. Soggi unfe il Magnifico:

Quefto non negherò io; che poiché la Regina lo giudicò degno

d’ efser fuo marito, e tanto lo amò, ed ofservò
, non fi può di-

re eh’ el non meritafse d’ elserle comparato; ben credo che la ri*

\ putazion che egli ebbe da lei
,

fufse dote non minor che ’1 Regno
di Cafliglia . Anzi

,
rifpofe il Signor Gafparo

,
penfo io che di

molte opere del Re Ferrando fufse laudata la Regina Ifabella

.

Allor’ il Magnifico, Se i popoli di Spagna, difise
,

i Signori, i

privati, gli uomini e le donne, poveri e ricchi, non fi fon tutti

accordati a voler mentire in laude di lei
,

non è fiato a’ tempi

noftri al mondo piu chiaro efempio di vera bontà, di grandezza

d’ animo, di prudenza, di religione, d’oneftà, di cortefia
,

di li-

beralità
,

in fomma d’ ogni virtù
,

che la Regina Ifabella
;

e ben-

ché la fama di quella Signora in ogni luogo, e prefso ad ogni

nazione fia grandifiìma
,
quelli che con lei vifsero,e furono prefenti

alle fue azioni
, tutti affermano

,
quella fama efser nata dalla vir-

tù
,

e meriti di lei: e chi vorrà confiderare Papere fue, facil-

mente conofcerà
,

efser così il vero
;

che lafciando infinite cole

che fanno fede di quefto, e potrebbonfi dire fe fufse noffro prò-

pofito
,

ognun fa che quando elsa venne a regnare
, trovò la

maggior parte di Cafiiglia occupata da’ grandi: nientedimeno il

tutto ricuperò così giuftificatamente , e con tal modo
,
che i me-

defimi che ne furono privati
,

le reftarono affezionatifhmi
,

e con-

tenti di lafciar quello che pofsedevano . Notifiima cola e anco-

ra
, con quanto animo ,

e prudenza fempre difendefse i Regni

Puoi da potentiffimi inimici : e medefimamente a lei fola fi può

dar P onor del gloriofo acquifto del Regno di Granata
,

che

in così lunga, e diffidi guerra, contra nemici oftinati
,
che com-

battevano per le facultà, per la vita, per la legge fua
,

ed
,

al

parer loro, per Dio, moftrò fempre col configlio, e con la per-

fidia propria tanta virtù
,
che forfè a’ tempi noftri pochi Principi

hanno avuto ardire, non che d’ imitarla, ma pur d’averle invi-

dia. Oltre a ciò, affermano tutti quegli che la conobbero, efiere

fiata
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flato in lei tanto divina maniera di governare
,
che parea quali

,

che folamente la volontà Tua baftafse perchè
,

lènza altro ftrepi-

to ,
ognuno facelse quello che doveva

;
tal che appena ofavano

gli uomini in cala lua propria
,

fecretamente far cola che penfaf-

lìno che a lei avefse da difpiacere : e di quello in gran parte fu

caufa il maraviglioio giudicio ch’ella ebbe in conofcere, ed eleg-

gere i miniftri atti a quelli officii nei quali intendeva d’ adope-

rargli
;

e così ben feppe congiungere il rigor della giuflizia con

la manfuetudine della clemenza, e la liberalità, che alcun buono

a’ fuoi dì non fu che fi dolelse d’ efser poco remunerato
,

nè al-

cun malo d’ efser troppo caftigato. Onde nei popoli verfo di lei

nacque una fontina riverenza compolla d’ amore
,
e timore

;
la qua-

le negli animi di tutti ancor fla così riabilita, che par quafi che

afpettino che elsa dal cielo i miri
,

e di lafs'u debba dar loro lau-

de
,
o biafimo

-,
e perciò col nome fuo

,
e coi modi da lei ordi-

nati fi governano ancor que’ Regni, di maniera, che, benché la

vita fia mancata
,

vive l’autorità; come ruota, che lungamente

con impeto voltata
,

gira ancor per buon fpazio da fe
,
benché al-

tri più non la muova. Conlklerate oltre di quello
,

Signor Ga-

fparo
,

che a’ noflri tempi tutti gli uomini grandi di Spagna
,

e

famofi in quallìvoglia colà
,
fono flati creati dalla Regina Isabel-

la
;

e Gonfalvo Ferrando gran Capitano, molto più di quello fi

prezzava che di tutte le lue famofe vittorie
, e di quelle egregie

e virtuófe opere che in pace , ed in guerra fatto 1’ hanno così

chiaro ed illuflre
,

che fe la fama non è ingratiflìma
,

fempre al

mondo pubblicherà le immortali fue lode, e farà fede che alla età

nolìra pochi Re, o gran Principi avemo avuti i quali flati non

flano da lui di magnanimità
,

fapere
,

e d’ ogni virtù fuperati .

Ritornando adunque in Italia, dico che ancor qui non ci manca-

no eccellentiffime Signore; che in Napoli avemo due lìngula.!' Re-

gine; e poco fa pur’ in Napoli morì J’ altra Regina d’Ungheria,

tanto eccellente Signora
,
quanto voi Capete

,
e ballante di far pa»

ragone allo invitto, e gloriofo Re Mattia Corvino, fuo marito,,

Medefimamente la Duchefsa Ifabella d’ Aragona
,
degna forella del

Re Ferrando di Napoli
;

la quale
,
come oro nel fuoco

,
così nel-

le procelle di fortuna ha moflrata la virtù
,

e ’1 valor fuo . Se

nella Lombardia verrete, v’occorrerà la Signora Ifabella Marche-

fa
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fa di Mantua; alle eccellentiffime virtù della quale ingiuria fi fa-

ria parlando così fobriaraente
,

come faria forza in quefto luogo

a chi pur volefse parlarne. Pefarni ancora, che tutti non abbiate

conofciuta la Duchefsa Beatrice di Milano
,

fua forella
,

per non

aver mai più a maravigliarvi d’ ingegno di donna . E la Duchef-

fa Eleonora d’ Aragona DucheiTa ui Ferrara, e madre dell’ una
,

e 1’ altra di quelle due Signore eh’ io v’ ho nominate, fu tale,

che le eccellentiffime fue virtù faceano buon tefiimonio a tutto ’1

mondo che efsa non folamente era degna figliuola di Re
, ma che

meritava efset* Regina di molto maggior fiato che non aveano pof-

feduto tutti i Tuoi antecefsori . E per dirvi <T un’ altra
,

quanti

uomini concicene voi al mondo che avefsero tollerato gli acerbi

colpi della fortuna così moderatamente, come ha fatto la Regina

Il'abella di Napoli? la quale dopo la perdita del Regno, lo efi-

lio
,

e morte del Re Federico fuo marito, e duo figliuoli, e la

prigionia del Duca di Calabria
,

fuo primogenito
,

pur’ ancor fi

dimofira efser Regina
,

e di tal modo fopporta i calamitofi inco-

modi della mifera povertà
,
che ad ognuno fa fede che ancor che

ella abbia mutato fortuna, non ha mutato condizione. Lafcio di

nominar’ infinite altre Signore, e ancor donne di bafso grado, co-

me molte Filane
,

che alla difefa della lor patria contra Fioren-

tini hanno mofirato quell’ ardire generolo fenza timore alcuno di

morte
,

che mofirar poteffero i più invitti animi che mai foffero

ai mondo; onde da molti nobili poeti fono fiate alcune di lor ce-

lebrate. Potrei dirvi d’ alcune eccellentiffime in lettere, in muli-

ca
,

in pittura, in fcultura : ma non voglio andarmi più rivol-

gendo tra quefti efempi
,
che a voi tutti lòno notiffimi . Balla che

fe nell’animo vofiro penfate alle donne che voi ftelso conofcete,

non vi fia difficile comprendere che effe per il più non fono di

valore, o meriti inferiori ai padri, fratelli, e mariti loro; e che

molte fono fiate caufa di bene agli uomini
,

e fpeffio hanno cor-

retto di molti loro errori
;

e fe adeffio non fi trovano al mondo
quelle gran Regine, che vadano a fubjugare paefì lontani, e fac-

ciano magni edificii
,
piramidi, e città; come quella Tomiris Re-

gina di Scitia
,
Artemifia

,
Zenobia

,
Semiranms

,
o Cleopatra

;
non

ci fon’ ancor’ uomini come Celare, Aleflandro, Scipione, Lucul-

lo , e quegli altri Imperatori Romani. Non dite così, rifpofe al-

lo-
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lora ridendo il Frigio; che adeffo piu che mai fi trovan donne

come Cleopatra
,

o Semiramis
;

e fé già non hanno tanti (iati,

forze ,
e ricchezze

,
loro non manca però la buona volontà d’ i-

mitarle almen nel darfi piacere
,

e fatisfare più che pollano a tut-

ti i fuoi appetiti. Di (Te il Magnifico Giuliano: Voi volete pur»

Frigio, ufcire de’ termini; ma fe fi trovano alcune Cleopatre

,

non mancano infiniti Sardanapali ,
che è affai peggio. Non fate,

diffe allor’ il Signor Gafparo
,

quelle comparazioni
;

nè crediate

già che gli uomini fiano più incontinenti che le donne
;

e quando

ancor fofsero
,
non farebbe peggio

;
perchè dalla incontinenza delle

donne nafcono infiniti mali che non nafcono da quella degli uo-

mini
,

e però, come jeri fu detto, e'ffi prudentemente ordinato che

ad efse fia licito fenza biafimo mancar’ in tutte 1’ altre cofe
,

ac-

ciocché pofsano mettere ogni lor forza per mantenerli in quella

fola virtù della calli tà
,

fenza la quale i figliuoli fariano incerti;

e quello legame che lìringe tutto ’l mondo per lo fangue
,

e per

amar naturalmente ciafcun quello che ha prodotto
,

fi difcioglie-

ria
;

però alle donne più fi d i Felice la vita difsoluta che agli uo-

mini
,

i quali non portano nove meli li figliuoli in corpo . Allo-

ra il Magnifico, Quelli
,

rifpofe
,
veramente fono belli argomen-

ti, che voi fate, e non fo perchè non gli mettiate in ferino;

ma ditemi
,

per qual cauta non s’ è ordinato che negli uomini

cosi fia vitupcrofa cofa la vita difsoluta come nelle donne
;

atte-

fo che fe elfi fono da natura più virtuofi
,

e di maggior valore
,

più facilmente ancora portano mantenerli in quella virtù della con-

tinenza
;

e i figliuoli nè più, nè meno fariano certi; che febben

le donne fofsero lafcive, pur che gli uomini fofsero continenti, e

non confentifsero alla lafcivia delle donne, efse da fe a fe
,

e fen-

za altro ajuto
,

già non portati generare. Ma fe volete dir’ il ve-

ro, vox ancor conofcete che noi di nollra autorità ci averne ven-

dicato una licenza per la quale volano che i medefimi peccati in

noi fiano leggerilfimi
,

e talor meritino laude
,

e nelle donne non

pofsano a ballanza efser cafiigati
,

fe non con una vituperofa mor-

te
,
o almen perpetua infamia; però, poiché quella opinion’ è in-

vai fa
,
parmi che conveniente cofa fia caftigar’ ancor’ acerbamente

quelli che con bugie danno infamia alle donne; ed ellimo ch’ogni

nobil cavaliero fia obbligato a difender fempre con 1’ arme ,
do»

Voi. IL C c ve
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ve bifogna

,
la verità

,
e maflimamente quando conofce qualche

donna efser falbamente calunniata di poca oneRà . Ed io, rifpofe

ridendo il Signor Gafparo
,

non (blamente affermo, efser debito

d’ ogni nobil cavaliere quello che voi dite; ma eRimo gran cor-

teRa
, e gentilezza coprir qualche errore

,
ove per difgrazia

, o

troppo amore, una donna fia incorfa
;

e così veder potete ch’io

tengo più la parte delle donne
,
dove la ragion me lo comporta

,

che non fate voi . Non nego già
,

che gli uomini non fi abbiano

prefo un poco di libertà ; e queRo perchè fanno che per la opi-

nion’ univerfale
,

ad elfi la vita difsoluta non porta così infamia

,

come alle donne; le quali, per la imbecilità del fefso
,
fona mol-

to più inclinate agli appetiti che gli uomini
;

e fe talor fi afien-

gono dal fatisfare ai fuoi defiderii
,

lo fanno per vergogna
, non

perchè la volontà non Ra loro prontiffima
;

e però gli uomini

hanno poRo loro il timor d’ infamia per un freno
,

che le tenga

quafi per forza in quefia virtù
;

fenza la quale
,

per dir il vero
,

Cariano poco d’apprezzare; perchè il mondo non ha utilità dalle

donne fe non per lo generare dei figliuoli . Ma ciò non intervien

degli uomini
;

i quali governano le città, gii eferciti
,

e fanno

tante altre cofe d’ importanza ;
il che

(
poiché voi volete così )

non voglio difputar come fapefsero far le donne
;

bafia che non

lo fanno
;

e quando è occorfo agli uomini far paragon della con-

tinenza
,

così hanno fuperato le donne in quefia virtù, come an-

cora nell’ altre
,
benché voi non lo confentiate . Ed io circa que-

llo non voglio recitarvi tante ifiorie, o fabule, quante avete fat-

te voi , e rimettovi alla continenza fidamente di dui orandilfimi

Signori giovani
,

e fu la vittoria
,

la quale fuol far’ infoienti an-

cora gli uomini bafiilfimi
;

e dell’ uno è quella cì’ Alefsandro Ma-
gno verfo le donne belliffime di Dario nemico, e vinto; l’altra

di Scipione
;

a cui
,

efsendo di xxiiii. anni
,
ed avendo in Ifpagna

vinto per forza una città
,

fu condutta una belliffima
,

e nobiliffi-

ma giovane prefa tra molt’ altre
;

ed intendendo Scipione, quefia

efser fpofa d’ un Signor del paefe
,
non fidamente s’afienne da o-

gni atto difonefto verfo di lei, ma immaculata la refe al marito,

facendole di fopra un ricco dono.*, Potrei, dirvi di Senocrate
;

il

quale fu tanto continente, che una belliffima donna efsendofegli

colcata accanto ignuda
, e facendogli tutte le carezze

,
ed ufando

tutti
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tutti i modi che fapea , delle quai cole eia boniffiina maeftra
;
non

ebbe forza mai di far che moftrafse pur’ un minimo fegno d’im-

pudicizia, avvenga che ella in quello difpenfafse tutta una notte»

E di Pericle , che udendo folamente uno che laudava con troppo

efficacia la bellezza d’ un fanciullo
,

lo riprefe agramente
; e dì

molt’ altri continentiffimi di Ior propria volontà, e non per ver-

gogna, o paura di calfigo
-,

da che fono indutte la maggior parte

di quelle donne che in tal virtù fi mantengono
;

le quali però

ancor con tutto queffo meritano effer laudate affai
; e chi falba-

mente dà loro infamia d’ impudicizia
,

è degno ( come avete det-

to ) di graviffima punizione. Allora M. Celare, il qual per buon

fpazio taciuto avea
,

Penfate, difse ,
di che modo parla il Signor

Gafparo a biafimo delle donne
,
quando quelle fon quelle cofe eh5

eì dice in laude loro. Ma, fe ’I Signor Magnifico mi concede eh’

io poffa in luogo fuo rifpondergli alcune poche cole circa quanto

egli ( al parer mio, falbamente ) ha detto contra le donne, farà

bene per 1’ uno, e per 1’ altro
;

perchè efso fi ripoferà un poco
,

e meglio poi potrà feguttare in dir qualche altra eccellenza della

Donna di Palazzo
; ed io mi terrò per molta grazia 1’ aver’ oc-

cafione di far’ infieme con lui quello officio di buon cavaliere,

cioè difender la verità. Anzi ve ne priego , rifpofe il Signor Ma-
gnifico ;

che già a me parea aver fatisfatto , fecondo le forze mie
,

a quanto io doveva
; e che quello ragionamento fofse ormai fuor

del propofito mio. Soggiunfe M. Celare: Non voglio già parlar

della utilità che ha il mondo dalle donne, oltre al generar’ i fi-

gliuoli
;

perchè a balfanza s’ è dimoltrato quanto effie fìano necef-

farie non folamente all’ efser, ma ancor’ al ben’ effier noftro : ma
dico, Signor Gafparo, che fe elfe fono ( come voi dite) più in-

clinate agli appetiti che gli uomini , e con tutto quello fe ne a*

flengono più che gli uomini, (il che voi flefso conferme) fono

tanto più degne di laude
,

quanto il beffo loro è men forte per

refillere agli appetiti naturali
;

e fe dite che lo fanno per vergo-

gna
,
parmi che in luogo d’ una virtù fola ne diate lor due; che

fe in effe più può la vergogna che 1’ appetito , e perciò fi aflen-

gono dalle cofe mal fatte
,

eflimo che quella vergogna , che in

fine non è altro che timor d’infamia, fia una rariffima virtù, e

da pochiffimi uomini poffeduta; e s’ io poteffi fenza infinito vini-

C c 2. pc-
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perio degli uomini dire come molti d’effi fiano immerfi nella im-

pudenza, eh’ è il vizio contrario a quella virtù, contaminerei

quelle fante orocchie che m’ afcolrano; e per- il più quelli tali

ingiuriofi a Dio, ed alla natura, fono uomini già vecchi; i quali

fan profeffione chi di facerdozio
,

chi di fìlofofia
,

chi delle fante

leggi; e governano le repubbliche con quella feverità Catoniana

nel vilo
,

che promette tutta la integrità del mondo
;

e fempre

allegano, il feiso femminile efser’ inccntinentifiimo
;

nè mai ehi

d’ altro fi dolgon più che del mancar loro il vigor naturale
,

per

poter fatisfare ai loro abbominevoli defìde ri
i ;

i quali loro refta-

no ancor nell’ animo quando già ia natura li nega ai corpo
;

e

però fpefso trovano modi dove le forze non fono necefsarie , Ma
io non veglio dir più avanti

;
e badami che mi confentiate che

le donne fi attengano più dalla vita impudica che gli uomini; ®

certo è ,
che d’ altro freno non fono ritenute che da quello che

effe fìefse fi mettono; e che fia vero, la più parte di quelle che

fon . cuflodite con troppo Uretra guardia, o battute dai mariti, o
padri, fono men pudiche che quelle che hanno qualche libertà.

Ma gran freno è generalmente alle donne l’amor della vera vir-

tù, e ’1 defiderio d' onore; del qual molte, che io a’ miei dì ho

conofciute, fanno niu dima che della vita propria; e fe volete

dir’ il vero, ognun di noi ha veduto giovani nobilifiìmi
,

difcre-

ti
,

favii
,

valenti, e belli, aver difpenfato molt’ anni amando,

fenza lafciare addrieto cola alcuna di folliciti dine
,

di doni
,

di

preghi , di lacrime , in domina di ciò che immaginar fi può
;

e

tutto in vano. E, fe a me non fi potefse dire che le qualità

mie non meritarono mai eh’ io folli amato, allegherei il tettimo

nio di me ftefio
,

che più d’una volta per la immutabile, e trop-

po fevera onedà d’ una donna
,

fui vicino alla morte . Rifpofe il

Signor Gafparo : Non vi maravigliate di quello
,
perchè le donne

che fon pregate
,
fempre negano di compiacer chi le prega

;
e quel-

le che non fon pregate
,
pregano altrui . Difse M. Celare : Io non

ho mai ccnofciuti quelli che fiano dalle donne pregati; ma sì ben

molti, li quali vedendofi aver’ in vano tentato, e lpefo il tempo

icioccamente
,

ricorrono a quella nobil vendetta
; e dicono aver5

avuto abbondanza di quello che fidamente s’ hanno immaginato ;

e par loro che il dir male, e trovare, invenzioni ,
acciocché di

qual-
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qualche nobil donna per lo vulgo fi levino fabule vitujaerofe
,

fin

una forte di Corregiam'a . Ma quelli tali, che di qualche donna

di prezzo villanamente fi danno vanto, o vero, o falfo
,

meri-

tano caftigo
,

e fupplicio graviamo
;

e fe talor loro vie» dato,

non fi può dir quanto fiano da laudar quelli che tale officio fan-

no
;

che fe dicon bugie, qual fcellerità può effer maggiore, che

privar con inganno una valorofa donna di quello che efsa più

che la vita eftima ? e non per altra caufa che per quella che la

devria farp d’infinite laudi celebrata. Se ancora dicon vero, qual

pena pori
(

4 ballare a chi è così perfido, che renda tanta ingrati-

tudine per premio ad una donna, la qual vinta dalle falle Infin-

gile, dalle lacrime finte, dai preghi continui, dai lamenti, dalle

arti, infidie, e perjurii
,
s’ha lafciato indurre ad amar troppo;

poi fenza rifervo s’ è data incautamente in preda a così maligno

Spirito ? Ma per rifpondervi ancor’ a quella inaudita continenza

d’ Alefsandro, e di Scipione, che avete allegata, dico eh’ io noia

voglio negare che e 1’ uno, e 1’ altro non facefse atto degno di

molta laude: nientedimeno, acciocché non polliate dire che per

raccontarvi cofe antiche, io vi narri fabule, voglio allegarvi una

donna de’ nofiri tempi di bafsa condizione, la qual mofirò molto

maggior continenza che quelli due grand’ uomini . Dico adunque
che io già conobbi una bella e delicata giovane

,
il nome della

quale non vi dico, per non dar materia di dir male a molti igno-

ranti, i quali lubito che intendono, una donna effer’ innamorata
,

ne fan mal concetto . Quella adunque effendo lungamente amata

da un nobile e ben condizionato giovane, fi volfe con tutto l’a-

nimo e cuor fuo ad amar lui; e di quello non fidamente io, al

quale ella di fua volontà ogni cofa confidentemente dicea
,

non

altrimenti che s’ io, non dirò fratello, ma una fua intima forel-

la fuffi fiato; ma tutti quelli che la vedeano in prefenza dell’a-

mato giovane, erano ben chiari della lua paffione . Così amando
ella ferventiffimamente

,
quanto amar poffa un’ amorevoìiffimo ani-

mo, durò dui anni in tanta continenza, che mai non fece fegno

alcuno a quello giovane d’ amarlo
,

fe non quelli che nafeonder

non potea
; nè mai parlar gli volfe, nè da lui accettar lettere,

nè prefenti
;
che dell’ uno, e dell

1

altro non paffava mai giorno

che non folse follecitata
;

e quanto lo defiderafse
,

io ben lo fo
;

che
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che fé talor nafcofamente potea aver cofa che del giovane fofle fiata,

la tenea in tante delizie
,

che parea che da quella le nafceffe la

vita, ed ogni fuo bene; nè pur mai in tanto tempo d’altro com-

piacer gli volfe che di vederlo, e di lafciarfi vedere; e qualche

volta intervenendo alle felle pubbliche , ballar con lui
,
come con

gli altri. E perchè le condizioni dell’uno, e dell’ altro erano af-

fai convenienti
,

effa e ’l giovane defideravano che un tanto amor
terminafie felicemente, ed -effere infieme marito e moglie. 11 me-

defimo defìderavano tutti gli altri uomini, e donne di quella cit-

tà
,

eccetto il crudel padre di lei
;

il qual per una perverfa e

ffrana opinion volfe maritarla ad un’ altro più ricco; ed in ciò

dalla infelice fanciulla non fu con altro contraddetto che con ama-

riflìme lacrime. Ed effendo fucceflb così maiavventurato matrimo-

nio con molta compaflìon di quel popolo, e difperazion dei pove-

ri amanti
,
non baffo però queffa percoffa di fortuna per effirpare

così fondato amor dei cuori nè dell’ uno, nè dell’altra, che do-

po- ancor per fpazio di tre anni durò, avvenga che effa pruden-

tiffìmamenre lo diffimulaffe
,

e per ogni via cercafìe di troncar

que’ defiderii che ormai erano fenza fperanza .. Ed in quello tem-

po feguitò fempre la fua oftinata volontà della continenza
,

e ve-

dendo che oneftamente aver non potea colui che effa adorava al

mondo
,

elefse non volerlo a modo alcuno

,

:

e feguitar’ il fuo co-

{lume di non accettare ambafciate
, nè doni

,
nè pur fguardi fuoi p

e con queffa terminata volontà, la mefchina vinta dal crudeliffi-

mo affanno
,

c divenuta per la lunga paffìone efìenuatiflìma
,

in

capo di tre anni fe ne morì
;

e prima volfe rifiutare i contenti ,

e piacer fuoi tanto defìderati ,, in ultimo la vita propria
,

che 1’

onellà
;

nè le mancavan modi e vie da fatisfarfi fecretiflimamen-

te
,

e fenz* pericolo d’ infamia
,
o d’ altra perdita alcuna

;
e pur

fi -affenne da quello che tanto da fe defiderava, e di che tanto

era continuamente {limolata da quella perfona che fola al mondo

defiderava di compiacere; nè a ciò fi moffe per paura
,
o per al-

eun* altro rifpetto
,
che per lo folo amore della vera virtù. Che f

dire-

t Se 1' Opera del Cortegiano dovea cor- principalmente fotte corretta , e fpurgata

.

reggerli, e fpurgarli da tutto ciò che in Conciofliachè alcune altre novelle
,
motti

^

qualche maniera potette gualcare i buoni co- e facezie che in effa qua e là s’incontrano

4umi , ragion voleva che in quefto luogo per lo più hanno fembianza di fcherzr ,

di

o
*
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direte voi d’ un’ altra? la quale in Tei meli quali ogni notte giac-

que con un fuo carittìmo innamorato : nientedimeno in un giar-

dino copiofo di dolciiTimi frutti, invitata dall’ ardentiffimo fuo pro-

prio defiderio ,
e da’ preghi

,
e lacrime di chi più che la propria

vita le era caro, s’ attenne dal grillargli; e benché fofse prefa,

e le-

di piacevolezze : ma qui parlandoli con fe-

rietà ,
fi viene ad onorare col titolo d’ irn-

maculata ,
e fi propone per efempio di co-

ftanza, e di pudicizia, una donna che già

fi era data in preda all’ amante ,
avendoli

polla fotto de’ piedi 1’ interna oneflà, e di

più la verecondia ,
o verginale

, o matro-

nale, facea copia liberamente di fe medefi-

nia (dall’ ultimo atto in fuori) ad un uo-

mo libidinofo, e diffoluto . Noi avremmo
volentieri tolto via quello racconto fcanda-

lofo : ma vedendo
,
non lenza qualche ma-

raviglia, che il Ciccarelli l’avea lafciato
,

di liberammo di lafciarlo noi parimente, ma
di conlutarlo altresì colla dovuta cenfura .

Prima dunque d’ogni altra cola, noi dicia-

mo, effer quella narrazione, fe non falla,

almeno inverifimile affatto, e perciò man-
care d’ogni autorità; giacché

, fecondo l’in-

fegnamento di Dante
( Inf. C.XV1 . v. 22. )

Sempre a quel ver eh' ha faccia di menzogna
,

De' l'uom chiuder le labbra quant' ei puote ;

Però che fanz* colpa fa vergogna.

Certamente negli antichi fecoli della Chic-

fa non fi dovea prellar fede a Paolo Samo-

fateno, Vefcovo di Antiochia, nè agli altri

Cherici ,
fuoi feguaci ,

i quali accecati dal

diavolo, erano ufati di tenerli a fianco nel

letto una, o talor due vergini a Dio con-

fecrate ,
fcegliendo dal numero di effe le

più amabili e per gioventù , e per bellezza;

comechè proteflaffero di non trafeorrer giam-

mai a ve.rùn’atto d’impurità. Chi fi efpo-

ne a rifehio sì manifello di peccare, o non

ama da dovero la callità
, o egli è llolido,

e profuntuofo , mettendofi a tentar Dio .

imperciocché tanto è poflìbile che due di

fello diverfo, infiammati di fcambievole a-

more
,
converfando infieme da folo a folo ,

anzi nel medefimo letto
, fi alìengano da’

peccati carnali
,

quanto è poflìbile che il

fuoco s’accolli alla paglia lenza abbruciar-

la , ed incenerirla . Numquid potejl homo

( dice il Savio ne’ Proverbi ,
al capo fedo)

abfcondere ignern in finn fuo ,
ut veflimenta

iliius non ardeant ? aut ambulare fuper pru-

nas , ut non combuvantur piante ejus ? Sic

qui ingreditur ad mulierem proximi fui .

non erit mttndus cum tetigerit eam . Ma da-

to ancora che la donna di cui parla il Ga-
lligliene , per paura di morte , o d’ infa-

mia
,
così ferma foffe nel fuo propofito , che

non permetteffe in tanto tempo all’amante

l’ultimo sfogo de’ fuoi sfrenati appetiti; fi

dovrà perciò ella chiamare uno fpecchio di

pudicizia
, immaculata ,

illibata ? Chi tal

titolo voleffe darle ,
verrebbe a pefare la

pudicizia, e I’ oneflà, per così dire, colla

fladtra del nntgnajo ,
non colia bilancetta

dell’orefice. Quelle virtù fono di tempera
dilicatiffima , e fomigliano appunto que’ fio-

ri che ad ogni fiato di Scirocco appatlìfco-

no . La verginità, e la continenza hanno
lor fede principalmente nell’ animo : ma
quando poi una donna non difdice all’ a-

mante i baci
,

gli abbracciamenti
, e 1’ al-

tre sì fatte domelìichezz e ,
quand’anche più

oltre non palli
,
quefle nobilifftme doti già

fono affatto diflìpate
,

e perdute: nè altro

di effe rimane che l’ombra fola, e l’appa-
renza , la quale può bene ingannare la cor-
ta villa degli uomini

, ma non isfuggire
gl» occhi penetranti

, ed acutifftmi del gran-
de Iddio . O ai nir qui viderit mulierem ad
concupifcendum erra

,
jam mocchatus ejì eam

in corde fuo ,
grida il Signore nel Vangelo.

(Matth.%. v. 32.) Cosi ancora dunque mti-

lier que viderit virum ad concupifcendum
eum ; molto più que tetigerit, que araple-

xa fuevit , que fe illi contrecìandam pre-
buerit . Coflei

,
oltre ai proprii peccati ,

venne a farfi complice de’ peccati ancor
dell’amante, i quali irt sì lungo tempo fa-

ranno flati preffo che innumerabili, E'cer-

tamente da flupiifi, come un’uomo dotto,
e prudente

,
qual’ era il Conte Baldeffar

Caftiglione
, abbia potuto prendere un gran-

chio si groffo
, in materia di vera, e foda

virtù. Convien però dire ch’egli abbia fer-

vito in quello luogo all’ umore della per-

fona da elio inrrodotta a ragionare : dijrm*

ftrandoegli peraltro in varie parti di quell’

Opera fentimenti più giufli
,

e più ragio-

nevoli, e difeorrendo del dovere ,
e dell’

onefto con fottigliezza molto maggiore .

G. A. V.
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e legata ignuda nella diretta catena di quelle amate braccia

, non
fi refe mai per vinta

,
ma confervò immaculato il fior della one-

fià Tua. Parvi, Signor Gafparo
,
che quelli fian’atti di continen-

za equali a quella d’ Aleflfandro? il quale ardentiffimamente inna-

morato
,
non delle donne di Dario

,
ma di quella fama

, e gran-

dezza che lo fpronava coi {limoli della gloria a patir fatiche
, e

pericoli, per farfi immortale, non che le altre cófe
,
ma la pro-

pria vita fprezzava
,

per acquifiar nome fopra tutti gli uomini
;

e noi ci maravigliamo che con tai penfieri nel cuore s’ affeneffe

da una cofa la qual molto non defiderava ? che per non aver mai
più vedute quelle donne

,
non è pofiibile che in un punto le a-

malfe
;
ma ben forfè le abbonava

,
per rifpetto di Dario fuo ne-

mico
;

ed in tal cafo ogni Ilio atto lafcivo verfo di quelle faria

flato ingiuria
,

e non amore
;

e però non è gran cofa che Alef-

fandro, il quale non meno con la magnanimità, che con Tarme
vinfe il mondo, s

1

aftenefse da far’ ingiuria, a femmine. La con-

tinenza ancor di Scipione è veramente da laudar’ afsai
; nientedi-

meno
,

fe ben confiderate
,
non è da agguagliare a quella di que-

lle due donne; perchè efso ancora meciefimamente fi aflenne da

cofa non defiderata
,

efsendo in paefe nemico, Capitano nuovo,
nel principio d’ una imprefa importantiffima

, avendo nella patria

lafciato tanta afpettazion di fe
,

ed avendo ancor’ a rendere con-

to a giudici feveriffimi
,

i quali fpefio ca diga va no non fidamente

i grandi, ma i piccoliffimi errori; e tra elfi fapea averne deci-

mici; conofiendo ancor che s’ altramente avefse fatto
,

per efser

quella donna nobihlììma
,

e ad un nobiliffimo Signor maritata, po-

tea concirarfi tanti nemici
,

e talmente
,

che molto gli arian pro-

lungata, e forfè in tutto tolta la vittoria. Così per tante caufe
,

e di tanta importanza, s’ afienne da un leggiero, e dannofo ap-

petito, moflrando continenza, ed una liberale integrità; Ja quale

( come fi fcrive )
gli diede tutti gli animi di que’ popoli

,
e gli

valle un’ altro efercito ad efpugnar con benivolenza i cuori
, che

forfè per forza d’ arme l’ariano fiati inefpugnabili
;

ficchè quello

piuttofio uno firatagemma militare dir fi poria
,

che pura conti-

nenza
;
avvenga ancora che la fama di quello non fia molto fin-

cera
,
perchè alcuni fcrittori d’autorità affermano, quella giovane

efser fiata da Scipione goduta in amorofe delizie : ma di quello

che
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che vi dico io, dubbio alcuno non è. Dil'se il Frigio;

,, Dove-

,,
te averlo trovato nell’ Moria di Turpino

,
che per eccellenza

fi chiama verace
. ,, Io fiefso 1’ ho veduto

,
rifpofe M. Celare

,

e però n’ ho molto maggior certezza che non potete aver nè voi

,

nè altri
,

che Alcibiade fi levafse dal letto di Socrate non altri-

menti che fi facciano i figliuoli dal letto dei padri
; che pur Tira-

no luogo, e tempo era il letto, e la notte, per contemplar quel-

la pura bellezza ,
la qual fi dice che amava Socrate fenza alcun

defiderio difonefto, mahimamente amando più la bellezza dell’ani-

mo che del corpo, ma nei fanciulli, e nò nei vecchi, ancor che

fiano più favi . E certo non fi potea già trovar miglior’ efempio

per laudar la continenza degli uomini
,

che quello di Senocrate
;

che efsendo verfato negli ftudii
,

aftretto
,
ed obbligato dalla pro-

felfion fua
,

che è la filofofìa
,

la quale confìfie nei buoni coftu-

mi
,

e non nelle parole, vecchio, efaufìo del vigor naturale, non

patendo, nè inoltrando legno di potere, s’ attenne da una femmi-

na pubblica
,

la quale per quello nome folo potea venirgli a fa-

lcidio . Più crederei che fofse fiato continente ,
fe qualche fegno

di rifentirfi avefse dimofirato ,
ed in tal termine ufato la conti-

nenza ,
ovvero afienutofi da quello che i vecchi più defiderano

che le battaglie di Venere, cioè dal vino: ma per comprobar ben

la continenza fenile, fcrivefi che di quello era pieno, e grave;

e qual cofa dir fi può più aliena dalla continenza d’ un vecchio

che la ebrietà? e fe lo afienerfi dalle cofe Veneree in quella pigra

e fredda età merita tanta laude, quanta ne deve meritar’ in una

tenera giovane, come quelle due di chi dianzi v’ho detto? delle

quali 1’ una imponendo durilfime leggi a tutti i fenfi fuoi
,

non

fidamente agli occhi negava la fua luce
,
ma toglieva al cuore

quei penfieri che foli lungamente erano fiati dolciffimo cibo per

tenerlo in vita :
1’ altra ardente innamorata ritrovandofi tante vol-

te fola nelle braccia di quello che più afsai che tutto ’l refio del

mondo amava
,

contra fe ftefsa
,

e contea colui che più che fe

fiefsa le era caro > combattendo
,

vincea quello ardente defiderio

che fpefso ha vinto, e vince tanti favii uomini . Non vi pare

ora
,
Signor Gafparo

,
che dovefiino i fcrittori vergognarfi di far

memoria di Senocrate in quello cafo, e chiamarlo per continente?

che chi potefse fapere
,

io metterei pegno che efso tutta quella

Voi. IL D d notte
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notte fino al giorno feguente ad ora di defnare dormì come mor-

to
,
fepolto nel vino

;
nè mai

,
per ilroppicciar che gli facefie quel-

la femmina, potè aprir gii occhi, come fe fulfe fato alloppiato.

Quivi rifero tutti gli uomini, e donne
;

e la Signora Emilia pur

ridendo, Veramente, difse
,
Signor Gafparo, fe vi penfate un po-

co meglio
,
credo che troverete ancor qualche altro bello efempio

di continenza fintile a quello. Rifpofe M. Celare : Non vi par,

Signora, che bello efempio di continenza fa quell’ altro che egli

ha allegato di Pericle? Maraviglionti ben, eh’ el non abbia ancor

ricordato la continenza
,

e quel bel detto che lì fcrive di colui

,

a chi una donna domandò troppo gran prezzo per una notte
; ed

elfo le nipofe
,
che non comprava così caro il pentirli . Ridealì

tuttavia-, e M. Celare avendo alquanto taciuto
,
Signor Gafparo,

difse, perdonatemi, s’ io dico il vero; perchè in fomma quelle

fono le miracolofe continenze che di fe lìeffi lcrivono gli uomi-

ni
,
accufando per incontinenti le donne

; nelle quali ogni dì fi

veggono infiniti fegni di continenza
;

che certo fe ben confiden-

te
,
non è rocca tanto inefpugnabile

,
nè così ben difefa

,
che ef-

fendo combattuta con la millefima parte delle macchine
,

ed infi-

die che per efpugnar’ il collante animo d’ una donna s’ adoprano

,

non fi rendelfe al primo afsalto. Q_uanti creati da Signori, e da

elfi fatti ricchi
,

e porti in grandifiìma ertimazione
,
avendo nelle

mani le lor fortezze, e rocche, onde dependeva tutto’l flato, e

la vita, ed ogni ben loro; lènza vergogna, o cura d’ elfer chia-

mati traditori
,

le hanno perfidamente, per avarizia date a chi non

doveano ! e Dio volefse che a’ dì nortri di quelli tali fofse tanta

careftia
,
che non avertano molto maggior fatica a ritrovar quale’

uno che in tal cafo abbia fatto quello che dovea
,

che nominar

quelli che hanno mancato. Non vedemo noi tant’ altri che vanno

ogni dì ammazzando uomini per le lelve,e feorrendo per mare, fo-

ìamente per rubar denari? * Quanti jurifconfulti falfificano teflamen-

ti !
quanti perjurii fanno! quanti fallì tellimonii

,
lolamente per aver

denari! quanti medici avvelenano gl’ infermi per tal caufa ! quan-

ti poi per paura della morte fanno cofe viliflìme ! e pur’ a tutte

quelle così efficaci
,

e dure battaglie fpefso refifte una tenera e de-

licata giovane
;

che molte fonofi trovate le quali hanno eletto la

morte piu prelìo che perder 1’ onertà . Allora il Signor Gafparo

,

Que-
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Quelle ,

difse
, M. Cefare

,
credo che non fìano al mondo oggidì

.

Rifpofe M. Cefare : Io non voglio ora allegarvi le antiche
;

di-

covi ben quello, che molte fi troveriano
,

e trovanfi
,

che in tal

cafo non fi curan di morire; ed or m’ occorre nell’ animo
,
che

quando Capua fu faccheggiata dai Francefi
, ( che ancora non è

tanto tempo
,

che voi noi polliate molto bene avere a memoria )

una bella giovane gentildonna Capuana, efsendo condotta fuor di

cafa fua
, dove era fiata prefa da una compagnia di Guafconi

,

quando giunfe al fiume che pafsa per Capua, linfe volerfi attac-

care una fcarpa
,

tanto che colui che la menava
,
un poco la la-

fciò
, ed efsa fubito fi gittò nel fiume. Che direte voi d’ una con-

tadinella
,
che non molti meli fa

,
a Gazuolo in Mantoana

,
efsen-

do ita con una fua forella a raccorre fpiche ne’ campi, vinta dal-

la fete
,
entrò in una cafa per bere dell’ acqua ;

dove il patron

della cafa
,

che giovane era
,
vedendola afsai bella

,
e fola

,
pre-

liba |n braccio
,
prima con buone parole

,
poi con minaccie cercò

d” indurla a far’ i Tuoi piaceri; e contrariando efsa fempre piu o-

flinatamente
,

in ultimo con molte battiture, e per forza la vin-

fe . Efsa così fcapigliata
,

e piangendo
,

ritornò nel campo alla fo-

rella
,
nè mai

,
per molto eh' ella le facefse inflanza

,
dir volle

che dilpiacere avefse ricevuto in quella cafa
;
ma tuttavia cammi-

nando verfo 1’ albergo
,

e moflrando di racchetarli a poco a po-

co
,

e parlar fenza perturbazione alcuna
, le diede certe commiffio-

ni
;

poi giunta che fu fopra Oglio
,

che è il fiume che pafsa ac-

canto Gazuolo, allontanatafi un poco dalla forella, la quale non
fapea

,
nè immaginava ciò ch’ella fi volefse fare, fubito vi fi git-

tò dentro. La forella dolente, e piangendo, I’ andava fecondan-

do, quanto più potea
,
lungo la riva del fiume, che afsai velo-

cemente la portava all’ ingiù, ed ogni volta che la mefehina rifur-

geva fopra 1’ acqua
,

la forella le gittava una corda che feco ave-

va recata per legar le fpiche; e benché la corda più d’ una volta

le pervenifse alle mani, perchè pur’ era ancor vicina alla ripa, la

collante e deliberata fanciulla fempre la rifiutava
,

e dilungava da

fe
; e così fuggendo ogni foccorfo che dar le potea vita

,
in poco

fpazio ebbe la morte
;

nè fu quella mofsa dalla nobiltà di fangue ,

nè da paura di più crudel morte, o d’infamia, ma folamente dai

dolore della perduta virginità. Or di qui potete comprender, quan-

D d 2 te
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te altre donne facciano atti dignifiìmi di memoria, che non fi fan»

no; poiché avendo quella, tre di fono ( fi può dir ) fatto un
tanto teftimonio della fua virtù, non fi parla di lei, nè pur fe-

rie fa il nome . Ma fe non fopraggiungea in quel tempo la mor-

te del Vefcovo di Mantua
,

zio della Signora Duchel'sa noftra

,

ben faria adefso quella ripa d’ Oglio
,

nel luogo onde ella fi git-

lò
,
ornata d’ un belliffimo marmo

,
per memoria di così caflo ,

e

generofo animo
,
che meritava tanto più chiara fama dopo la mor-

te
,
quanto in men nobil corpo vivendo era abitato. Quivi fece

M. Cefare un poco di paufa
;

poi foggiunfe : A’ miei dì ancora

in Roma intervenne un fimil cafo
; e fu che una bella, e nobil

giovane Romana, effendo lungamente feguitata da uno, che mol-

to moflrava amarla
,
non volle mai

,
non che d’ altro

,
ma- d’ un

fguardo folo compiacergli
;

di modo
,
che coftui per forza di de-

nari corruppe una fua fante
;

la quale defiderofa di fatisfarlo per

toccarne più denari
,

perfuafe alla patrona che un certo giorno

non molto celebrato andafse a vifitar la chiefa di Santo Sebafiia-

no
;

cd avendo il tutto fatto intendere alio amante, e inoltrato-

gli ciò che far dovea
,

condufse la giovane in una di quelle grot-

te ofcure che foglion vifitar quali tutti quei che vanno a Santo

Sebafiiano
;

ed in quella tacitamente s’ era nafcollo prima il gio-

vane
;

il quale ritrovandoli folo con quella che amava tanto
,

co-

minciò con tutti i modi a pregarla più dolcemente che feppe, che

voleffe avergli compaffione
,

e mutar la fua paffata durezza in fi-

more : ma poi che vide, tutti i prieghi efser vani, fi volfe alle

minacele : non giovando ancora quelle
,
cominciò a batterla fiera-

mente : in ultimo
,

effendo in ferma difpofizion d’ ottener lo in-

tento fuo
,

fe non altrimenti, per forza
;

ed in ciò operando il

foccorfo della malvagia femmina che quivi l’aveva condotta; mai

non potè tanto fare
,

che elfa conlèntifse
;

anzi e con parole ,
e

son fatti
,
benché poche forze avefse

,
la mefehina giovane fi di-

fendeva
,
quanto le era poflibile

,
di modo, che tra per lo fidegno

conceputo
,
vedendofi non poter’ ottener quello che volea

,
tra per

la paura che non forfè i parenti di lei, fe rifapeano la cola,

gliene feceffino portar da pena
,

quello fcellerato
,

ajutato dalla

fante, la qual del medefimo dubitava, affogò la maiavventurata

giovane
, e quivi la lafciò

;
e fuggitofi

,
procurò di non effer tro-

vato *
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vato . La fante dallo error fuo medefimo accecata

,
non feppe fug-

gire ;
e prefa per alcuni indicii

,
confefsò ogni cola

;
onde ne fu,

come meritava, caligata. Il corpo della collante
,

e nobil donna,

con grandiifimo onore fu levato di quella grotta
,

e portato alia

fepoltura in Roma
,
con una corona in tefta di lauro

,
accompa-

gnato da un numero infinito d’ uomini
,

e di donne
;

tra’ quali

non fu alcuno che a cafa riportaflfe gli occhi fenza lacrime
;

e così

univerfalmence da tutto ’1 popolo fu quella rara anima non men
pianta che laudata. Ma per parlarvi di quelle che voi ftelfo co-

nofcete
,
non vi ricorda aver’ intelo che andando la Signora Fe-

lice dalla Rovere a Saona
,

e dubitando che alcune vele, che s’

erano fcoperte , fodero legni di Papa Aleflfandro ,
che la feguitaf-

l'ero
,

s’ apparecchiò con ferma deliberazione
,

fe fi accollavano
, e

che rimedio non vi fufse di fuga, di gettarfi nel mare; e quefto

non fi può già credere che lo facefse per leggierezza
;

perchè voi

,

così come alcun’ altro
,

conofcete ben di quanto ingegno
,

e pru-

denza fia accompagnata la fingular bellezza di quella Signora .

Non pofso pur tacere una parola della Signora Duchefsa nofira
,

la quale efsendo vivuta xv. anni in compagnia del marito come

vedoa
,
non folamente è fiata collante di non palefar mai quello

a perfona del mondo; ma efsendo dai fuoi proprii (limolata ad

ufcir di quella viduità
,

elefse piu predo patir’ efilio
,
povertà, ed

ogni altra forte d’ infelicità, che accettar quello che a tutti gli

altri parea gran grazia
,

e profperità di fortuna
;

e feguitando pur

M. Cefare circa quello
,

difise la Signora Duchefsa : Parlate d’ al-

tro , e non intrate più in tal propofito
,

che afsai dell’ altre cofe

avete che dire. Soggiunfe M. Cefare: So pur che quefto non mi
negherete, Signor Gafparo

,
nè voi, Frigio. Non già, rifpofe il

Frigio; ma una non fa numero. Difse allora M. Cefare: Vero è

che quelli così grandi effetti occorrono in poche donne
: pur’ an-

cora quelle che refiftono alle battaglie d’ amore
,

tutte fono mira-

colofe
; e quelle che talor reflano vinte

,
fono degne di molta

compalfione
;
che certo i (limoli degli amanti, le arti che ulano,

a lacci che tendono
,

fon tanti
,

e così continui
,
che troppa ma-

raviglia è che una tenera fanciulla fuggir gli pofsa . Qual gior-

no
,

qual’ ora pafsa mai
,

che quella combattuta giovane non fia

dallo amante follecitata con denari
, con predenti

,
e con tutte

quel-



214 DEL CORTEGI ANO
quelle coie che Immaginar fa che le abbiano a piacere ? A qual

tempo affacciar mai fi può alla fineflra
,

che Tempre non veda

pafsar 1’ oftinato amante con fìlenzio di parole, ma con gli occhi

che parlano; col vifo afflitto, e languido; con quegli accefi fo-

fpiri
;

fpefso con abbondantiflìme lacrime? Quando mai fi parte di

cala per andar’ a chiefa
,
o ad altro luogo

,
che quello Tempre non

le fia innanzi, e ad ogni voltar di contrata non fe le affronti

con quella trilla paffion dipinta negli occhi, che par che allor’

allora afpetti la morte? Lafso tante attillature, invenzioni, mot-

ti, imprefe
,

felle, balli, giuochi, mafchere
,

gioftre
,

torniamen-

ti
;

le quai cofe efsa conofce tutte efser fatte per fe . La notte

poi mai rilvegliarfi non fa
,
che non oda mufica

,
o almen quel-

lo inquieto fpirito intorno alle mura della cafa gittar fofpiri, e

voci lamentevoli. Se peravventura parlar vuole con una delle Tue

fanti, quella già corrotta per denari
,
fubito ha apparecchiato un pre-

fentuzzo
,
una lettera

,
un fonetto

,
o tal cofa

,
da darle per par-

te dello amante
;

e quivi entrando a propofito
,

le fa intendere ,

quanto arde quello mefchino
;
come non cura la propria vita per

fervirla; e come da lei niuna cofa ricerca men che onefta
;

e che

fidamente defidera parlarle. Quivi a tutte le difficultà fi trovano

rimedii, chiavi contraffatte, fiale .di corde, fonniferi
;

la cofa fi

dipinge, di poco momento; dànnofi efempi di molt’ altre che fan-

no afsai peggio
;

di modo
,
che ogni cofa tanto fi fa facile

,
che

efsa niuna altra fatica ha che di dire, Io fon contenta; e fe pur

la poverella per un tempo refifle ,
tanti flimoli le aggiungono

,

tanti modi trovano, che col continuo battere rompono ciò che le

olla. E molti fono che vedendo, le blandizie non giovargli, fi

voltano alle minacele ;
e dicono volerle pubblicar per quelle che

non fono, ai lor mariti. Altri patteggiano arditamente coi padri,

e fpefso coi mariti; i quali per denari, o per aver favori, dan-

no le proprie figliuole, e mogli in preda contra la lor voglia.

Altri cercano con incanti, e malie tor loro quella libertà che

Dio all’ anime ha concefsa
;

di che fi vedono mirabili effetti . Ma
io non faprei ridire in mill’ anni tutte le infidie che oprano gli

uomini per indur le donne alle lor voglie
;

che fono infinite . Ed

oltre a quelle che ciafcun per fe ftefso ritrova
,

non è ancora

mancato chi abbia ingegnofamente compofio libri
,

e poflovi ogni

Audio
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ftudio per infegnar di che modo in quello s’abbiano ad ingannar

le donne. Or penfate come da tante reti pofsano effer ficure que-

lle femplici colombe, da così dolce efca invitate. E che gran co-

la è adunque, le una donna veggendofi tanto amata ed adorata

molt’ anni, da un bello, nobile, ed accolìumato giovane: il qua-

le mille volte il giorno fi mette a pericolo della morte per ler-

virle; nè mai penfa altro che di compiacerle; con quel continuo

battere
,
che fa che 1’ acqua [pezza i duri (Timi marmi

,
s’ induce

finalmente ad amarlo? e vinta da quella paffione ,
lo contenta di

quello che voi dite che effa
,

per la imbecillità del felfo
,

natu-

ralmente molto pili defìdera che 1’ amante? Parvi che quello er-

ror fia tanto grave, che quella mefehina che con tante lufinghe

è fiata prefa
,

non meriti almen quel perdono che fpeffo agli o-

micidi
,

ai ladri, affaffini
,

e traditori fi concede? Vorrete voi che

quello fia vizio tanto enorme
,
che per trovarli che qualche don-

na in effo incorre, il beffo delle donne debba efser [prezzato in

tutto, e tenuto univerfalmente privo di continenza? non avendo

rifpetto che molte fe ne trovano invittiffime, che ai continui (li-

moli d’ amore fono adamantine, e falde nella lor’ infinita coftan-
*

za, pili che i fcogli all’ onde del mare? Allora il Signor Gafpa-

ro ,
efsendofi fermato M. Celare di parlare

,
cominciava per ri-

fpondere : ma il Signor’ Ottaviano ridendo, Deh per amor di Dio,

dilse, dategliela vinta; ch’io conolco che voi farete poco frutto;

e panni vedere che v’ acquifterete non [blamente tutte quelle Don-

ne per inimiche, ma ancora la maggior parte degli uomini. Rifè

il Signor Gafparo
,

e dilse : Anzi ben gran caufa hanno le don-

ne di ringraziarmi; perchè s’io non aveffi contraddetto al Signor

Magnifico, ed a M. Celare , non fi fariano intefe tante laudi,

che elfi hanno loro date . Allora M. Cefare
,

Le laudi, dilse,

che il Signor Magnifico, ed io avemo date alle donne, ed anco-

ra molte altre, erano notiffime
;

però fono fiate fiiperfìue . Chi

non fa che fenza le donne fentir non fi può contento, o fatisfa-

zione alcuna in tutta quella noftra vita? la quale fenza efse faria

ruftica
,

e priva d’ogni dolcezza, e più afpera che quella dell’ al-

peftre fiere? Chi non fa che le donne fole levano de’noftri cuori

tutti li vili e baffi penfieri
,

gli affanni
,

le mitene
,

e quelle tor-

bide triftezze che così fpefso loro fono compagne ? E fe vorremo

ben
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ben confiderai-

’ il vero, conofceremo ancora, che circa la cognizioni

delle cofe grandi non defviano gl’ ingegni, anzi gli fvegiiano
;
ed

alla guerra fanno gli uomini fenza paura, ed arditi fopra modo.

E certo imponìbile è che nel cuor d’ uomo nel qual fa enrrato

una volta fiamma d’ amore
,

regni mai più viltà
;
perchè chi ama

,

defdera Tempre farfi amabile più che può, e teme Tempre non gl’

intervenga qualche vergogna
,

che lo pofsa far’ eftimar poco da

chi efso defdera efser’ eftimato afsai
;

nè cura d’ andare mille vol-

te il giorno alla morte, per moftrar d’cfser degno di quell’ amo-

re
;

però chi potefse far’ un’ efercito d’ innamorati
,

li quali com-

bat tersero in prefenza delle donne da loro amate, vincerla tutto ’l

mondo, l’alvo Te contra quello in oppofto non fofse un’ altro e-

fercito medefimamente innamorato . E crediate di certo
,
che 1’ a-

ver contrattato Troja dieci anni a tutta Grecia
,

non procedette

d’altro che d’ alcuni innamorati, li quali, quando erano per u-

fcir’ a combattere
,

s’ armavano in prefenza delle lor dònne
;

e

fpefso efse medefime gli ajutavano, e nel partir diceano lor qual-

che parola che gl’ infiammava
,

e gli facea più che uomini
;

poi

nel combattere fapeano
,

efser dalle lor donne mirati dalle mura,

e dalle torri ;
onde loro parea che ogni ardir che moftravano

,

ogni prova che faceano ,
da efse riportafse laude; il che loro era

il maggior premio che aver potefsero al mondo . Sono molti che

eftimano, la vittoria dei Re di Spagna Ferrando, ed Ifabella con-

tra il Re di Granata efser proceduta gran parte dalle donne;

che il più delle volle, quando ufciva 1’ efercito di Spagna per

affrontar gl’ inimici
,

ufciva ancora la Regina Ifabella con tutte

le Tue damigelle; e quivi fi ritrovavano molti nobili cavalieri in-

namorati; li quali fin che giungeano al luogo di veder' gl’inimi-

ci
,
Tempre andavano parlando con le lor donne

;
poi pigliando li-

cenza ciafcun dalla fua
,

in prefenza loro andavano ad incontrar

gl’ inimici con quell’animo feroce che dava loro Amore, e ’l de-

riderlo di far conofcere alle Tue Signore che erano fervite da uo-

mini valorofi
;

onde molte volte trovaronfi pochiflimi cavalieri

Spagnuoli mettere in fuga
,

ed alla morte infinito numero di Mo-

ri
,
mercè delle gentili ed amate donne; però non fo

,
Signor Ga-

fparo, qual perverfo giudicio v’ abbia indutto a biafimar le don-

ne. Non vedete voi che di tutti gli efercizii graziofi
,

e che pia-

ceno
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ceno al mondo, a niun’ altro s’ ha da attribuire la caufa

,
fé ah

le donne nò? Chi fludia di danzare, e ballar leggiadramente pet

altro che per compiacere a donne? Chi intende nella dolcezza

della mufìca per altra caufa che per quella? Chi a compor veri],

almen nella lingua vulgare, le non per eiprimere quegli affetti

che dalle donne fono caufaci? Peniate di quanti nobilitimi poemi

faremmo privi e nella lingua Greca, e nella Latina, fe le don»

ne foflero fiate da’ poeti poco ellimate . Ma laiciando tutti gli

altri, non l'aria grandiifima perdita, fe M. Francefco Petrarca
,

il

qual così divinamente icriffe in quella noftra lingua gli amor Tuoi
,

aveffe volto 1’ animo lolamente alle colè Latine, come aria fatto

fe 1’ amor di Madonna Laura da ciò non P aveffe talor defviato ì

Non vi nomino i chiari ingegni che fono ora al mondo, e qui

prefenti
,
che ogni dì parturilcono qualche nobil frutto; e pur pi»

gliano lubietto lolamente dalie bellezze, e virtù delle donne. Ve»

dete che Salamone volendo fcrivere miticamente cole altillime
,

e

divine, per coprirle d’ un graziofo velo, linfe un’ ardente, ed af»

fettuolò dialogo d’ uno fpojo con la fua fpofa ,
parendogli

, non

poter trovar quaggiù tra noi lìmilitudine alcuna più conveniente,

e conforme alle cole divine
,
che 1’ amor conjugale .

* Però non
bilognava

,
Signor Gafparo, difputar di quello, o almen con tan»

te parole : ma voi col contraddire alla verità avete impedito che

non fi fiano intefe mill’ altre cole belle
, ed importanti circa la

perfezion della Donna di Palazzo. Riipolè il Signor Gafparo: Io

credo che altro non vi fi pofìfa dire
: pur fe a voi pare che il

Signor Magnifico non 1’ abbia adornata a ballanza di buone con»

dizioni, il difetto non è fiato il fuo
,
ma di chi ha fatto che più

virtù non fiano al mondo
;

perchè elfo le ha date tutte quelle

che vi fono . Dilfe la Signora Ducliefìa
,

ridendo : Or vedrete

che ’i Signor Magnifico pur’ancor ne ritroverà qualche altra. Ri»

fpofe il Magnifico: In vero, Signora, a me par d’aver detto

afsai ; e, quanto per me, contentcmi di quella mia Donna; e fe

quelli Signori non la voglion cosi fatta, lafiinia a me. Quivi ta-

cendo ognuno, diffe M. Federico: Signor Magnifico, per {limolar-

vi a dir qualche altra cofa
,

voglio pur farvi una domanda circa

quello che avete voluto che fia la principal profelìione della Don-

na di Palazzo; ed è quella, eh’ io defidero intendere come ella

Voi. IL E e debba
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debba intertenerfi circa una particularità

,
che mi par’ importan-

tiffima
;

che, benché le eccellenti condizioni da voi attribuitele

includino ingegno, l'ape re
,

giudicio
,

defieri tà ,
modefiia

,
e tant’

altre virtù
,

per le quali ella dee ragionevolmente faper’ interte-

nere ogni pedona
,

e ad ogni propofico; eftimo io però
,

che tra

l' altre cofe pia principali
,

le bifogni faper quello che appartiene

ai ragionamenti f d’ amore
,
pur che difonejli non fiano

;
perchè fe-

condo che ogni gentil cavaliero ufa per infirumento d' acquiftar

grazia di donne, quei nobili efercizii
,

attillature, e bei cofiumi

che avemo nominati
,

a quefto effetto adopra medefimamente le

parole; e non folo quando è affretto da paffione, ma ancora fpef-

fo per far' onore a quella donna con cui parla; parendogli che ’1

molfrar d’ amarla fia un telfimonio che ella ne fia degna, e che

la bellezza
,

e meriti fuoi fian tanti
,
che sforzino ognuno a fer-

vida . Però vorrei fapere come debba quella Donna circa tal pro-

posito intertenerfi difcretamente
, e come rifpondere a chi l’ama

veramente, e come a chi ne fa dimolfrazion falfa
;

e fe dee diffi-

mular d’incendere, o corrifpondere
,

o rifiutare, e come gover-

narfi . Allcr’ il Signor Magnifico
,

Bifogneria prima
,

difse
, infe-

gnar-

f I giovani cofiumati che leggeranno

queft’ Opera ,
dovranno confiderare certi

ammaeftramenti che feguono intorno alle co-

fe d’ amore ,
come un’ intertenimento di per-

foneoziofe, o affaccendate indarfi bel tem-

po; nel quale nulla contienfi di ferio
,

di

generofo, e che apporti vera utilità. Pof-

fono effi con tutta giuftizia chiamarti folli ,

con quel nome che per modefiia diede in

altro luogo
(

c. 149. ) l’ Autor medefimo a

tutti i ragionamenti del Cortegiano . Egli,

vedendo pure che gli uomini difoccupati
,

e fatolli fono a maraviglia difpodi a gitta-

te il tempo in Amili vanità, procurò d’in-

fegnar loro come ciò farli poffa colla mag-
gior difcretezza poffibile ; ma tutto indar-

no. Siccome non fi dee fperare che l’ebria-

co parli fpeditamente
, e camminando non

traballi ; così è fatica perduta lo fcriver

precetti per dar fedo, e regola alla frego-

lata paffione amorofa :

Che non è altro amor fe non infanta ,

A giudicio de' favj univerfale ,

diffe ottimamente 1 ’ Ariofio . Ma fu quedo
propofito fono eccellenti que’ verfi di Te-
senzio nella Commedia intitolata 1 ’ Eunu-
co

( atto 1. fcena 1. )
dove uno fchiavo

più affannato del fuo padrone s’ingegna di
allontanarlo dal fervir donne, così difcre-

ditandogli la follia degli amanti :

Here
,
qux rei in fe neque confilium , neque

modu.yn

Habet ull-um , eam confilio vegete non potei

.

In amore htec omni’a infunt vitia : injuri/e
,

Sufpicionei
, inimicitite , induci

s

,

Bellum
, pax rurfum : incerta hec fi tu

pofiules

Battone certa facete , nibilo plus agas ,

Quarti fi dei operarti , ut cura ratione in-

fantai .

Il qual concetto parve così bello ad Ora-
zio, che volle inferirlo nella terza Satira

del fecondo libro. Se ad altro dunque non
giovadero tali precetti, conditi, noi nie-

go
,

di molta eloquenza, gioveranno certa-

mente a mettere fotto gli occhi deli’ intel-

letto alla gioventù di buona indole i di-

fordini
,

gli errori, le fanciullaggini di co-

loro che fi trovano di tal vifchio impania-

ti
,

e fanno di fe una commedia a’ più fa-

vj ; per guardarfene con diligenza
, e per

non avere a raccogliere da un lungo va-

neggiare frutti di vergogna, e di pentimen-

to nell’età più matura. G. A. V.



gnarle a conofcer quelli che fimulan d’ amare, e quelli che ama»

no veramente
;

poi del corrifpondere in amore, o nò, credo che

non fi debba pm governar per voglia d’ altrui , che di fé ftefsa

.

Difse M. Federico: Inlegnatele adunque quai fiano i più certi e

ficuri fegni per difcernere 1’ amor fallo dal vero
;

e di qual te-

Jfiimonio ella fi debba contentar
,

per efler ben chiara dell amore

moftratole . Rifpofe ridendo il Magnifico: Io non lo fo
;

perché

gli uomini oggidì fono tanto afiuti
,

che fanno infinite dimofira-

zioti falle
;

e talor piangono quando hanno ben gran voglia di ri»

dere; però bilogneria mandargli all’ liola Ferma, l’otto 1’ arco dei

leali innamorati; ma acciocché quella mia Donna, della quale a

me convien’ aver particular protezione
,

per efler mia creatura

,

non incorra in quegli errori eh’ io ho veduto incorrere molt’al-

tre, io direi eh’ ella non fofle facile a creder d’ efler’ amata; nè

facefse come alcune, che non fidamente non mofirano di non in-

tendere chi lor parla d’amore, ancora che copertamente; ma alla

prima p re la accettano tutte le laudi che lor fon date; ovver le

negano d’ un certo modo ,
che è più prefio un’ invitare d’ amore

quelli coi quali parlano, che ritrarfi
;

però la maniera dell’ i n ter-

tenerlì nei ragionamenti d’amore, ch’io voglio che ufi la mia Don-
na di Palazzo, farà il rifiutar di creder tèmpre

, che chi le parla

d’ amore, 1’ ami però. E le quel gentiluomo farà (come pur mol-

ti fe ne trovano ) profontuolò
, e che le parli con poco rifpetto ,

eflfa gii darà tal rifpofia
,

eh’ el conofcerà chiaramente che le fa

difpiacere : fe ancora farà dilcretó, ed tiferà termini modelli, e

parole d’ amore copertamente
,
con quel gentil modo che io credo

che faria il Cortegiano formato da quefii Signori
,

la Donna ino»

Arerà non 1’ intendere, e tirerà le parole ad altro fignificato, cer-

cando fempre modeftamente con quello ingegno, e prudenza che

già s’ è detto convenutele
,

ufeir di quel propoli to . Se ancor’ il

ragionamento farà tale, eh’ ella non polla limular di non inten«

dere, piglierà il tutto come per burla, mofirando di conofcere

che ciò le le dica più prefio per onorarla che perchè cosi fia

,

efienuando i meriti fuoi
,

ed attribuendo a cortefia di quel gen-

tiluomo ie laudi che elfo le darà
;

ed in tal modo fi farà tener

per dilcreta
, e farà più fìcura dagl’inganni. Di quello modo par-

mi che debba intertenerfi la Donna di Palazzo circa i ragiona*

E e a men-
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menti d’ amore . Allora M. Federico

,
Signor Magnifico

,
difse

,

voi ragionate di quella cola come che fia necelfario che tutti quelli

che parlano d’ amore con donne, dicano le bugie, e cerchino d’

ingannarle
;

il che le cosi (offe
,

direi che i voftri documenti fof-

fero buoni: ma fé quello cavalier che intertiene
,
ama veramente,

e fente quella paffion che tanto affligge talor
1

i cuori umani
,
non

confiderate voi in qual pena, in qual calamità, e morte lo po-

nete
,

volendo che la donna, non gli creda mai cofa che dica a

quello propofito? Dunque i (congiuri
,

le lacrime, e tane’ altri le-

gni non debbono aver forza alcuna? Guardate, Signor Magnifico,

che non fi eftimi che oltre alla naturale crudeltà che hanno in

fe molte di quelle Donne
,

voi ne infegniate loro ancora di più ,

Rifpofe il Magnifico: Io ho detto non di chi ama, ma di chi

intertiene con ragionamenti amorofi
,

nella qual cofa una delle più

necelfarie condizioni è, che mai non manchino parole; e gl’ in-

namorati veri come hanno il cuore ardente, così hanno la lin-

gua fredda
,

col parlar rotto
,

e fubito filenzio
;

però forfè non

l’aria falfa propofizione il dire
,
Chi ama affai

,
parla poco

;
pur

di quello credo che non lì pofsa dar certa regola
,

per la diver-

fità dei collumi degli uomini
; nè altro dir faprei fe non che la

Donna fia ben cauta
,

e fempre abbia a memoria che con molto

minor pericolo pofson gli uomini mollrar d’ amare che le donne ,

Difse il Signor Gafparo ridendo : Non volete voi
,

Signor Ma-
gnifico

,
che quella vollra così eccellente Donna efsa ancora ami,

almen quando conofce veramente efser’ amata ? Attefo che fe ’I

Cortegiano non fofse redamato
,
non è già credibile che continuaf-

fe in amare lei; e così le mancheriano molte grazie, e rn-affima-

mente quella fervitù
,

e riverenza con la quale ofservano
,

e quafi

adorano gli amanti la virtù delle donne amate. Di quello, rifpc»

fe il Magnifico
,
non la voglio configliare io : dico ben

,
che lo

amar, come voi ora intendete
,

eflimo che convenga (blamente

alle donne non maritate
;

perchè quando quello amore non può

terminare in matrimonio
,

è forza che la donna n’ abbia fempre

quel rimorfo
, e (limolo che s’ ha delle cofe illicite

,
e fi metta

a pericolo di macular quella fama d’ oneftà che tanto le impor-

ta. Rifpofe allora M. Federico ridendo: Quella vollra opinion.

Signor Magnifico
,
mi par molto auftera

e

penfo che 1’ abbiate
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imparata ,, da quale’ uno di quelli che per indurre le (empiici

,,
verginelle ai loro amori

,
dicono

,
non convenire alle maritate

„ amare; ,, e parmi che imponiate troppo dure leggi alle mari-

tate
;

perchè molte le ne trovano alle quali i mariti lenza caufa

portano grandiflìmo odio
,

e le offendono gravemente
,

talor’ a-

mando altre donne, talor facendo loro tutti i difpiaceri che fan-

no immaginare : alcune fono dai padri maritare per forza a vec-

chi
,

infermi
,

fchifi ,
e flomacofi

,
che le fan vivere in continua

miferia : e le a quelle tali folle licito fare il divorzio
,

e fepa-

rarfi da quelli co’ quali fono mal congiunte, non faria forfè da

comportar loro che amalfero altri che ’1 marito : ma quando, o

per le ftelle nemiche
,

o per la diverfità delle compleffioni ,
o

per qualche altro accidente occorre che nel letto che dovrebbe

elfier nido di concordia
,

e d’ amore
,

fparge la maledetta furia

infernale il feme del fuo veneno
,

che poi produce lo fdegno

,

il fofpetto
,

e le pungenti fpine dell’ odio che tormenta quelle

infelici anime
,

legate * nella indifsolubil catena infino alla mor-

te
;

perchè non volete voi che a quella donna fia licito cercar

qualche refrigerio a così duro flagello? e dar’ ad altri quello che

dal marito è non folamente {prezzato
,
ma abbonito? Penfo ben,

che quelle che hanno i mariti convenienti
,

e da elfi fono ama-

te
,

non debbano fargli ingiuria : ma 1’ altre non amando chi

ama loro, fanno ingiuria a fe ftefse . Anzi a fe flefse fanno in-

giuria amando altri che il marito, rifpofe il Magnifico. Pur per-

chè molte volte dal non amare noi ci poffiamo diffìcilmente aftenere,

fe alla Donna di Palazzo occorrerà quello infortunio, che l’odio

del marito
,

o 1’ amor d’ altri la induca ad amare , voglio che

ella niuna altra cofa allo amante conceda eccetto che l’animo;

nè mai gli faccia dimoflrazion’ alcuna certa d’ amore
,

nè con

parole
,
nè con getti

,
nè per altro modo

, talché elfo polla e fi-

fern e fìcuro . Allora M. Roberto da Bari pur ridendo, Io, difi-

fe
,

Signor Magnifico, m’ appello di quella vottra fentenza
;

e

penfo che averò molti compagni
;
ma poiché pur volete infe-

gnar quella rufticità ( per dir così ) alle maritate
;

volete voi

che le non maritate filano ette ancora così crudeli, e difeortefì?

e che non compiacciano almen’ in qualche cofa i loro amanti?
Se la mia Donna di Palazzo

,
rifpofe il Signor Magnifico

,
non

farà
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farà maritata, avendo d’ amare, voglio che ella ami uno col

quale polla maritarli
;

nè riputerò già errore che ella gli faccia

qualche fegno d’ amore
;

della qual cola voglio inlegnarle una

regola univerfale con poche parole
,

acciocché ella polla ancora

con poca fatica tenerla a memoria : e quella è ,
che ella faccia

tutte le dimollrazioni d’ amore a chi P ama
,

eccetto quelle che

potefTero indur nell’ animo dell’ amante fperar.za di conleguir da

lei cola alcuna difonella : ed a quello bifogna molto avvertire y

perchè è uno errore dove incorrono infinite donne
;

le quali per
1’ ordinario niun’ altra cola defiderano più che 1’ elfer belle : e

perchè lo avere molti innamorati ad elle par tefiimonio della

lor bellezza
,

mettono ogni lludio per guadagnarne più che pof-

fono
;

però {corrono fpelfo in colimi i poco moderati, e lafcian-

do quella modellia temperata che tanto lor fi conviene, ulano

certi {'guardi procaci
,

con parole icurrili
, ed atti pieni d’ im-

pudenza
,

parendo lor che per quefio fiano vedute
,

ed udite

volentieri
;

e che con tai modi fi facciano amare
;

il che è fai-

fo
;

perchè le dimollrazioni che fi fan loro, nafcono d’ un’ ap-

petito molfo da opinion di facilità
,

non d’ amore . Però vo-

glio che la mia Donna di Palazzo noti con modi difonelli pa-

ja quafi che s’ offerilca a chi la vuole, ed uccelli più che può,

gli occhi
,

e la volontà di chi la mira
;

ma coi meriti
, e vir-

tuofi collumi fuor
,

con la venuflà , con la grazia, induca nell
8

animo di chi la vede, quello amor vero che fi deve a tutte le

cofe amabili
,

e quel rifpetto che leva l'empre la fperanza di

chi penfa a cofa difonefta . Colui adunque che farà da tal Don-

na amato, ragionevolmente devrà contentarfi d’ ogni minima di-

moftrazione
,

ed apprezzar più da lei un lolo fguardo con affet-

to d
v
amore

,
che l

r
elfere in tutto fignor d’ ogni altra

;
ed io

a cosi fatta Donna non faprei aggiunger cofa alcuna
,

fe non

che ella, folfe amata da cosi eccellente Cortigiano
,

come hanno

formato quelli Signori, e che elfa ancor’ atiralfe lui
;

acciocché

c V uno
,

e 1’ altro avelie totalmente la fu a perfezione . Aven-

do infin qui detto il Signor Magnifico, taceafi
;

quando il Si-

gnor Gafparo ridendo, Or, dilfe ,
non potrete già dolervi che ’I

Signor Magnifico non abbia formato la Donna di Palazzo ec«

sdlentiffima j e da mò ,
fc una tal fe ne trova ,

io dico ben »

dlS:
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die ella merita effer’ efìimata eguale al Cortegiano . Rifpofe la

Signora Emilia : Io m’ obbligo trovarla Tempre che voi trove»

rete il Cortegiano . Soggi unTe M. Roberto : Veramente negar

non fi può che la Donna formata dal Signor Magnifico non fia

perfettillìma : nientedimeno in quelle ultime condizioni apparte-

nenti allo amore
;
parmi pur che elfo T abbia fatta un poco trop-

po aullera ;
maffimamente volendo che con le parole

,
gelli

,
e

modi Tuoi ella levi in tutto la fperanza allo amante
,

e lo con-

fermi più eh’ ella può nella dilperazione
;

che
,

come ognun fa ,

li defiderii umani non fi efiendono a quelle cofe delle quali non

s’ ha qualche fperanza . E benché già fi fìano trovate alcune

donne le quali, forfè fuperbe per la bellezza, e valor loro, la

prima parola che hanno detta a chi lor’ ha parlato d’ amore , è

fiata che non penfino aver mai da lor cofa che vogliano
;
pur

con lo afpetto
,

e con le accoglienze fono lor poi fiate un po-

co più graziofe ,
di modo, che con gli atti benigni hanno tem-

perato in parte le parole fuperbe : ma fe quella Donna
, e con

gli atti, e con le parole, e coi modi, leva in tutto la fperan-

za
,

credo che ’1 noftro Cortegiano
,

fe egli farà favio
,
non l’ a-

merà mai
,

e cosi eflfa averà quella imperfezion di trovarli fen»

za amante . Aìlor’ il Signor Magnifico, Non voglio, dilfe
,
che

la mia Donna di Palazzo levi la fperanza d’ ogni cofa ,
ma del-

le cofe difonelle ;
le quali

,
fe ’1 Cortegiano farà tanto cortefe e

difereto ,
come 1’ hanno formato quelli Signori

,
non fidamente

non le fpererà, ma pur non le defidererà
;

perchè fe la bellez-

za
,

i collumi ,
1’ ingegno , la bontà

,
il fapere

,
la modeftia

,
e

tante altre virtuofe condizioni che alla Donna avemo date
,

fa-

ranno la caufa dell’ amor del Cortegiano verfo lei
,

neceffaria-

mente il fin’ ancora di quello amore farà virtuofo
;

e fe la no-

biltà, il valor nell’ arme, nelle lettere, nella mulìca
;

la genti-

lezza
,
T elfer nel parlar

,
nel converfar pien di tante grazie

,
fa-

ranno i mezzi coi quali il Corregiano acquifierà 1’ amor della

Donna
,

bifognerà che ’1 fin di quello amore fia della qualità che

fono i mezzi
,

per li quali ad elfo fi perviene
;

oltra che
,

fe-

condo che al mondo fi trovano diverfe maniere di bellezze, co-

sì fi trovano ancora diverbi defiderii d’ uomini; e però inter-

vien che molti vedendo una Donna di quella bellezza grave,

che
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che andando, ftando

,
motteggiando, fcherzando, e facendo ciò

che fi voglia
,

tempera fempre talmente tutti i modi fuoi
,

che

induce una certa riverenza a chi la mira, fi fpaventano, nè o-

fano fervide ; e più prefto tratti dalla fperanza
,

amano quelle

vaghe, e lufinghevoli , tanto delicate, e tenere, che nelle pa-

role, negli atti, e nel mirar moftrano una certa paffion lan-

guidetta
,

che promette poter facilmente incorrere, e convertir-

fi in amore. Alcuni, per effer ficuri dagl’ inganni, amano cer-

te altre tanto libere e degli occhi
,

e delle parole
,

e dei movi-

menti
,
che fan ciò che prima Ior viene in animo

,
con una cer-

ta femplicità
,

che non nafconde i penfier fuoi . Non mancano

ancor molti altri animi generofi ;
i quali parendo loro che la

virtù confida circa la difticultà, e che troppo dolce vittoria fia

il vincer quello che ad altri pare inefpugnabile
;

fi voltano fa-

cilmente ad amar le bellezze di quelle donne che negli occhi

,

nelle parole, e nei modi moftrano più auftera feverità che 1’ al-

tre
;

per far teftimonio che ’1 valor loro può sforzare un’ animo

oftinato
, e indur’ ad amar’ ancor le voghe ritrofe

,
e rubelle

d’ amore . Però quelli tanto confidenti di fe fteffi
>

perchè 11

tengono fecuri di non lafciarfi ingannare
,

amano ancor volen-

tieri certe donne che con fagacità
,

ed arte pare che nella bel-

lezza coprano mille aftuzie
^

ovveramente alcun’ altre
, che han-

no congiunta con la bellezza una maniera fdegnofetta di poche

parole
,

pochi rifi
,

con modo quali d’ apprezzar poco qualun-

que le miri, o le ferva . Trovanfi poi certi altri che non de-

gnano amar fe non donne che nell’ afpetto
,

nel parlare, e in

tutti i movimenti fuoi, portino tutta la leggiadria
,

tutti i gen-

til coftumi, tutto ’l fapere
,

e tutte le grazie unitamente cumu-

late
;

come un fol fior compofto di tutte le eccellenze del mon-

do . Sicché fe la mia Donna di Palazzo averà careftia di que-

gli amori molfi da mala fperanza
,

non per quello refterà lenza

amante -, perchè non le mancheran quei che faranno molfi e

dai meriti di lei
,

e dalla confidenza del valor di fe ftefli
,

per

lo quale fi conofceran degni d’ efsere da lei amati . M. Rober-

to pur contraddicea : ma la Signora Duchelfa gli diede il tor-

to, confermando la ragion del Signor Magnifico
;

poi loggiun-

fe : Noi non abbiam caufa di dolerci del Signor Magnifico
;

per-
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perchè in vero eftimo che la Donna di Palazzo da lui forma-

ta poflfa flar’ al paragon del Cortegiano
,

ed ancor con qualche

vantaggio
;

perchè le ha inlègnato ad amare
;

il che non han fat-

to quelli Signori al fuo Cortegiano. Allora l’Unico Aretino,

Ben’ è conveniente
,

diffe , inlegnar’ alle donne lo amare
;

perchè

rare volte ho io veduto alcuna che far lo fappia
;

che quaft

fempre tutte accompagnano la lor bellezza con la crudeltà
,

ed

ingratitudine verfo quelli che più fedelmente le fervono
,

e che

per nobiltà, gentilezza, e virtù meriteriano premio de’ loro a-

mori
;

e fpefso poi fi danno in preda ad uomini fciocchiffimi
,

e

vili, e da poco; e che non fedamente non le amano, ma le o-

diano
;

però
,

per fchifar quelli così enormi errori
,

forfè era ben’

infegnare loro prima il far’ elezione di chi meritalfe elfere ama»

to
,

e poi lo amarlo; il che degli uomini non è necelìario, che

pur troppo per fe lìeffi lo fanno; ed io ne poflfo effer buon te-

flimonio . Perchè lo amare a me non fu mai infegnato fe non

dalla divina bellezza, e divinifìimi collumi d’ una Signora, tal-

mente, che quafi nell’arbitrio mio non è flato il non adorarla; non

che io in ciò abbia avuto bifogno d’ arte, o maellro alcuno; e

credo che ’1 medefimo intervenga a tutti quelli che amano vera-

mente :
però piuttolìo lì converria infegnar’ al Cortegiano il far fi

amare, che lo amare. Allora la Signora Emilia, Or di quello a-

dunque ragionate, dilse
,

Signor’ Unico. Rifpofe 1’ Unico : Par-

mi che la ragion vorrebbe che col fervire
, e compiacer le don-

ne ,
s’ acquiflafse la lor grazia : ma quello di che effe fi tengon

fervile, e compiaciute, credo che bifogni impararlo dalle me-

defime donne; le quali lpelfo defìderan cofe tanto flrane
,

che

non è uomo che le immaginafse; e talor’ efse medelìme non

fanno ciò che fi defiderino
;

perciò è bene che voi
,

Signora

,

che fete donna
,

e ragionevolmente dovete faper quello che pia-

ce alle donne
,

pigliate quella fatica
,

per far’ al mondo lina

tanta utilità. Allor dilse la Signora Emilia: Lo elfer voi gra-

tiffimo univerfalmente alle donne
,

è buono argomento che fap-

piate tutti i modi per li quali s’ acquilla la lor grazia
;

però è

pur conveniente che voi 1’ infegniate . Signora, rifpofe l’Unico,

io non faprei dar ricordo più utile ad uno amante
,

che ’1 pro-

curar che voi non avelie autorità con quella donna la grazia

Voi. IL F f della
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della quale effo cercafse

;
perchè qualche buona condizione

,
che

pur’ è paruto al mondo talor che in me ila
,

col più lineerò a-

more che folfe mai
,

non hanno avuto tanta forza di far eh’ io

fuffi amato
,

quanta voi di far che fuffi odiato . Rifpofe allor

la Signora Emilia : Signor’ Unico
,

guardimi Dio pur di pen-

far ,
non che operar mai cofa

,
perchè folle odiato

;
che oltre

eh’ io farei quello che non debbo, farei eftimata di poco giu-

dicio, tentando Io impolfibile : ma io, poiché voi mi llimola-

te con quello modo a parlare di quello che piace alle donne

,

parlerò; e fe vi difpiacerà
,

datene la colpa a voi fteffo . Elli-

mo io adunque, che chi ha da elfer’ amato, debba amare
,
ed

effer’ amabile ; e che quelle due cofe ballino per acquillar la

grazia delle donne. Ora, per rifpondere a quello di che voi

m’ accufate
,

dico che ognun fa
,

e vede che voi fiete amabilif-

fimo
;
ma che amiate così finceramente come dite, Ilo io affai

dubbiofa
, e forfè ancora gli altri

;
perchè 1’ effer voi troppo

amabile
,

ha caufato che fiete flato amato da molte donne
;

ed

i gran fiumi divifi in più parti divengono piccioli rivi
;

cosi

ancora 1’ amor divifo in più che in un’ obietto, ha poca for-

za : ma quelli vollri continui lamenti
,

ed accufare in quelle

donne che avete fervite ,
la ingratitudine, la qual non è veri-

limile ,
attefo tanti vollri meriti, è una certa forte di fecre-

tezza
,

per nafeonder le grazie, i contenti, e piaceri da voi

confeguiti in amore
;

ed afiìcurar quelle donne che v’ amano

,

e che yi fi fon date in preda
,

che non le pubblichiate
; e pe-

rò effe ancora fi contentano che voi così apertamente con altre

molìriate amori falli
,

per coprire i lor veri
; onde fe quelle

donne che voi ora molfrate d’ amare
,

non fon così facili a

crederlo come vorrefle
,

interviene perchè quella volita arte in

amore comincia ad efser conofciuta
,

non perch’ io vi faccia o-

diare. Allor’ il Signor’ Unico, Io ^ diffe
,

non voglio altrimen-

ti tentar di confutar le parole vollre; perchè ormai parmi co-

sì fatale il non efser creduto a me la verità, come 1’ efser cre-

duto a voi la bugia . Dite pur
,

Signor’ Unico
,

rifpofe la Si-

gnora Emilia
, che voi non amate così come vorrefle che fof-

fe creduto; che fe amalle
,

tutti i defiderii vollri fariano di

compiacer la donna amata , e voler quel medefimo che effa

vuo-
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Vllole ;
che quella è la legge d’ amore ; ma il voflro tanto do-

lervi di lei, denota qualche inganno, come ho detto; ovvera-

nsente fa teftimonio che voi volete quello che elfa non vuole „

Anzi
,

difie il Signor’ Unico
,

voglio io ben quello che effa

vuole; che è argomento eh’ io 1’ amo: ma dolgomi perchè efsa

non vuol quello che voglio io; che è legno che non mi ama,

fecondo la medefima legge che voi avete allegata . Rilpofe la Si-

gnora Emilia : Quello che comincia ad amare
, deve ancora co-

minciare a compiacere ,
ed accomodarfi totalmente alle voglie della

cola amata
,

e con quelle governar le fue
;

e far che i proprii de-

fiderii fiano fervi
,

e che 1’ anima fua ifìefsa fia come obbediente

ancella; nè penfi mai ad altro che a trasformarli
,

fe polfibil fof-

fe ,
in quella della cofa amata , e quello reputar per fua fomma

felicità; perchè così fan quelli che amano veramente. Appunto la

mia fomma felicità, difse il Signor’ Unico
,

farebbe fe una voglia

fola governafse la fua e la mia anima * A voi Ha di farlo , rilpofe

la Signora Emilia « Allora M. Bernardo interrompendo
,
Certo è ,

difse
,

che chi ama veramente ,
tutti i fuoi penfieri , fenza che

d’ altri gli fia molirato, indrizza a fervine
,

e compiacere la

donna amata ; ma perchè talor quelle amorevoli fervith non fon

ben conofciute
,
credo che oltre allo amare

,
e fervire

,
fa necel-

fario fare ancor qualche altra dimodrazione di quello amore tan-

to chiara
,

che, la donna non pofsa diffimular di conofcere d’ ef-

fere amata; ma con tanta modeliia però, che non paja che fe

le abbia poca riverenza * E perciò voi
, Signora

,
che avete co-

minciato a dir come 1’ anima dello amante dee efsere obbedien-

te ancella alla amata , infognate ancor di grazia quello fecrc-

to
,

il quale mi pare importantilììmo * Rife M. Ce fa re
,

e di'-

fe : Se lo amante è tanto modello
,

che abbia vergogna di dir-

gliene
,

fcrivagliele * Soggiunfe la Signora Emilia : Anzi fe è

tanto diferetó come conviene
,

prima che lo faccia intendere al-

la donna
, devefi alficurare di non offenderla . Difse allora il

Signor Gafparo: A tutte le donne piace V efser pregate d’amo-

re
,

ancor che avefsero intenzione di negar quello che loro lì

domanda. Rilpofe il Magnifico Giuliano: Voi v’ ingannate mol-

to
; nè io configlierei il Cortegiano che ufafse mai quello ter-

gine
,

fe non fufse ben certo di non aver repulfa . E che co-

F f 2 fa
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fa deve egli adunque fare? difse il Signor Gafparo . Soggiunge

il Magnifico : Se pur vuole fcrivere
,

o parlare
,

farlo con tan-

ta modeftia
,

e così cautamente, che le parole prime tentino l’a-

nimo, e tocchino tanto ambiguamente la volontà di lei, che le

laffino modo, ed un certo efito di poter fimulare di non cono-

fcere che quei ragionamenti importino amore
;

acciocché fe tro-

va difficultà
,

pofsa ritrarfi
, e moftrar d’ aver parlato, o fcrit-

to d’ altro fine
,

per goder quelle domeftiche carezze
,

ed ac-

coglienze con fìcurtà
,

che fpefso le donne concedono a chi par

loro che le pigli per amicizia
;

poi le negano fubito che s’ ac-

corgono che fìano ricevute per dimoftrazion d’ amore . Onde
quelli che fon troppo precipiti

,
e fi avventurano così profun-

tuofamente con certe furie
,

ed oPcinazioni
,

fpefso le perdono

,

e meritamente
\

perchè ad ogni nobil donna pare fempre di e fi-

fe re poco efiimata da chi fenza rifpetto la ricerca d’ amore
,

pri-

ma che 1’ abbia fervita. Però ( fecondo me ) quella via che

deve pigliar’ il Cortegiano per far noto 1’ amor fuo alla Don-
na

,
parrai che fia il inoltrargliele coi modi piìt prefio che con

le parole
;

che veramente talor piti affetto d’ amor fi conofce

in un fofpiro
,

in un rifpetto
,

in un timore
,

che in mille pa-

role
;

poi far che gli occhi fìano que’ fidi melfaggieri che por-

tino 1’ ambafeiate del cuore
;

perchè fpefso con maggior’ effica-

cia moftran quello che dentro vi è di palfione
,

che la lingua

propria
,

o lettere
,

o altri meffi
;

di modo
,

che non fidamen-

te feoprono i penfieri
,
ma fpeffo accendono amore nel cuor del-

la perfona amata
;

perchè que’ vivi fpiriti che efeono per gli oc-

chi
,

per elfer generati prefso al cuore, entrando ancor negli oc-

chi
,

dove fono indrizzati
,

come faetta al fegno
,

naturalmente

penetrano al cuore ,
come a fua ftanza

,
ed ivi fi confondono

con quegli altri fpiriti
;

e con quella fottililfima natura di fan-

gue che hanno feco
,

infettano il fangue vicino al cuore, dove

fon pervenuti
,

e lo rifcaldano
,

e fannolo a fe fintile
,

ed atto

a ricevere la impreffion di quella immagine che feco hanno por-

tata
;

onde appoco appoco andando , e ritornando quelli melfag-

gieri la via per gli occhi al cuore, e riportando l’efca, e ’l fo-

cile di bellezza
,

e di grazia
,
accendono col vento del defiderio

quel fuoco che tanto arde ,
e mai non finifee di con fumare

;
per-

chè
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chè Tempre gli apportano materia di fperanza
,

per nutrirlo
;

pe-

rò ben dir fi può che gli occhi fiano guida in amore
, maffima-

mente fé fono graziofi
,

e foavi ;
neri di quella chiara

,
e dolce

negrezza
;

ovvero azzurri
,

allegri
,

e ridenti
;

e cosi grati
,

e

penetranti nel mirar, come alcuni nei quali par che quelle vie

che danno efito ai fpiriti
,

fiano tanto profonde, che per effe

fi vegga infimo al cuore. Gli occhi adunque Ranno naficofi
,

co-

me alla guerra faldati infidiatori in aguato
;

e fie la torma di

tutto ’1 corpo è bella
,

e ben compoffa
,

tira a fie
,

ed alletta

chi da lontan la mira, finattanto che s’ accofii
;

e lubito che

è vicino, gli occhi frettano, ed affatturano, come venefici
;

e

maffimamente quando per dritta linea mandano i raggi luoi ne-

gli occhi della cofia amata in tempo che effi facciano il medefi-

rao; perchè i fpiriti s’incontrano, ed in quel dolce intoppo l’un

piglia la qualità dell’ altro; come fi vede d’ un’ occhio infermo;

che guardando fifiamente in un fiano, gli dà la fiua infermità;

ficchè a me pare che ’l nofiro Cortegiano poffa di queRo modo
manifefiare in gran parte 1’ amor’ alla fiua donna . Vero è che

gii occhi, fie non fon governati con arte, molte volte ficoprono

più gli amorofi defiderii a cui 1’ uom men vorria
;

perchè fuor

per effi quali vifibilmente tralucono quelle ardenti paffioni le

quali volendo 1’ amante palefar fidamente alla cofia amata
,

fipefi-

fio palefia ancor’ a cui più defiderarebbe naficonderle . Però chi

non ha perduto il fren della ragione
,

fi governa cautamente,

ed offerva i tempi
,

i luoghi
;

e quando bifiogna
,

s’ afiien da

quel così intento mirare
; ancora che fia dolciffimo cibo

;
per-

chè troppo dura cofia è un’ amor pubblico. Rifpofe il Conte Lo-

dovico : Talor’ ancora 1’ effer pubblico non nuoce
;

perchè in tal

cafo gli uomini fipeffo effimano che quegli amori non tendano

al fine che ogni amante defidera
,
vedendo che poca cura fi pon-

ga per coprirli
;
nè fi faccia calò che fi fiappiano

,
o nò : e pe-

rò col non negar fi vendica 1’ uom’ una certa libertà di poter

pubblicamente parlare
,

e Rat- lenza fofpetto con la cofia amata
;

il

che non avviene a quegli che cercano d’efser fecreti
;

perchè pare

che fperino
,

e fiano vicini a qualche gran premio
,

il quale non

vorriano che altri rifapefse . Ho io ancor veduto nafcere arden-

tiffi-mo amore nel cuore d’ una donna verfio uno
,

a cui per pri-

ma
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roa non avea pur

5

una minima affezione
;

{blamente per intende*

te che opinione di molti foffe che s’ amaffero infieme
;

e la cari*

fa di quello credo io che fofse
,

che quel giudicio così univer*

iale le parea badante tedimonio per farle credere che colui fofse

degno dell’ anior fùo
; e parea quafi che la fama le portaffe l’am«

bafciate per parte dell’amante molto piu vere, e più degne d‘ef-

fe r credute, che non aria potuto far’ efso medefrmo con lettere,,

o con parole, ovvero altra perfona per lui. Però queda voce

pubblica non folamente talor non nuoce, ma giova . Rifpofe il

Magnifico: Gli amori de
5

quali la fama è min-idra
,

fon’ affai pe«

ricolofi di far che 1’ uomo fia modrato a dito
;

e però chi ha

da camminar per queda drada cautamente bifogna che dimodri

aver nell’ animo molto minor fuoco che non ha
, e contentarfi

di quello che gli par poco
;

e diffimular’ i defiderii
,

le gelofie

,

gli affanni, e i piaceri fuoi
;

e rider fpeffo con la bocca quando
il cuor piange; e modrar d’ effer prodigo di quello di che è a*

variffimo; e quede cofe fon tanto difficili da fare, che quafi fo-

no imponibili . Però fe 1 nodro Cortegian volefse ufar del mio

configlio
,

io lo conforterei a tener fecreti gli amor fuoi , Allora

M. Bernardo, Bifogna, difse, adunque che voi quedo gl’ infegnia-

te
,
e parrai che non da di piccola importanza

;
perchè oltre ai cen-

ni
,
che talor’ alcuni così copertamente fanno

,
che quafi fenza mo-

vimento alcuno, quella perfona che effi defiderano, nel volto, e

negli occhi lor legge ciò che hanno nel cuore
;
ho io talor’ udito

tra dui innamorati un lungo e libero ragionamento d’amore, dal

quale non poteano però i circondanti intender chiaramente particu-

laritate alcuna nè certificarli che fofse d’ amore
;

e quedo per la

dilcrezione
,

ed avvertenza di chi ragionava
;

perchè lènza far di-

modrazione alcuna d’ aver difpiacere d’ efser affollati,, dicevano fe-

cretamente quelle fole parole che importavano; ed altamente tut-

te l’ altre che fi poteano accomodare a diverfi propoli ti . Allora M„
Federico

,
Il parlar

,
difse

,
così minutamente di quede avvertenze

di fecretezza, farebbe uno andar drieto all’infinito
;

però io vorrei

piuttodo che fi ragionafse un poco, come debba lo amante mante-

nerli la grazia della fua donna
;

il che mi par molto più necefsa-

rio . Rifpofe il Magnifico: Credo che que’ mezzi che vagliono per

asquidarla
, vagliano ancor per mantenerla : e tutto quedo confide
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an compiacer la donna amata fenza offenderla mai
;

però faria diffi-

cile darne regola ferma
;

perchè per infiniti modi, chi non è ben

difcreto, fa errori talora che pajon piccoli, nientedimeno offendo-

no gravemente l’animo della donna; e quefto intervien più che a-

gli altri, a quei che fono affretti dalla paffione; come alcuni, che

fempre che hanno modo di parlare a quella donna che amano
, fi

lamentano ,
e dolgono così acerbamente , e voglion fpeffo cofe tan-

to impoffibili ,
che per quella importunità vengon’a faftidio . Altri,

fe fon punti da qualche gelofia
,

fi lalcian di tal modo traportar

dal dolore
,
che fenza rilguardo fcorrono in dir mal di quello di

chi hanno fofpetto
;

e talor fenza colpa di colui, ed ancor della

donna; e non vogliono eh’ ella gli parli, o pur volga gli occhi a

quella parte ove egli è ; e fpefso con quelli modi non fidamente of-

fendon quella donna ,
ma fon caufa eh’ ella s’ induca ad amarlo;

perchè ’l timore che moftra talor d’ avere uno amante che la fua

donna non lafci lui per quell’ altro, dimoflra che efso fi conofie in-

ferior di meriti, e di valor’a colui; e con quella opinione la donna

fi muove ad amarlo; ed accorgendofì che per mettergliele in difgra-

zia
,

fi ne dica male, ancor che fia vero, non lo crede; e tuttavia

1’ ama più. Allora M. Cefare ridendo, lo, difse
,
confelso non ef-

fer tanto favio
,

che poteffi afìenermi di dir male d’ un mio riva-

le; fai vo fi voi non m’ ìnlegnafle qualche altro miglior modo da

ruinarlo . Rifpofi ridendo il Signor Magnifico : Dicefi in prover-

bio
,
che quando il nemico è nell’ acqua infino alla cintura, fi gli

deve porger la mano
,

e levarlo dal pericolo : ma quando v’ è infil-

ilo al mento, mettergli il piede in fui capo, e fommergerlo torto;

però fono alcuni che quefto fanno co’fiuoi rivali; e fin che non han-

no modo ben ficuro di rumargli
, vanno diffimulando

,
e piuttofto

fi mortran loro amici che altrimenti
;

poi fe la occafion s’ offerifee

1or tale
,

che conofcan poter precipitargli con certa mina
,
dicendo-

ne tutti i mali, o veri, o falfi che fi ano
;

lo fanno fenza rifirvo,

con arte
,

inganni
, e con tutte le vie che fanno immaginare . Ma

perchè a me non piacerla mai che ’l nortro Cortegiano ufaffe ingan-

no alcuno; vorrei che levaffe la grazia dell’amica al fuo rivale non

con altra arte che con l’amare, col fervire, e con l’effere virtuo-

fo
, valente, difcreto, e moderto

;
in fomma col meritar più di lui,

e con P effer’ in ogni cofa avvertito, prudente, guardandofi da al®

cune
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cune fciocchezze inette

,
nelle quali fpeffo incorrono molti ignoran-

ti
,

e per diverfe vie; che già ho io conofciuti alcuni che feri*

vendo, e parlando a donne, ufano fetnpre parole di Polifìlo : e

tanto hanno in fu la fottilità della retorica
,

che quelle fi diffi-

dano di fe fie fife , e fi tengon per ignorantiffime
,

e par loro un’

ora miir anni finir quel ragionamento, e levarfegli davanti: al-

tri fi vantano fenza modo : altri dicono fpefso cole che tornano

a biafìmo
,

e danno di fe fteffi
;

come alcuni
, dei quali io foglio

ridermi ,
che fan profeffion d’ innamorati

,
e talor dicono in pre-

lenza di donne, Io non trovai mai donna che m’atnaffe; e non s’

accorgono che quelle che gli odono, fubito fan gì ud i ciò che quello

non pol’sa nafeere d’ altra caufa fe non perchè non meritino nè ef-

fe r’ amati
,

nè pur 1’ acqua che Bevono
;

e gli tengon per uomini

da poco, nè gli amerebbono per tutto l’oro del mondo
,
parendo

loro che fe gli amafsero
,
farebbono da meno che tutte l’ altre che

non gli hanno amati. Altri per concitar’ odio a qualche fuo rivale

fon tanto fciocchi
,

che pur’ in prefenza di donne dicono, Il tale è

il più fortunato uomo del mondo; che già non è bello, nè dilcre-

to , nè valente, nè fa fare, o dire più che gli altri: e pur tutte

le donne 1’ amano
,

e gli corron drieto
;

e così mofirando avergli

invidia di quefta felicità, ancora che colui nè in afpetto
,
nè in o-

pere fi moli ri efsere amabile
,
fanno credere che egli abbia in fe

qualche colà fecreta
,

per la quale meriti 1’ amor di tante donne
;

onde quelle che di lui fenton ragionare di tal modo
, efse ancora

per quella credenza fi muovono molto più ad amarlo. Rife allor’ii

Conte Lodovico, e di ise : Io vi prometto che quelle grofserie non

tiferà mai il Cortegiano difereto
,

per acquiftar grazia con donne .

Rifpofe M. Cefare Gonzaga: Nè men quell’ altra che a’ miei dì usò

un gentiluomo di molta eftimazione, il qual’ io non voglio nomi-

nare per onore degli uomini . Rifpofe la Signora Duchefsa : Dite

almen ciò che egli fece . Soggiunfe M. Cefare : Coflui efsendo ama-

to da una gran Signora
,
nchiello da lei venne fecretamente in quel-

la terra ove efsa era
;

e poiché la ebbe veduta ,
e fu fiato feco a ra-

gionare quanto efsa, e ’l tempo comportarono
,
partendofi con molte

amare lacrime, e fofpiri per tefìimonio dell’ diremo dolor che egli

fentiva di tal partita
,

le fupplicò eh’ ella tenefse continua memo-

ria di lui
;

e poi foggiunfe che gli facefse pagar 1’ ofteria
,

perchè

efsen-
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efsendo flato richiefto da lei
,

gli parea ragione che della Tua ve-

nuta non vi lentifse fpefa alcuna. Allora tutte le donne comincia-

rono a ridere
,

e dir che coftui era indigniffimo d’ efser chiamato

gentiluomo; e molti li vergognavano per quella vergogna che efso

meritamente aria fentita
,
fé mai per tempo alcuno avelse prefo tan-

to d’intelletto, che avelse potuto conofcere un luo così vituperofo

fallo . Voltolili allor’ il Signor Gafparo a M. Celare, e difse : Era

meglio reftar di narrar quefla cofa per onor delle donne
,

che di

nominar colui per onor degli uomini
;

che ben potete immaginare

che buon giudicio avea quella gran Signora
,
amando un’ animale

così irrazionale; e forfè ancora che di molti che la fervivano
,

a-

veva eletto quefto per lo più difcreto
,

lafciando addrieto
,
e dando

disfavore a chi coflui non faria flato degno famiglio. Rife il Con-

te Lodovico
,
e difse : Chi fa che quefto non fufse difcreto nell’ al-

tre cofe
,

e peccalse folamente in ofterie? ma molte volte per fo-

verchio amore gli uomini fanno gran fciocchezze
; e fe volete dir’

il vero, forfè che a voi talor’ è occorfo farne più d’ una . Rifpo-

fe ridendo M. Cefare : Per voftra fe non fcopriamo i noftri erro-

ri . Pur bifogna fcoprirgli
,

rifpofe il Signor Gafparo, per Capergli

correggere; poi foggiunfe : Voi, Signor Magnifico, or che ’l Cor-

tegian fi fa guadagnare
,

e mantener la grazia della fua Signora ,

e torla al fuo rivale, fete debitor d’ infermarli a tener fecreti olì

amori luoi . Rilpofe il Magnifico: A me par d’aver detto affai:

però fate mo che un’ altro parli di quefta fecretezza . Allora M.
Bernardo

,
e tutti gli altri cominciarono di nuovo a fargli infìan-

za
;

e ’l Magnifico ridendo
,
Voi

,
difle

,
volete tentarmi : troppo

fete tutti ammaeftrati in amore
;

pur fe defiderate Caperne più

,

andate
,

e fi vi leggete Ovidio . E come ? difle M. Bernardo :

debb’ io fperare che i fuoi precetti vagliano in amore
,

poiché

conforta, e dice, efler boniflìmo che 1’ uom’in prefenza della in-

namorata finga d’ elfer’ imbriaco ? (vedete che bella maniera d’ ac-

quiftar grazia ) ed allega per un bel modo di far’ intendere
,

flan-

do a convito, ad una donna d’ efserne innamorato, lo intingere

un dito nel vino, e fcriverlo in fu la tavola. Rifpofe il Magni-
fico ridendo: In que’ tempi non era vizio. E però, difse M. Ber-

nardo
,
non difpiacendo agli uomini di que’ tempi quefta cofa tan-

to fordida
, è da credere che non avefsero così gentil maniera di

Voi. IL G g fer«
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fervir donne in amore, come abbiarn noi : ma non lafciamo il

propofito noflro primo, d’ infegnar’ a tenere 1’ amor fecreto. Al-

lor’ il Magnifico, Secondo me, diffe, per tener 1’ amor fecreto,

bifogna fuggir le caule che lo pubblicano
;

le quali fono molte,

ma una principale
,

che è il voler’ effer troppo fecreto
, e non fi-

darfi di perlona alcuna
;
perchè ogni amante defidera far conofcer

le fue paffioni alla amata
; ed efsendo folo

, è sforzato a far mol-

te più dimoftrazioni
,

e più efficaci
,
che fe da qualche amorevole

e fedel’ amico foffe ajutato; perchè le dimoftrazionì che lo amante
iflefso fa

,
danno molto maggior fofpetto che quelle che fa per in-

ternunzii
;

e perchè gli animi umani fono naturalmente curiofi di

lapere
,

fubito che uno alieno comincia a fofpettare, mette tanta

diligenza, che conofce il vero; e conofciutolo
,
non ha rifpetto di

pubblicarlo: anzi talor gli piace; il che non interviene dell’ami-

co, il qual’, oltre che ajuti di favore, e di configlio, fpefso ri-

media quegli errori che fa il cieco innamorato; e fempre procura

la fecretezza
,

e provvede a molte cole alle quali elfo provveder

non può; oltre che grandiffimo refrigerio fi fente
,
dicendo le paf-

fioni
,

e sfogandole con amico cordiale
; e medefimamente accrefce

molto i piaceri il poter comunicargli. Difse allor’ il Signor Ga«
fparo : Un’ altra caufa

,
pubblica molto più gli amori che quella .

E quale? rifpole il Magnifico. Soggiunfe il Signor Gafparo: La
vana ambizione congiunta con pazzia, e crudeltà delle donne, le

quali ( come voi llelso avete detto
)

procurano quanto più pofsono

d’ aver gran numero d’ innamorati
;

e tutti
,

fe poffibil fofse
, vor-

riano che ardelfero
,

e fatti cenere
,
dopo morte tornafsero vivi per

morir’ un’ altra volta
;

e benché efse ancor’ amino
,
pur godono del

tormento degli amanti
,
perchè ellimano che ’1 dolore

,
le afflizio-

ni
,

e ’l chiamar’ ognor la morte, fia il vero teftimonio che efse fìa-

no amate, e pofsano con la loro bellezza far gli uomini miferi,

e beati
,

e dargli morte
,

e vita
,
come loro piace

;
onde di quello

ibi cibo fi pafcono ,
e tanto avide ne fono, che acciocché non man-

chi loro, non contentano, nè difperano mai gli amanti del tutto;

ma per mantenergli continuamente negli affanni, e nel defiderio

,

ufano una certa imperiofa aufterità di minacele mefcolate con fpe-

ranza
;

e vogliono che una loro parola
,
uno fguardo

, un cenno fia

da effi riputato per fomma felicità; e per farfi tener pudiche, e

ca-



calle, non {blamente dagli amanti, ma ancor da tutti gli altri,

procurano che quelli loro modi afperi e difcortefi fìano pubblici

,

acciocché ognun penfi che poiché così mal trattano quelli che fon

degni d’ efsere amati, molto peggio debbano trattar gl’indegni, *

Alcun’ altre fono le quali fe con inganni pofsono indurre moiri

a credere d’ efser da loro amati
,

nutrifcono tra effi le gelofie col

far carezze, e favore all’ uno in prefenza dell’ altro; e quando

veggon che quello ancor che else più amano
,

già fi confida d’ eh

fer’ amato per le dimoftrazioni fattegli
,

fpefso con parole ambi-

gue
,

e fdegni fimulati lo fofpendono
, è gli trafiggono il cuore,

moftrando non curarlo, e volerfì in tutto donare all’ altro. On-

de nafcono od i
i ,

inimicizie
,

ed infiniti fcandali
,

e ruine manife-

ile
;
perchè forza è inoltrar l’eftrema paffion che in tal cafo 1’ uora

fente
;
ancor che alla donna ne rifulti biafimo, ed infamia. Altre

non contente di quello folo tormento della gelofia
,
dopo che l’a-

mante ha fatto tutti i teftimonii d’amore, e di fedel fervitù
,
ed

effe ricevuti 1’ hanno con qualche fegno di cor^ilpond^re in beni-

volenza
, fenza propofito

,
e quando men s’ afpeka.a^dominciano a

flar fopra di fe
,

e molirano di credere che egli fia intepidito; e

fingendo nuovi fofpetti di non effer’ amate
,
accennano volerfì in

ogni modo alienar da lui. Onde, per quelli inconvenienti, il me-

fchino per vera forza è necelfitato a ritornare da capo, e far le

dimollrazioni come fe allora cominciafse a fervire
;

e tutto dì paf-

feggiar per la contrada; e quando la donna fi parte di cala, ac-

compagnarla alla chiefa
,

ed in ogni luogo ove ella vada : non

voltar mai gli occhi in altra parte; e quivi fi ritorna ai pianti,

ai fofpiri
,

allo ftar di mala voglia
;

e quando fe le può parlare
,

ai (congiuri, alle biaflemme
,

alle difperazioni
,

e a tutti quei fu-

rori a che gl’infelici innamorati fon condotti da quelle fiere, che

hanno più lene di fangue che le tigri
.
Quelle tai dolorale dimo-

{trazioni fon troppo vedute, e conofciute; e fpefso più dagli altri

che da chi le caufa
;

ed in tal modo in pochi dì fon tanto pub-

bliche che non fi può far’ un pafso, nè un minimo fegno, che

non fia da mille occhi notato. Intervien poi, che molto prima

che fiano tra elfi i piaceri d’ amore
,

fono creduti
,

e giudicati

da tutto ’l mondo; perchè else, quando pur veggono che l’aman-

te già vicino alla morte, vinto dalla crudeltà, e dai flrazii ufa-

G g 2 tìgli,
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tigli

,
delibera determinatamente

,
e da dovero di ritirarli

;
allóra

cominciano a dimoftrar d’ amarlo di cuore
,

e fargli tutti i pia.

ceri, e donarlegli
,

acciocché efsendogli mancato quell’ ardente de-

fiderio
,

il frutto d’ amor gli fia ancor men grato; e ad efse ab-

bia minor’ obbligazione , per far ben’ ogni caia al contrario . Ed
efsendo già tal’ amore notiffimo

,
fono ancor’ in que’ tempi poi

notiffimi tutti gli effetti che da quel procedono; cosi reftano efse

dilonorace
,

e lo amante fi trova aver perduto il tempo e le fa-

tiche, ed abbreviatoli la vita negli affanni lenza frutto, o piacer’

alcuno
;

per aver confeguito i luoi defiderii non quando gli fa-

riano fiati tanto grati, che 1’ arian fatto feliciffimo ma quando

poco
,

o niente gli apprezzava
;

per effer’ il cuor già tanto da

quelle amare pafiiom mortificato, che non terrea fentimento più

per gallar diletto, o contentezza che le gli offertile . Allor’ il Si-

gnor’ Ottaviano ridendo, Voi, dille, liete fiato cheto un pezzo-,

e ritirato dal dir mal delle donne; poi le avete così ben tocche,

che par che abbiate affettato, per ripigliar forza, come quei che

fi tirano addrieto, per dar maggior’ incontro; e veramente avete

torto
;

ed oramai dovrei! e effer mitigato . Rile la Signora Emilia
,

e rivolta alla Signora Ducheffa
,

Eccovi, diffe
,

Signora, che i

nofiri avverfarii cominciano a romperli
,

e diffentir 1’ un dall’ al-

tro . Non mi date quefio nome, rifpofe il Signor’ Ottaviano
,

per-

eh’ io non fon vofiro avverfario : ernmi ben difpiaciuta quella

contenzione, non perchè m’ increfceffe vederne la vittoria in fa-

vor delle donne, ma perchè ha indutto il Signor Galparo a ca-

lunniarle più che non dovea
,

e ’l Signor Magnifico
,

e M. Cela-

re a laudarle forfè un poco più che ’l debito; oltre che per la

lunghezza del ragionamento, avemo perduto d’ intender molt’ al-

tre belle cofe che reftavano a dirfi del Cortegiano. Eccovi, difse

la Signora Emilia, che pur fiete noftro avverfario;. e perciò vi

difpiace il ragionamento pafsato ; nè vorrefte che fi folse formata

quella così eccellente Donna di Palazzo
;
non perchè vi folse al-

tro che dire fopra il Cortegiano ( perchè già quelli Signori han.

detto quanto fapeano, nè voi, credo,, nè altri potrebbe aggiun-

gervi più cofa alcuna ) ma per la invidia che avete all’ onor

delle donne. Certo è, rifpofe il Signor’ Ottaviano
,
che oltre alle

cofe dette fopra il Cortegiano
,

io ne defidererei molte altre
;
pur
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poiché ognun fi contenta eh
1

ei ha tale
,

io ancora me ne con»

tento, nè in altra cola lo muterei, le non in farlo un poco più

amico delle donne che non è il Signor Gafparo, ma forte non

tanto, quanto è alcuno di quelli altri Signori. Allora la Signo-

ra Duchefsa
,

Bilògna
,

difse , in ogni modo, che noi veggiamo

fe i’ ingegno vedrò è tanto, che badi a dar maggior perfezione

al Cortegiano che non han dato quedi Signori . Però fiate con-

tento di dir ciò che n’avete in animo: altrimenti noi perderemo

che nè voi ancora fappiate aggiungergli più di quello che s ’ è det-

to: ma che abbiate voluto detraere alle laudi della Donna di Pa-

lazzo, parendovi eh’ ella fia eguale al Cortegiano; il quale per-

ciò voi vorrede che li credelse che potefse ei'ser molto più per-

fetto che quello che hanno formato quedi Signori . Rii’e il Signor’

Ottaviano, e difse: Le laudi, e biafimi dati alle donne più del

debito, hanno tanto piene l’ orecchie, e l’animo di chi ode, che

non han lafciato luogo che altra cofa dar vi pofsa
;

oltra di que-

llo (fecondo me) l’ora è molto tarda. Adunque, difse la Signora

Duchefsa, alpettando infìno a domani, aremo più tempo; e quel-

le laudi
,

e biafimi che voi dite efler dati dati alle donne dell’

una parte, e l’altra troppo eccelfivamente
,
frattanto ufeiranno dell’

animo di quedi Signori, di modo, che pur faranno capaci di quel-

la verità che voi direte. Cosi parlando, la Signora Ducheda le»

volli in piedi, e cortelemente donando licenza a tutti, fi ritrafse

nella danza fua più fecreta
,

ed ognuno fi fu a dormire.

M
IL
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Ensando io di fcrivere i ragionamene
ti che la quarta fera dopo le narrate nei

precedenti libri s’ ebbero ,, Tento tra vani
difcorfi

, uno amaro penfiero, che nell’a-

nimo mi percuote
,

e delle miferie uma-
ne , e noftre fperanze fallaci ricordevole

mi fa
;

e come fpeiso la fortuna a mezzoT

il corfo , talor prcfso al fine rompa i no-

Uri fragili
,

e vanì difegni
,

talor li fommerga prima che pur ve-’

der da lontano polfano il porto . Tornami adunque a memoria
che non molto tempo dapoi che quelli ragionamenti palfarono,.

privò morte importuna la cafa nofìra di tre Tariffimi gentiluomi-

ni
,
quando di profpera età

,
e fperanza d’ onore più fiorivano

j

e di quelli il primo fu il Signor Gafparo Pallavicino, il quale

cfsendo fiato da una acuta infermità combattuto, e più che un®

volta ridutto all* eftremoj benché l’animo fofse di tanto vigore*

ske
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che per un tempo tenefse i fpiriti in quel corpo a difpetto di

morte
;

pur’ in età molto immatura fornì il fuo naturai corfo
;

perdita grandiffima non folamente nella cafa noftra
, ed agli ami-

ci, e parenti fuoi
,
ma alla patria, ed a tutta la Lombardia. Non

molto apprefs© morì M. Cefare Gonzaga
;

il quale a tutti coloro

che aveano di lui notizia
,

lafciò acerba e dolorofa memoria del-

la fua morte
;

perchè producendo la natura così rare volte come

fa, tali uomini, pareva pur conveniente che di quello così tolto

non ci privafse
;
che certo dir fi può che M. Cefare ci fofse ap-

punto ritolto quando cominciava a rnoltrar di fe più che la fpe-

ranza, ed efser’ eltimato quanto meritavano le fue ottime quali-

tà
;

perchè già con molte virtuofe fatiche avea fatto buon tefìi-

monio del fuo valore
;

il quale rifplendeva
,

oltre alla nobiltà dei

l'angue, dell’ ornamento ancora delle lettere, e d’arme, e d’ogni

laudabil coftume; tal che per la bontà, per 1’ ingegno, per 1’ a-

nimo
,

e per lo faper fuo, non era cola tante grande che di lui

afpettar non lì potefse. Non pafsò molto che M. Roberto da Ba-

ri efso ancor morendo
,

molto difpiacer diede a tutta la cafa ;

perchè ragionevole parea che ognun fi dolefse della morte d’ un

giovane di buoni coltumi
,

piacevole, e di bellezza
,

d’ afpetto, e

difpofizion della perfon'a rariffimo, in compleffion tanto profperofa

e gagliarda, quanto defiderar fi potefse. Quelli adunque fe vivuti

fofse ro
,

penfo che fariano giunti a grado, che ariano ad ognuno

che conofciuti gli avefse
,

potuto dimoflrar chiaro argomento,

quanto la Corte d’ Urbino fofse degna di laude
, e come di no-

bili Cavalieri ornata
;

il che fatto hanno quali tutti gli altri che

in efsa creati fi fono
;
che veramente del cavai Trojano non u-

Tcirone tanti Signori, e Capitani, quanti di quella cala ufeiti fo-

no uomini per virtù fingulari
,

e da ognuno fommamente pregia-

ti. Che, come fapete
,
M. Federico Fregofo fu fatto Arcivefcovo

di Salerno : il Conte Lodovico
, Vefcovo di Bajous : il Signor’

Ottaviano, Duce di Genova : M. Bernardo Bibiena
,

Cardinale

di Santa Maria in Portico: M. Pietro Bembo, Secretarlo di Pa-

pa Leone : il Signor Magnifico al Ducato di Nemours
,

ed a

quella grandezza afeefe dove or fi trova : il Signor Francefco

Maria Rovere, Prefetto di Roma, fu elfo ancora fatto Duca d
!

Urbino
;
benché molto maggior laude attribuir fi polfa alla cafa

dove
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dove nutrito fu

,
che in elfa fia riufcito così raro ed eccellente

Signore in ogni qualità di virtù
,
come or fi vede , che dello ef-

fer pervenuto al Ducato d’ Urbino
;

nè credo che di ciò piccol

caufa fia fiata la nobile compagnia
,

dove in continua conven-
zione Tempre ha veduto

,
ed udito lodevoli coflumi . Però parmi

che quella caufa
,

o fia per ventura, o per favore delle ftelle

,

che ha così lungamente concedo ottimi Signori ad Urbino
,

pur’

ancora duri, e produca i medefimi effetti; e però fperar fi può
che ancor la buona fortuna debba fecondar tanto quelle opere

virtuofe
,

che la felicità della cafa
,

e dello flato non [blamente

non fia per mancare
,
ma più predo di giorno in giorno per ac-

crefcerfi
;

e già le ne conofcono molti chiari fegni
; tra i quali

edimo il precipuo, 1’ efferci data conceffa dal Cielo una tal Si-

gnora, com’è la Signora Eleonora Gonzaga Ducheffa nuova; che

le mai furono in un corpo folo congiunti fapere
,

grazia
,

bellez-

za
,
ingegno, maniere accorte, umanità, ed ogni altro gentil co-

dume
;

in queda tanto fono uniti
,
che ne ribalta una catena che

ogni fuo movimento di tutte quede condizioni infìeme compone,

ed adorna. Seguitiamo adunque i ragionamenti del nodro Corte-

ggilo, con fperanza che dopo noi non debbano mancare di quel-

li che piglino chiari, ed onorati efempi di* virtù dalla Corte pre-

lente d’ Urbino
,

così come or noi facciamo dalla palfata

.

Parve adunque
,

fecondo che ’1 Signor Gafparo Pallavicino rac-

contar foleva
,

che ’1 feguente giorno dopo i ragionamenti conte-

nuti nel precedente libro, il Signor’ Ottaviano folfe poco veduto;

perchè ,
molti edimarono che egli folfe ritirato

,
per poter fenza

impedimento penfar bene a ciò che dire avefse
;
però, effendo all’

ora confueta ridottafi la compagnia alla Signora Ducheffa
,

bifo-

gnò con diligenza far cercar’ il Signor’ Ottaviano, il quale non

comparfe per buono fpazio
,

di modo
,
che molti Cavalieri

,
e Da-

migelle della Corte cominciarono a danzare
,

ed attendere ad al-

tri piaceri
,

con opinion che per quella fera più non s’ aveffe a

ragionar del Cortegiano
;

e già tutti erano occupati chi in una

cola, e chi in un’ altra, quando il Signor’ Ottaviano giunfe qua-

fi più non afpettato : e vedendo che M. Celare Gonzaga
, e ’l

Signor Gafparo danzavano ,
avendo fatto riverenza verfo la Si-

gnora Ducheffa
,

diffe ridendo : Io afpettava pur d’ udir’ ancor

que-
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<quefta fera il Signor Gafparo dir qualche mal delle donne : ma
vedendolo danzar con una, penfo ch’egli abbia farro la pace con

tutte; e piacenti che la lire, o (per dir meglio) il ragionamen-

to del Cortegiano fia terminato cosi . Terminato non è già , ri-

fpofe la Signora Duchefla
;

perch’ io non fon cosi, nemica degli

uomini
,
come voi fiete delle donne ;

e perciò non voglio che ’l

Cortegiano fia defraudato del fuo debito onore
,

e di quelli orna-

menti che voi fletto jerfera gli promettefle
;

e così parlando or-

dinò che tutti
,

finita quella danza
,

fi metteflero a federe al mo-

do ulato ;
il che fu fatto; e ftando ognuno con molta attenzio-

ne, difse il Signor’ Ottaviano : Signora, poiché 1’ aver’ io defi-

derato niolt’ altre buone qualità nel Cortegiano, fi batteggia per

promefsa eh’ io le abbia a dire, fon contento parlarne, non già

con opinion di dir tutto quello che dir vi fi porta, ma (blamen-

te tanto che balli per levar dell’animo voftro quello che jerfera

oppofio mi fu
;

cioè
,

eh’ io abbia così detto piuttoflo per detrae-

te alle laudi della Donna di Palazzo, con far credere falbamente

che altre eccellenze fi pofsano attribuire al Cortegiano, e con tal’

arte fargliele fuperiore
,
che perchè così fia

;
però, per accomo-

darmi ancor’ all’ ora
,

che è più tarda che non fuole quando fi

dà principio al ragionare, farò breve. Così continuando il ragio-

namento di quelli Signori
,

il qual’ in tutto approvo e confermo ,

dico, Che delle cole che noi chiamiamo buone, fono alcune che

femplicemente ,
e per fe ftefse fempre fon buone; come la temperan-

za, la fortezza, la finità, e tutte le virtù che partorifeono tran-

quillità agli animi: altre che per diverfi rifpetti
, e per lo fine

al quale s’ indrizzano
,

fon buone
;
come le leggi

,
la liberalità

,

ìe ricchezze, ed altre fimili . Eftirno io adunque che ’l Cortegia-

no perfetto di quel modo che deicritto 1’ hanno il Conte Lodo-

vico
,

e M. Federico
,

pofsa elser veramente buona cola
, e de-

gna di laude, non però femplicemente
,

nè per le, ma per ris-

petto del fine al quale può efsere indrizzato : che in vero
,

fe

con 1’ efser nobile, aggraziato, e piacevole, ed efperto in tanti

efercizii
,

il Cortegiano non producefse altro frutto che 1’ elser

tale per fe fiefso
,

non efiimerei che per confeguir quella perfe-

zìon di Cortegianìa dovefse 1’ uomo ragionevolmente mettervi

tanto fiudio
, e fatica

,
quanto è necefsario a chi la vuole acqui-»

Voi. IL H h Ila,



242 DEL CORTEGI A NO
/lare; anzi direi che molte di quelle condizioni che fe gli fono

attribuite; come il danzar, fefteggiar, cantar’ e giocare; fofsero

leggerezze
,

e vanità , ed in un’ uomo di grado piuttoflo degne

dì biafimo che di laude
:
perchè quelle attillature

,
imprefe

,
mot-

ti
,
ed altre fai cofe , che appartengono ad intertenimenti di don-

ne ,
e d’ amori , ancora che forfè a molti altri paja il contrario

,

fpefso non fanno altro che effemminar gli animi
,

corromper la

gioventù
,

e ridurla a vita lafciviffima : onde nafcono poi quelli

effetti, che ’l nome Italiano è ridutto in obbrobrio, nè fi ritro-

vano fe non pochi che ofìno non dirò morire, ma pur’ entrare in

un pericolo. E certo infinite altre cofe fono le quali mettendovi-

fì indullria, e ftudio
,

partuririano molto maggior’ utilità e nella

pace
, e nella guerra

,
che quella tal Cortegiama per fe fola . Ma

fe le operazioni del Cortegiano fono indrizzate a quel buon fine

che debbono, e ch’io intendo; parmi ben, che non folamente non

fiano dannofe
,
o vane, ma utiliffime

,
e degne d’ infinita laude.

Il fin’ adunque del perfetto Cortegiano , del quale infino a qui

non s’ è parlato, eflimo io che fia il guadagnarfi per mezzo del-

le condizioni attribuitegli da quelli Signori, talmente la benivo*

lenza e 1’ animo di quel Principe a cui ferve
,

che pofsa dirgli

,

e fempre gli dica la verità d’ ogni cofa che ad efso convenga fa-

pere ,
fenza timor’, o pericolo di difpiacergli

; e conofcendo la

mente di quello inclinata a far cofa non conveniente, ardifca di

contraddirgli
,

e col gentil modo valerfi della grazia acquillata

con le fue buone qualità per rimoverlo da ogni intenzion vizio-

fa, ed indurlo al cammin della virtù; e così avendo il Corte-

giano in fe la bontà, come gli hanno attribuita quelli Signori,

accompagnata con la prontezza d’ ingegno
,

e piacevolezza
,

e con

la prudenza, e notizia di lettere, e di tante altre cofe, faprà in

ogni propofito deliramente far vedere al fuo Principe, quanto o-

nore
,
ed utile nafca a lui, ed alli fuoi dalla giullizia

,
dalla li-

beralità, dalla magnanimità, dalla manfuetudine
,

e dall’ altre vir-

tù che fi convengono a buon Principe : e per contrario
,
quanta

infamia
,

e danno proceda dai vizii oppofiti a quelle . Però io e-

llimo che come la mufica, le fede, i giuochi
, e 1’ altre condi-

zioni piacevoli fon quafi il fiore ;
così lo indurre

, o ajutare il

fuo Principe al bene, e fpaventarlo dal male, fia il vero frutto

della
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della Cortegianìa. E perchè la laude del ben far confitte preci»

puamente in due cofe
;

delle quai 1’ una è lo eleggerfi un fine

,

dove tenda la intenzion nottra
,

che fia veramente buono ;
1’ al-

tra ,
il faper ritrovar mezzi opportuni , ed atti per condurli a

quello buon fine difegnato
;

certo è che P animo di colui che pen-

fa di far che ’l fuo Principe non fia d’ alcuno ingannato, nè a-

fcolti gli adulatori , nè i maledici ,
e bugiardi

,
e conofca il be-

ne
,

e ’l male, ed all’uno porti amore, all’altro odio, tende ad

ottimo fine . Panni ancora che le condizioni attribuite al Corte-

giano da quelli Signori
,

pollano efser buon mezzo da pervenirvi ;

e quello, perchè dei molti errori eh’ oggidì veggiamo in molti

dei nottri Principi
,

i maggiori fono la ignoranza
,

e la perfuafion

di fe tteffi
;

e la radice di quelli dui mali non è altro che la

bugia; il qual vizio meritamente è odiol'o a Dio, ed agli uomi-

ni, e più nocivo ai Principi che alcun’ altro; perchè elfi più che

d’ ogni altra cofa hanno carellia di quello di che più che d’ ogni

altra cofa faria bifogno che avefsero abbondanza, cioè, di chi di-

ca loro il vero, e ricordi il bene; perchè gl’inimici non fon fìi-

mulati dall’ amore a far quelli officii
,

anzi han piacere che vi-

vano fcelleratamente
,

nè mai fi correggano; dall’ altro canto non
ofano calunniargli pubblicamente

,
per timor d’ efser cattigati . De-

gli amici poi
,

pochi fono che abbiano libero adito ad elfi
; e quel-

li pochi han riguardo a- riprendergli dei loro errori così libera-

mente, come riprendono i privati; e fpefso per guadagnar grazia

e favore, non attendono ad altro che a propor cofe che diletti-

no, e dian piacer
5 all’animo loro, ancora che fiano male, e di-

fonette
;

di modo, che d’amici divengono adulatori
,

e per trarre

utilità da quel ftretto commercio, parlano, ed oprano fempre a

compiacenza , e per lo più fannofi la ftrada con le bugie
;

le quali

nell’ animo del Principe partorifeono la ignoranza non fidamente

delle cofe ettrinfeche
,
ma ancor dì fe fletto; e quella dir fi può

la maggior’, e la più enorme bugia di tutte falere; perche l’a-

nimo ignorante inganna fe fìefso
,

e mentifee dentro a fe medefi-

rao . Da quello interviene che i Signori, oltre al non intendere

mai il vero di cofa alcuna, inebbriati da quella licenziofa liber-

tà che porta feco il dominio
,

e dalla abbondanza delle delizie

fommerfi nei piaceri, ta^to s’ingannano, e tanto hanno l’animo

H h 2 cor-
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corrotto ; veggendofi Tempre obbediti

, e quali adorati con tanta

riverenza e laude
,

Tenza mai
,
non che riprenfione

,
ma pur con-

traddizione; che da quella ignoranza pafsano ad una eftrema per-

luafion di Te dedi
,

talmente che poi non ammettono configlio-,

nè parer d’ altri . E perchè credono che ’l faper regnare fia faci-

lifiima cola
,

e per conieguirla non bilogni altr’ arte, o dilcipli-

na
,

che la loia forza; voltan 1’ animo, e tutti i Tuoi penfieri a

mantener quella potenza che hanno; eftimando che la vera feli-

cità fia il poter ciò che fi vuole . Però alcuni hanno in odio la

ragione
,

e la giudizia
,
parendo loro che ella fia un certo freno ,

e un modo che lor potefse ridurre in ferviti!
,

e diminuir loro

quel bene, e fatisfazione che hanno di regnare, le voledero fer-

varla
;

e che il loro dominio non fofse perfetto
,

nè integro
,

fe

elfi fodero con.ftretti ad obbedire al debito ed all’ onedro
;

perchè

pendano che chi obbedifce
,
non fia veramente Signore. Però an-

dando dneto a quedi principii
,

e lafciandofi traportare dalla per-

iuifion di fe udii, divengon fuperbi
;

e col volto imperiofo
,

e

coftumi auderi
,
con velie pompofe

,
oro

,
e gemme

, e col non

lafciarlì quali mai vedere in pubblico, credono acquidar’ autorità

tra gli uomini, ed efser quafi tenuti Dei
;

e quelli fono al pa-

rer mio, come i Colobi che 1’ anno paffato fur fatti a Roma il

dì della feda di piazza d’ Agone
,
che di fuori moflravano fimi-

litudine di grandi uomini, e cavalli trionfanti
,

e dentro erano

pieni di (loppa, e di (Tracci . Ma i Principi di quella forte fono

tanto peggiori ^ ^quanto che i Colobi per la loro me delima gravi-

tà ponderofa fi foftengon ritti
;

ed eOi
,

perchè dentro fono mal

contrappelati
,

e fenza mifura polli fopra bafi inequali
,

per la

propria gravità minano le ftefli
,

e da uno errore incorrono in

infiniti
;

perchè la ignoranza loro
,
accompagnata da quella falfa o-

pinion di non poter’ errare
,

e che la potenza che hanno, proceda

dal lor fapere
,

induce loro per ogni via, giuda, o ingiuda, ad

occupar (lati audacemente, pur che pedano. Ma le deliberaflero di

fapere, e di far quello che debbono, così contradariano per non

regnare
,
come contraftano per regnare

;
perchè conofceriano

,
quan-

to enorme
,

e perniciofa cola fia che i fudditi
,

che han da eber

governati
, diano più favii che i Principi

,
che hanno da gover-

nare . Eccovi che la ignoranca della mu^ca
,

del danzare
,

del ca»
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vaicare non nuoce ad alcuno
;
nientedimeno chi non è mufico

,
lì

vergogna, nò ola cantare in prefenza d’altrui, o danzar chi non

fa, e chi non fi tien ben’ a cavallo, di cavalcare; ma dal non fa-

pere governare i popoli
,
nafcon tanti mali

,
morti ,

diluzioni
,

in-

cenda, ruine
,

che fi può dir la più mortai pelle che li trovi fopra

la terra; e pur’ alcuni Principi ignorantiffimi dei governi non fi ver-

gognano di metterfi a governar, non dirò in prelenza di quattro,

0 di fei uomini, ma al colpetto di tutto ’l mondo; perchè il gra-

do loro è pollo tanto in alto
,

che tutti gli occhi ad elfi mira-

no ;
e però non che i grandi, ma i piccolilììmi lor difetti fem-

pre fono notati . Come fi fcrive che Cimone era calunniato che

amava il vino, Scipione il fonno
,
Cuculio i convivii . Ma pia-

cefle a Dio che i Principi di quelli nolìri tempi accompagnalfero

1 peccati loro con tante virtù, con quante accompagnavano que-

gli antichi
;

i quali
,

fe ben’ in qualche cofa erravano
,
non fug-

givano però i ricordi
,

e documenti di chi loro parea ballante a

correggere quegli errori; anzi cercavano con ogni inflanza di com-

poner la vita fua fotto la norma d’ uomini lìngulari . Come Epa-

minonda
,

di Lilia Pitagorico; Agefilao, di Senofonte; Scipione,

di Panezio
;

ed infiniti altri. Ma fe ad alcuni de’ nollri Principi

venifle innanti un leverò Filoloto, o chi fi fìa
;

il qual’ aperta-

mente , e lenza arte alcuna
, volelfe inoltrar loro quella orrida

faccia della vera virtù
,
ed infegnar loro i buoni collumi

,
e qual

vita debba elfer quella d’ un buon Principe
,

fon certo che al pri-

mo afpetto lo abborririano
,
come un’ afpide

,
ov veramente fe ne

fariano beffe, come di cofa viliffima . Dico adunque che, poi che

oggidì 1 Principi lon tanto corrotti dalle male confuetudini
,

e

dalla ignoranza, e falfa perfuafione di fe fletti; e che tanto è dif-

ficile il dar loro notizia della verità, ed indurgli alla virtù
;

e

che gli uomini con le bugie, e adulazioni, e con cosi viziofi mo-

di cercano d’entrar loro in grazia; il Cortigiano per mezzo di

quelle gentil qualità che date gli hanno il Conte Lodovico, e M.
Federico

,
può facilmente

,
e deve procurar d’ acquietarli la beni-

volenza
, e adefcar tanto 1’ animo del fuo Principe

, che fi faccia

adito libero
,

e ficuro di parlargli d’ ogni cofa lenza elfer mole-

fio : e fe egli farà tale, come s’ è detto, con poca fatica gli ver-

rà fatto
;

e cosi potrà aprirgli fempre la verità di tutte ie cofe

con
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con deprezza* Oltra di quello, a poco a poco infondergli nell

5,

animo la bontà, ed infegnargli la continenza, la fortezza, la giu-

fìizia
,

la temperanza
,

facendogli gullar
,

quanta dolcezza fia co-

perta da quella poca amaritudine che al prima afpetto- s’offerifce

a chi contratta ai vizii ; li quali fempre fono dannofi
,

difpiace-

voli, ed accompagnati dalla infamia, e biafimo
; così, come le

virtù fono utili, gioconde, e piene di laude: ed a quelle ecci-

tarlo con 1’ efempio dei celebrati Capitanil e d’ altri uomini ec-

cellenti
,

ai quali gli antichi ufavano di far ttatue di bronzo
,

e

di marmo, e talor d’oro; e collocarle ne
T
luoghi pubblici, così

per onor di quegli, come per lo (limolo degli altri, che per una

©netta invidia avellerò da sforzarft di giungere efft ancor’ a quel-

la gloria. In quello modo per la auftera ftrada della virtù potrà

condurlo, quatt adornandola di fronde ombrofe
,

e fpargendola di

vaghi fiori, per temperar la noja del faticofo cammino a chi è

di forze debile; ed or con mufica
,
or con arme, e cavalli, or

con verfì
,

or con ragionamenti d’ amore
,

e con tutti que’ modi

«he hanno detti quelli Signori tener continuamente quell’ animo

occupato in piacere onello
;

imprimendogli però ancora fempre

( come ho detto ) in compagnia di quelle illecebre qualche co-

llume virtuofo; ed ingannandolo con inganna falutifero
,
come i

cauti medici, li quali fpeflfo volendo dar’ a fanciulli infermi, e

troppo delicati medicina di fapore amaro
, circondano 1’ orificio

del vafo dì qualche dolce liquore. Adoprando adunque a tal’ ef-

fetto il Cortegiano quello velo di piacere in ogni tempo
,

in ogni

luogo, ed in ogni- efercizio
,

confeguirà il luo fine; e meriterà

molto maggior laude, e premio che per qualfivoglia altra buona

opera che far potette al mondo
,
perchè non è bene alcuno che co-

sì univerfalmente giovi come il buon Principe, nè male che così

univerfalmente noccia come il mal Principe
;

però non è ancora

pena tanto atroce e crudele, che fotte ballante cattigo a quei fce-

lerati Cortigiani che dei modi gentili
,

e piacevoli , e delle buo-

ne condizioni fi vagirono a mal fine ; e per mezzo di quelle cer-

can la grazia dei loro Principi, e per corrompergli, e difviarli

dalla via della virtù, ed indurgli al vizio; che quelli tali dir 11

può che non un vafo, dove un folo abbia da bere, ma il fonte

pubblico % del quale ufi tutto ’l popolo
,

infettano di mortai ve-

ne-
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neno. Taceafi il Signor’ Ottaviano, come fé più avanti parla-r

non avelie voluto: ma II Signor Gafparo
,
A me non par, Si-

gnor’ Ottaviano ,
difle

,
che quella bontà d’animo, e la continen-

za
,

e 1’ altre virtù
,

che voi volete che ’1 Cortegiano inoltri al

fuo Signore, imparar fi poflano
;
ma penfo che agli uomini che

P hanno
,

fiano date dalla natura
,

e da Dio : e che così fia
,

ve-

dete che non è alcun tanto fcellerato ,
e di mala forte al mon-

do
,
nè così intemperante, ed ingiulto, che elfendone dimandato,

confelfi d’elfer tale; anzi ognuno per malvagio che fia
,

ha pia-

cer d’ efler tenuto giufto, continente, e buono
;

il che non in-

terverrebbe fe quelle virtù imparar fi poteffero
;
perchè non è ver-

gogna il non faper quello in che non s’ha pollo ftudio
,
ma be-

ne par biafimo non aver quello di che da natura devemo efler’

ornati . Però ognuno fi sforza di nafcondere i difetti naturali

,

così dell’.animo, come ancora del corpo: il che fi vede dei cie-

chi
,
zoppi, torti, ed altri firoppiatì

,
o brutti; che benché que-

fli mancamenti fi pollano imputare alla natura
,

pur’ ad ognuno

difpiace fentirgli in le fìeflb; perchè pare che per teftimonio della

medefima natura P uomo abbia quel difetto
,

quafi per un un figli-

lo , e fegno della fua malizia . Conferma ancor la mia opinion quella

Fabula che fi dice d’Epimeteo; il qual feppe così mal diftribuir le

doti della natura agli uomini
, che gli Iafciò molto più bifognofi d’ o-

gni cola che tutti gli altri animali . Onde Prometeo rubò quella

arcificiola fapienza da Minerva, e da Vulcano, per la quale gli

uomini trovano il vivere; ma non aveano però la fapienza civi-

le di congregarfi inlìeme nelle città
,

e faper vivere moralmente

,

per elfer quella nella rocca di Giove guardata da cuflodi fagacif-

fimi
,

i quali tanto fpaventavano Prometeo
,

che non ofava loro

accoflarfi : onde Giove avendo compaffione alla milèria degli uo-

mini
,

i quali non potendo lìar’ uniti per mancamento della vir-

tù civile, erano lacerati dalle fiere, mandò Mercurio in terra a

portar la giuftizia
,

e la vergogna, acciocché quelle due cofe or-

nalfero le città, e oolligalfero infieme i cittadini; e volfe che a

quegli folfer date non come P altre arti
, nelle quali un perito

balla per molti ignoranti
,
come è la medicina

;
ma che in eia-

fcun fofifero imprefse : e ordinò una legge, che tutti quelli che

erano fenza giuftizia
, e vergogna

,
fofsero

,
come pelliferi alle cic«

tà,
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tà ,

ellerminati
, e morti . Eccovi adunque, Signor’ Ottaviano,

che quefte virtù fono da Dio concelse agli uomini, e non s’im-

parano
,
ma fono naturali . Allor’ il Signor’ Ottaviano quafi ri-

dendo
,
Voi adunque, Signor Gafparo, difse

,
volete che gli uo-

mini fìan così infelici, e di così perverfo giudicio
,
che abbiano

con la induflria trovato arte per far manfueti gl’ ingegni delle

fiere, orfi
,

lupi, leoni
;

e pofsano con quella infegnare ad un

vago augello volar’ ad arbitrio dell’ uomo, e tornar dalle felve

,

e dalla l'uà naturai libertà volontariamente ai lacci
,

ed alla fer-

vidi
j

e con la medefima induftria non pofsano, o non vogliano

trovar’ arti con le quai giovino a fe fteffi
;

e con diligenza
,

e Au-

dio faccian 1’ animo fuo migliore? Quello ( al parer mio ) fareb-

be come fe i medici ftudialfero con ogni diligenza d’ avere fola-

mente l’arte da fanare il mal deli’ unghie, e lo lattume dei fan-

ciulli
, e lafcialfero la cura delle febbri

,
della pleurefia

,
e dell’

altre infermità gravi : il che quanto folle fuor di ragione
,
ognun

può confiderare. Elfimo io adunque che le virtù morali in noi

non fiano totalmente da natura
;

perchè niuna cofa fi può mai

afiuefare a quello che le è naturalmenre contrario; come fi vede

d’ un fafso
;

il qual fe ben diecemilia volte fofse gittato all’ insù,

mai non s’ affuefaria andarvi da fe . Però fe a noi le virtù fof.

fero così naturali come la gravità al fafso, non ci alsuefaremmo

mai al vizio. Nè meno fono i vizii naturali di quello modo,

perchè non potremmo elfer mai virtuofi; e troppo iniquità
, e

fciocchezza faria caftigar gli uomini di que’ difetti che procedef-

fero da natura lenza nollra colpa
; e quello error commetteriano

le leggi
;

le quali non danno fupplicio ai malfattori per lo error

pafsato, perchè non fi può far che quello che è fatto
,

non fia

latto, ma hanno rifpetto allo avvenire
,

acciocché chi ha errato,

non erri più
;
ovvero col mal’ efempio non dia caufa ad altrui

d’ errare; e così pur’ ellimano che le virtù imparar fi pollano ;

il che è veriffimo; perchè noi fiamo nati atti a riceverle, e me-

defimamente i vizii; e però dell’uno, e l’altro in noi fi fa l’a-

bito con la confuetudine
,

di modo, che prima operiamo le vir-

tù ,
o i vizii

,
poi fiamo virtuofi

,
o viziolì . Il contrario fi co-

nofce nelle cofe che ci fon date dalla natura
;

che prima avemo

la potenza d’ operare, poi operiamo; come è nei fenfi
;

che pri-

ma
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ma potemo vedere, udire, toccare
;

poi vedemo, udiamo, e toc-

chiamo ;
benché però ancora molte di quelle operazioni s’ adorna-

no con la difciplina. Onde i buoni pedagoghi non foiamente in-

fegnano lettere ai fanciulli, ma ancora buoni modi
, ed onefli nel

mangiare, bere, parlare, andare con certi getti accomodati. Pe-

rò come nell’ altre arti
,

così ancora nelle virtù è neceffario aver

maeftro ;
il qual con dottrina ,

e buoni ricordi fufciti e rifvegli

in noi quelle virtù morali delle quali avemo il feme inclufo
,

e

fepolto nell’ anima; e come buono agricoltore le cultivi
, e loro

apra la via, levandoci d’intorno le Ipine, e ’l loglio degli ap-

petiti
,

i quali fpeffo tanto adombrano c loffocan gli animi no lì ri

,

che fiorir non gli lafciano
,

nè' produr quei felici frutti che foli

fi dovriano delìderar che nafceffero nei cuori umani. Di quello

modo adunque è naturai’ in ciafcun di noi la giuftizia
,

e la ver-

gogna, la qual voi dite che Giove mandò in terra a tutti gli

uomini : ma ficcome un corpo lenza occhi
,

per robufto che fia ,

fe fi muove ad un qualche termine, fpelfo falla; così la radice di

quelle virtù potenzialmente ingenite negli animi noflri
,

fe non è

ajutata dalla difciplina, fpeffo fi rifòlve in nulla; perchè fe lì de-

ve ridurre in atto, ed all’ abito fuo perfetto, non fi contenta (co-

me s’ è detto
)

della natura fola, ma ha bifogno della artificiofa

confuetudine , e della ragione; la quale purifichi, e dilucidi quell’

anima ,
levandole il tenebrofo velo della ignoranza

, dalla qual

quafi tutti gli errori degli uomini procedono: che fe il bene, e ’l

male foffero ben conofciuti
,

ed intefi
,

ognuno Tempre eleggerla

il bene, e fuggiria il male. Però la virtù fi può quafi dir’ una

prudenza ,
ed un faper’ eleggere il bene

;
e ì vizio una impru-

denza ,
ed ignoranza, che induce a giudicar falbamente

;
perchè

non eleggono mai gli uomini il male con opinion che fia male

,

ma s’ ingannano per una certa fimilitudine di bene. Rifpofe al-

lor’ il Signor Gaiparo: Son però molti i quali conofcono chiara-

mente che fanno male
;

e pur lo fanno: e quello, perchè efli-

mano più il piacer prefente che lèntono
,

che ì cafligo che du-

bitan che gli ne abbia da venire; come i ladri, gli omicidi, ed

altri tali. Difse il Signor’ Ottaviano : Il vero piacere è Tempre

buono, e ’l vero dolor malo; però quelli s’ingannano togliendo

il piacer fallò per lo vero, e ’l vero dolor per lo fallò
;

ond@

Voi. IL I i fpef-
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fpelfo per i fa Hi piaceri incorroro nei veri di {piace ri

,
Quell’ ar-

se adunque che infegna a dilcerner quella verità dal fallo
,
pur fi

può imparare: e la virtù, per la quale eleggemo quello che è

veramente bene
,
non quello che falbamente eiTer appare

, fi può

chiamar vera fcienza , e più giovevole alla vita umana che al-

cun’ altra
;

perchè leva la ignoranza
, dalla quale

, ( come ho

detto )
nafcono tutti i mali. Allora M. Pietro Bembo, Non fo,

difse
,

Signor’ Ottaviano
,
come confentir vi debba il Signor Gaf-

paro, che dalla ignoranza nafcano tuttti i mali; e che non fia-

no molti i quali peccando, fanno veramente che peccano, nè s’

ingannano punto nel vero piacere
,

nè ancor nel vero dolore;

perchè certo è che quei che fono incontinenti, giudican con ra-

gione , e drittamente
,

e fanno che quello a che dalle cupidità

fono {limolati contra il dovere, è male; e però refiftono
,

e op-

pongon la ragione all’ appetito
;
onde ne nalce la battaglia del

piacere e del dolore contra ilgiudicio: in ultimo la ragion vinta

dell’appetito troppo polente s’ abbandona
, come nave che per

uno fpazio di tempo fi difende dalle procelle di mare
,

al fin

percolfa da troppo furiofo impeto de’ venti
,

{pezzate l’ ancore
, e

l'arte, fi lafcia traportar’ ad arbitrio di fortuna, lenza operar ti-

mone, o magillerio alcuno di calamita per falvarfi , Gl’inconti-

nenti adunque commetton gli errori con un certo ambiguo rimor-

fo, e quafi al lor difpetto; il che non fariano, fe non fapelfero

che quel che fanno, è male, ma fenza contrailo di ragione an-

deriano totalmente profufi drieto all’ appetito
,
ed allor non in-

continenti ,
ma intemperati fariano; il che è molto peggio: però

la incontinenza fi dice effer vizio diminuto
,

perchè ha jn fe parte

di ragione
; e medefimamente la continenza

,
virtù imperfetta,

perchè ha in fe parte d’affetto: perciò in quello parmi che non

fi pofla dir che gli errori degli incontinenti procedano da igno-

ranza, o che elfi s’ingannino, e che non pecchino, làpendo che

veramente peccano . Rjfpole il Signor’ Ottaviano : In vero
, M.

Pietro, l’argomento vollro è buono: nientedimeno, fecondo me,

è più apparente che vero; perchè, benché gl’incontinenti pecchi-

no con quella ambiguità, e che la ragione nell’animo loro con-

tralli con l’appetito, e lor paja che quel che è male, fia inale,

pur non ne hanno perfetta cognizione
;
nè lo fanno cosi intera-

BVente



LIBRO QUARTO. 251

mente come faria bifogno; però in effi di quello è piu prerto una

debile opinione cbe certa faenza
;
onde confentono che la ragion

ffa vinta dallo affetto : ma le ne avelfero vera fcienza
,
non è

dubbio che non erreriano
;
perchè Tempre quella cofa per la qua»

le T appetito vince la ragione
,

è ignoranza
; nè può mai la vera

fcienza efier fuperata dallo affetto ,
il quale dal corpo

, e non

dall’ animo deriva, e fe dalla ragione è ben retto, e gorvenato

,

diventa virtù
5

e fe altrimenti, diventa vizio: ma tanta forza ha

la ragione, che Tempre fi fa obbedire al fenfo, e con maraviglio»

fi modi
j

e vie penetra
,
pur che la ignoranza non occupi quel»

lo che effa aver dovria
;

di modo, che benché i fpiriti
, e i ner-

vi, e l’ offa non abbiano ragione in fc
,
pur quando nafce in noi

quel movimentò dell’animo, quafi che ’l penderò fpronì
,

e fcuo»

ta la briglia ai fpiriti, tutte le membra s’apparecchiano, i piedi

ai corfo ,
le mani a pigliar’, o a fare ciò che l

1 animo penfa : e

quello ancora fi conofce manifellamente in molti
,

li quali noti

l’apendo ,
talora mangiano qualche cibo ftomacofo

, e fchifo, ma
così ben’ acconcio

,
che al guflo lor pare delicatiffimo

:
poi rifa»

pendo che cola era ,
non folamente hanno dolore

, e fallidio nell’

animo
,
ma ’l corpo accordan sì Col giudicio della mente

,
che

per forza vomitano quel cibo . Seguitava ancor’ il Signor’ Ottavia-

no il fuo ragionamento: ma il Magnifico Giuliano interrompen-

dolo, Signor’ Ottaviano
,

dilfe
,

fe bene ho intefo
,

voi avete det-

to che la continenza è virtù imperfetta
,

perchè ha in le parte

d’affetto: ed a me pare che quella virtù la quale ( effendo nell’

animo nortro dilcordia tra la ragione, e l’appetito ) combatte, e

dà la vittoria alla ragione
, fi debba ertimar più perfetta

,
che

quella che vince non avendo cupidità
,
nè affetto alcuno che le

contraili
;

perchè pare che quell’ animo non fi afienga dal male

per virtù, ma refti di farlo perchè non ne abbia volontà. Allo-

ra il Signor’ Ottaviano, Qual
,

dirte, eftimererte voi Capitan di

più valore
;
o quello che combattendo apertamente fi mette a pe-

ricolo
,

e pur vince gl’ inimici
;
o quello che per virtù e faper

fuo lor toglie le forze, riducendogli a termine
,

che non poifan

combattere; e così fenza battaglia
, o pericolo alcun gli vince?

Quello, dirte il Magnifico Giuliano, che più ficuramente vince,

ienza dubbio è più da lodare
;
pur che quefta vittoria così cer*

I Ì Z ta
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ta non proceda dalla dappocaggine degl’inimici? Rifpofe il Si-

gnor’ Ottaviano: Ben’ avete giudicato; e però dicovi che la con-

tinenza comparar fi può ad un Capitanio che combatte virilmen-

te
; e benché gl’inimici fian forti, e potenti, pur gli vince, non

però fenza gran difficultà
, e pericolo : ma la temperanza libera

da ogni perturbazione è fimile a quel Capitano che fenza con-

trario vince e regna; ed avendo in quell’animo dove fi ritrova,

non folamente fedato, ma in tutto eftinto il fuoco delle cupidi-

tà
;
come buon Principe in guerra civile

,
diftrugge i fediziofi ne-

mici intrinfechi
,

e dona lo fcettro
,

e dominio intiero alla ragio-

ne. Cosi quella virtù non sforzando l’animo
,
ma infondendogli

per vie. placidiffime una veemente perfuafione che lo inclina alla

onelìà
,

lo rende quieto
,

e pien di ripofo
,

in tutto equale
, e

ben milurato
,

e da ogni canto compollo d’ una certa concordia

con fe fteffo, che lo adorna di così ferena tranquillità, che mai

non li turba
, ed in tutto diviene obbedientiffimo alla ragione

,
e

pronto di volgere ad elfa ogni fuo movimento, e feguirla ovunque

condur lo voglia
,

fenza repugnanza alcuna
;
come tenero agnello

,

che corre
,
Ha

,
e va fempre predo alla madre

,
e folamente fe-

condo quella fi muove. Quella virtù adunque è perfettilììma
, e

convieni! malfimamente ai Principi
;

perchè da lei ne nafcono

molte altre. Allora M. Cefare Gonzaga
,
Non fo

,
dilfe

,
quai

virtù convenienti a Signore polfano nalcere da quella temperan-

za, effendo quella che leva gli affetti dell’animo, come voi di-

te; il che forfè fi converria a qualche Monaco, o Eremita; ma
non fo già come ad un Principe magnanimo, liberale, e valente

nell’arme fi convenilfe il non aver mai per cofa che fe gli fa-

cefse
, nè ira, nè odio

,
nè benivolenza

,
nè fdegno

,
nè cupi-

dità
,

nè affetto alcuno
;

e come fenza quello aver poteffe au-

torità tra popoli, o tra foldati. Rifpofe il Signor’ Ottaviano: Io

non ho detto che la temperanza levi totalmente
,

e fvella degli

animi umani gli affetti
;

nè ben faria il farlo
;

perchè negli af-

fetti ancora fono alcune parti buone; ma quello che negli affet-

ti è perverfo
,

e renitente allo oneflo, riduce ad obbedire alla ra-

gione: però non è conveniente, per levar le perturbazioni, eflir-

par gli affetti in tutto
;
che quello faria 'come fe per fuggir la

ebrietà fi facefse un’editto che niuno bevefe vino : o perchè ta-

lor
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lor correndo l’uomo cade , fi interdicefse ad ognuno il correre.

Eccovi che quelli che domano i cavalli, non gli vietano il cor»

rere ,
e l'altare ;

ma voglion che lo facciano a tempo
,

è ad ob-

bedienza del cavaliero, Gli affetti adunque, modificati dalla tem-

peranza fono favorevoli alla virtù
,
come l’ ira

, che ajuta la for-

tezza ;
l’odio contra i fcellerati ajuta la giuftizia : e mede fima-

mente l’ altre virtù fon’ajutate dagli affetti, li quali fe fofsero

in tutto levati ,
laiseriano la ragione debeliffitna

,
e languida

, di

modo, che poco operar potrebbe
;
come governator di nave, ab«

bandonato da’ venti in gran calma. Non vi maravigliate adun-

que
,
M. Cefare

,
s’io ho detto che dalla temperanza nafcono

molte altre virtù
;
che quando un’animo è concorde di quefta

armonia
,

per mezzo della ragione poi facilmente riceve la vera

fortezza ;
la quale lo fa intrepido

,
e ficuro da ogni pericolo

,
e

quafi fopra le paffioni umane: non meno la giuftizia, vergine in-

corrotta, amica della modeftia
,

e del bene, regina di tutte l’ al-

tre virtù
,
perchè infegna a far quello che fi dee fare

,
e fuggir

quello che fi dee fuggire
,

e però è perfettiffima
,
perchè per effa

fi fan l’ opere dell’ altre virtù
;
ed è giovevole a chi la pofsede

,

e per fe fteffo , e per gli altri
* fenzà la quale ( come fi dice )

Giove iftefso non poria ben governare il regno fuo . La magna-

nimità ancora fuccede a quefte
,

e tutte le fa maggiori : ma efsa

fola ftar non può
;
perchè chi non ha altra virtù

,
non può ef-

fer magnanimo. Di quefte è poi guida la prudenza; la qual con-

fitte in un certo giudici© d’elegger bene. Ed in tal felice cate-

na ancora fono colligate la liberalità
,

la magnificenza, la cupi-

dità di onore, la manfuetudine
,

la piacevolezza, la affabilità, e

molte altre, che or non è tempo di dire. Ma fe ’l noftro Cor-

tegiano farà quello che avemo detto, tutte le ritroverà nell’ani-

mo del fuo Principe
,

e ogni dì ne vedrà nafcer tanti vaghi fio-

ri e frutti
,
quanti non hanno tutti i deliziofi giardini del mon-

do : e tra fe fteffo fentirà grandiffimo contento; ricordandofi aver-

gli donato non quello che donano i fciocchi
, che è oro, o ar-

gento, vafi
,

vefte
,

e tai cofe
;

delle quali chi le dona, n’ ha

grandilfima careftia, e chi le riceve, grandiffima abbondanza; ma
quella virtù che forfè tra tutte le cofe umane è la maggiore, e

la più rara; cioè la maniera e ’l modo di governar’, e di regna-

re
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re come fi dee

;
il che fola batteria per far gli uomini felici

, e'

ridur’ un’ altra volta al mondo quella età d'oro che fi fcrive ef-

fer ftata quando già Saturno regnava
.
Quivi avendo fatto il Si-

gnor’ Ottaviano un poco di paufa
,
come per npofarfi, ditte il Si-

gnor Gafparo : Qual’ ettimate voi
, Signor’ Ottaviano ,

più felice

dominio, e più ballante a ridur’ al mondo quella età d’oro di che-

avete fatto menzione? o’I Regno d’un così buon Principe, o’I go-

verno d’ una buona Repubblica ? Rifpofe il Signor’Ottaviano : Io pre-

porrei Tempre il Regno del buon Principe;, perchè è dominio più

fecondo la natura, e, le è licito compararle cofe piccole alle infi-

nite, più ùmile a quello di Dio, il qual’ uno, e folo governa 1’

univerlb . Ma lafciando quello, vedete che in ciò che lì fa con ar-

te umana , come gli eferciti
,

i gran navigli
,

gli edifici! , e altre

cofe limili ; il tutto fi referifce ad un folo , che a modo fuo go-

verna : medefìmamente , nel corpo nottro tutte le membra s’affa-

ticano
, e adopranfi ad arbitrio del cuore

;
oltra di quello ,

par

conveniente che i popoli lìano così governati da un Principe,

come ancora molti animali , ai quali la natura infegna quella ob-

bedienza
,
come cofa faluberrima. Eccovi che i cervi, le grue ,

e molti altri uccelli, quando fanno patteggio, fempre fi prepon-

gono un principe, il qual feguono , ed obbedirono r e le api quali

con difcorfo di ragione, e con tanta riverenza ottfervano il loro

re, con quanta i più ottfervanti popoli del mondo: e però tutto

quello è grandiffimo argomento che ’I dominio de’ Principi fia più

fecondo la natura che quello delle Repubbliche. Allora ,
M. Pie-

tro Bembo, Ed a me par, ditte , che ettfendoci la libertà data

da Dio per fupremo dono, non fia ragionevole ch’ella ci fia le-

vata; nè che un’uomo più dell’ altro ne fia partecipe: il che in-

terviene fiotto il dominio de’ Principi, li quali tengono per il più

li fudditi in ftrettiffima fervitù ; ma nelle Repubbliche bene in-

flituite fi ferva pur quella libertà; oltra che e nei giudicii
, e

nelle deliberazioni, più fpelfo interviene che ’l parer d’ un lolo lia

falfo, che quel di molti; perchè la perturbazione, o per ira, o

per fdegno
,
o per cupidità

,
più facilmente entra nell’ animo d’

un folo, che della moltitudine, la quale, quali come una gran

quantità d’acqua, meno è fubietta alla corruzione, che la picco-

la. Dico ancora, che lo efempio degli animali non mi par che

fi
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fi confaccia ;
perchè e li cervi

,
e le grue , e gli altri non Tempre

fi prepongono a feguitare , e obbedire un medefimo : anzi mutano c

variano ,
dando quello dominio or’ ad uno

,
or’ ad un’ altro

; ed

in tal modo viene ad efler più pretto forma di Repubblica
,
che di

Regno ;
e quella fi può chiamare vera , ed eqùale libertà

,
quando

quelli che talor comandano
,
obbedifcono poi ancora , L’ efempio

medefimamente delle api non mi par fimile
,

perchè quel loro re

non è della loro medefima fpecie
;

e però chi volefse dar’ agli uo-

mini un veramente degno Signore, bifogneria trovarlo d’ un’ altra

fpecie , e di più eccellente natura che umana, fe gli uomini ragio-

nevolmente f avellerò da obbedire: come gli armenti, che obbedi-

fcono non ad uno animale fuo fimile, ma ad un pallore; il qua-

le è uomo; e d' una fpecie più degna che la loro. Per quelle co-

fe ettimo io, Signor’ Ottaviano, che ’l governo della Repubblica

fia più defiderabiJe che quello del Re. Allor’ii Signor’ Ottaviano
,

Contra la opinione voftra
, M. Pietro

,
difse

,
voglio folaniente ad-

durre una ragione ;
la quale è ,

che dei modi di governar bene i

popoli, tre forti fidamente fi ritrovano; 1’ una è il Regno, l’altra

il governo dei buoni
,
che chiamavano gli antichi Ottimati

,
1’ al-

tra 1’ arnmimdrazione popolare : e la tranfgrelìione
;

e vizio con-

trario, per dir cosi, dove ciafcuno di quelli governi incorre, gua-

fìandofi ,
e corrompendoli, è quando il regno diventa tirannide; e

quando il governo dei buoni fi muta in quello di pochi potenti

,

e non buoni; e quando l’ amminiftrazion popolare è occupata dalla

plebe; che confondendo gli ordini, permette il governo del tutto

ad arbitrio della moltitudine. Di quelli tre governi mali, certo è

che la tirannide è il peffimo di tutti, come per molte ragioni fi po«

ria provare , Retta adunque che dei tre buoni
, il regno fia 1’ otti-

mo
;

perchè è contrario al peffimo
;
che ( come fapete

)
gli effetti

delle caufe contrarie fono elfi ancora tra fe contrarii. Ora circa

quello che avete detto della libertà, rifpondo, che la vera libertà

non fi deve dire che fia il vivere come 1’ uomo vuole
,
ma il vi®

vere fecondo le buone leggi; nè meno naturale, ed utile, e necef-

fario è l'obbedire, che fi fia il comandare; ed alcune cole fono na-

te, e così dittiate, e ordinate da natura al comandare
,
come al-

cune altre all’ obbedire. Vero è che fono due modi di fignoreggia®

re; l’uno imperiofo
,

e violento, come quello dei patroni ai ichia®

vii
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vi

;
e di quedo comanda 1’ anima al corpo : 1* altro piu mite e

placido, come quello dei buoni Principi, per via delle leggi, ai

cittadini
; e di quello comanda la ragione allo appetito

;
e l’uno

e 1’ altro di quelli due modi è utile, perchè il corpo è nato da

natura atto ad obbedire all’ anima, e così 1’ appetito alla ragio-

ne. Sono ancora molti uomini 1’ operazion de’ quali verfano fo»

lamente circa 1’ ufo del corpo; e quelli tali tanto fon differenti

dai virtuofi
,
quanto' l’ anima dal corpo; e pur per effere animali

razionali, tanto partecipano della ragione, quanto che folamente

la conol'cono ;
ma non la pofseggono

,
nè fruilcono. Quelli adun-

que fono naturalmente fervi; e meglio è ad elfi
, e piu utile l’ ob-

bedire , che ’1 comandare, Duse allor’il Signor Galparo : Ai d-ifc re-

ti
,

e virtuofi
, che non fono da natura fervi

,
di che modo fi ha

adunque a comandare? Rifpofe il Signor’ Ottaviano : Di quel placi-

do comandamento regio, e civile
;

ed a tali è ben fatto dar talor

P amminidrazione di quei magillrati di che tono capaci ;
acciocché

pofsano effi ancora comandare, e governare i men lavii di le, di

modo però
,
che ’l principal governo dependa tutto da fupiemo Prin-

cipe . E perchè avete detto che più faci! cola è che la mente d’ un

folo fi corrompa che quelja di molti , dico che è ancora piu ba-

cii cola trovar’ un buono, e favio che molti: e buono, e lavio

fi deve edimare che pofsa efser’ un Re di nobil dirpe, inclinato

alle virtù dal fuo naturai’ indinto, e dalla famol'a memoria dei

fuoi anteceffori ,
ed i n fli cui co di buoni codumi : e le non farà d’ un’

altra fpecie più che umana
,
come voi avete detto di quello delle

api ;
efsendo ajutato dagli ammaedramenti

,
e dalla educazione , ed

arte del Cortegiano
,
formato da quelli Signori tanto prudente, e

buono, farà giudilììmo
,

continentilftmo
,

temperatiffimo
,

forriffi-

mo, e fapientidìmo
;

pien di liberalità, magnificenza, religione,

$ clemenza: in fomma larà gloriolìtììmo, e carilììmo agli uomini,

e a Dio
;

per la cui grazia acqueterà quella virtù eroica che lo fa-

rà eccedere i termini della umanità; e dir fi potrà più predo Semi-

deo ,
che uomo mortale

:
perchè Dio fi diletra

,
ed è protettor di

que’ Principi che vogliono imitarlo non col modrare gran potenza
,

e fard adorare dagli uomini ;
ma di quelli che oltre alla potenza

,

per la quale poffono
,

fi sforzano di farfegli fimili ancora con la

bontà, e fapienza; perla quale vogliano, e fappiano far bene, ed

ef-
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eflfer liioi miniftri
,

diftribuendo a faiute dei mortali i beni, e i

doni che elfi da lui ricevono. Però così come nel cielo il Sole,

e la Luna, e le altre ftelle moftrano al mondo, quali come in lpec-

chio, una certa fimilitudine di Dio
;

così in terra molto più li-

mile immagine di Dio fon que’ buon Principi che l’ amano
,

e ri-

veniamo
,

e moftrano ai popoli la lplendida luce della fua giu-

ftizia
,
accompagnata da una ombra di quella ragione

, ed intellet-

to divino: e Dio con quelli, tali participa della oneftà
, equità,

giuftizia, e bontà fua, e di quegli altri felici beni ch’io nomi-

nar non fo ;
li quali rapprefentano al mondo molto più chiaro te-

{limonio di divinità, che la luce del Sole, o il continuo volger
f u

del cielo col vario corfo delle ftelle. Son’ adunque li popoli da Dio

commeflì l'otto la cuftodia de’Principi; li quali per quello debbo-

no averne diligente cura, per rendergliene ragione, come buoni

vicarii al Ino Signore*, ed amargli, ed eftimar lor proprio ogni

bene, e male che gl’ intervenga ; e procurar fopra ogni altra co-

fa la felicità loro. Però deve il Principe non folamente clfer buo-

no, ma ancora far buoni gli alni; come quel fquadro che ndo-

prano gli architetti
,

che non folamente in fe è dritto e giufto

,

ma ancor’ indrizza e fa giufte tutte le cole a che viene accolla-

to. E grandillìmo argomento è che ’l Principe fa buono quando

i popoli lon buoni
;

perchè la vita del Principe è legge e maeftra

dei cittadini
;

e forza è che dai coftumi di quello dipendali tutti

gli altri: nè lì conviene a chi è ignorante, infegnare
;

nè a chi è

inordinato
,
ordinare; nè a chi cade, rilevare altrui. Però fc ’l

Principe ha da far ben quelli oftìcii
,

bifogna ch’egli ponga ogni

ftudio
,

e diligenza per fa pere
;

poi formi dentro a fe ftelfo
,
ed

©{fervi immuttabilmente in ogni cofa la legge della ragione, non

fcritta in carte, o in metallo, ma lcolpita nell’animo fuo pro-

prio; acciocché gli fia fempre
,
non che familiare

,
ma intrinleca ,e

con effo viva, come parte di lui; perchè giorno e notte in ogni

luogo, e tempo lo ammonifea
,

e gli parli dentro al cuore, le-

vandogli quelle perturbazioni che lentono gli animi intemperati
;

li quali
,

per elfer’ opprelfi da un canto quali da profondiftimo

Tonno delia ignoranza, dall’altro dal travaglio che ricevono dai

loro perverfì e ciechi defiderii
,
fono agitati da furore inquieto,

come talor chi dorme, da ftrane ed orribil vifioni. Aggiungere

V«L II. K k doli
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dofi poi maggior potenza al mal volere

,
fi v

1

aggiunge ancora

maggior moleltia; e quando il Principe può ciò che vuole, allor’

è gran pericolo che non voglia quello che non deve: però ben

difife Biante che i magiftrati dimoftrano quali fian gli uomini; che

come i vali mentre fon vuoti
, benché abbiano qualche fiflura

,

mal fi pofifono conofcere; ma fe liquore dentro vi fi mette, fu-

bito mofirano da qual banda fia il vizio; così gli animi corrotti

e guafti rare volte fcoprono i loro difetti, fe non quando s’empio-

no d’ autorità
;

perché allor non ballano per fopportare il grave

pefo della potenza
;

e perciò s’ abbandonano
,

e verfano da ogni

canto le cupidità, la fuperbia, la iracondia, la inioìenza
,

e quei

collumi tirannici che hanno dentro
;
onde lenza rilguardo perlegtio-

no i buoni e i favii, ed efaltano i mali: nè comportano che nel-

le città fiano amicizie, compagnie, nè intelligenze fra i cittadini;

ma nutrifcono gli elploratori, accufatori
,
omicidiali , acciocché ipa-

ventiino,e facciano divenir gli uomini pufillanimi; e fpargano dif-

cordie
,

per tenergli difgiunti e debili
,

e da quelli modi proce-

dono poi infiniti danni
,

e ruine ai miferi popoli , e fpeffo cru*

del morte, o alrnen timor continuo ai medefimi tiranni: perchè

i buoni Principi temono non per fe
,
ma per quelli a’ quali co-

mandano; e li tiranni temono quelli medefimi a’ quali comanda-

no; però, quanto a maggior numero di gente comandano, e fon

piu potenti, canto piu temono, ed hanno più nemici. Come cre-

dete voi che fi fpaventaTe
,

e ftel’se con l’animo fofpefo quel Cle-

arco ,
tiranno di Ponto, ogni volta che andava nella Piazza, o

nel teatro, o a qualche convito, o altro luogo pubblico? che

( come fi fcrive ) dormiva chiulo in una calla: ovver quell’ al-

tro Ariftodemo Argivo? il qual’ a fe ftelfo del letto aveva fatta

quafi una prigione
;
che nel palazzo fuo tenea una piccola ftanza

fofpefa in aria ,
ed alta tanto

, che con l'cala andar vi fi bifo-

gnava ,
e quivi con una fua femmina dormiva, la madre della

quale la notte ne levava la fcala
,

Ja mattina ve la rimetteva.

Contraria vita in tutto a quella deve adunque efser quella del

buon Principe, libera, e ficura
,

e tanto cara ai cittadini, quan-

to la loro propria; ed ordinata di modo, che partecipi dell’atti-

va, e della contemplativa, quanto fi conviene per beneficio dei

popoli. Allor’ il Signor Gafparo
,
E qual, dille

,
di quelle due

i vite ,
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vite, Signor’ Ottaviano
,
parvi che pivi s’appartenga al Principe?

Rifpofe il Signor’ Ottaviano ,
ridendo: Voi forfè penfate ch’io mi

perfuada erter quello eccellente Cortegiano che deve faper tante

cofe , e fervirfene a quel buon fine che io ho detto
;
ma ricor-

datevi che quelli Signori l’hanno formato con molte condizioni

che non fono in me; però procuriamo prima di trovarlo, che

io e lui mi rimetto e di quello
,

e di tutte 1’ altre cofe che s’

appartengono a buon Principe. Allor’il Signor Gafparo, Penfo s

dil'se
,
che fe delle condizioni attribuite al Cortegiano alcune a voi

mancano, fia più predo la mufica
,

e ’1 danzar’, e l’ altre di po-

ca importanza
,
che quelle che appartengono alla inftituzion del

Principe ,
ed a quedo fine della Cortegianla. Rifpofe il Signor*

Ottaviano: Non fono di poca importanza tutte quelle che giova-

no al guadagnar la grazia del Principe
;

il che è neceffario ( co-

me avemo detto
)

prima che ’l Cortegiano fi avventuri a voler-

gli infegnar la virtù; la qual’ edimo avervi modrato che impa-

rar fi può
,

e che tanto giova
,
quanto nuoce la ignoranza ,

dal-

la quale nafeono tutti i peccati
;

e mafiìmamente quella falfa per®

fuafion che l’ uom piglia di fe fterto
;
però panni d’aver detto a

badanza , e forfè più ch’io non aveva promeflfo. Allora la Signo-

ra Duchelfa
,
Noi faremo

,
difie

,
tanto più tenuti alla cortefia

vodra
,
quanto la fatisfazione avanzerà la prometta

;
però non v 9

increlca dir quello che vi pare fopra la dimanda del Signor Gaf-

paro: e per vodra fè diteci ancora tutto quello che voi infegne-

rede al vodro Principe
,

s’egli avede bifogno d’ arnmaedramenti , e

prelupponetevi d’ avervi acquidato compitamente la grazia fua,

tanto che vi fia licito dirgli liberamente ciò che vi viene in ani-

mo . Rile il Signor’ Ottaviano
,

e ditte: S’ io avefli la grazia di

qualche Principe ch’io conofco
, e gli diceffi liberamente il parer

mio, dubito che predo la perderci; oltra che per infegnargli bi-

fogneria ch’io prima impararti
;
pur poiché a voi piace ch’io ris-

ponda ancora circa quedo al Signor Gafparo
,

dico che a me pare

che i Principi debbano attendere all’ una e l’altra delle due vite;

ma più però alla contemplativa
;

perché queda in erti è divifa in

due parti; delle quali l’una confide nel conofcer bene, e giudi®

care
;

l’ altra nel comandare drittamente
, e con quei modi che fi

convengono; e cole ragionevoli, e quelle di che hanno autori*

K K 2 tà,
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tà

, e comandarle a chi ragionevolmente ha da obbedire, e nei luo-

ghi, e tempi appartenenti: e di quello parlava il Duca Federico

quando diceva che chi la comandare, è Tempre obbedito; e ’l co-

mandare è Tempre il principal’ officio de’ Principi : li quali debbo-

no però ancor Tpeffo veder con gli occhi
,
ed effer preTenti alle

elocuzioni ; e Tecondo i tempi, e 1 biTogni ancora
,

talor’ operar’

effi Iteffi : e tutto quello pur participa della azione : ma il fin

della vita attiva deve elTer la contemplativa; come della guerra,

la. pace; il ripolò, delle Tatiche : però è ancor’ officio del buon
Principe inftituire talmente i popoli Tuoi

,
e con tai leggi

,
ed or-

dini, che poffiano vivere nell’ozio, e nella pace, lenza pericolo
, e

con dignità; e godere laudevolmente quello fine delle Tue azioni,

che deve effier la quiete 4 perchè Tonofi trovate Tpeffo molte Repub-
bliche

,
e Principi li quali nella guerra Tempre Tono fiati floren-

ulfimi e grandi
;

e Tubito che hanno avuta la pace
,

Tono iti in

ruma, e hanno perduto la grandezza, e ’l Tplendore
,
come il fer-

ro non eTercitato
; e quello non per altro è intervenuto, che per

non aver buona indituzion di vivere nella pace, nè Taper Truire

il bene dell’ozio: e lo ftar Temper in guerra, Tenza cercar di

pervenire al fine della pace, non è licito: benché ellimano alcu-

ni Principi, il loro intento dover 5
effer principalmente il domina-

re ai Tuoi vicini
,

e però nutriTcono i popoli in una bellicoTa Te-

rità di rapine , d’ omicidii
,

e tai cole : e lor danno premii per

provocarla, e la chiamano virtù: onde Tu già collume Tra i Sci-

ti, che chi non aveffe morto un Tuo nemico, non poteffe bere

ne’ conviti .(blenni alla tazza che fi portava intorno alli compa-

gni. In altri luoghi s’ uTava indrizzare intorno il Tepolcro tanti

obeliTci
,
quanti nemici avea morti quello che era Tepolto; e tutte

quelle cole
,
ed altre fimili fi Taceano per Tare gli uomini bellico-

Ji
, Tolamente per dominare agli altri; il che era quali imponibi-

le, per effer’ imprel'a infinita, infino a tanto che non s’ aveffe lu-

bjugato tutto ’l modo; e poco ragionevole, Tecondo la legge del-

la natura, la qual non vuole che negli altri a noi piaccia quello

che in noi fieffi ci di 1 piace
:

però debbon’ i Principi Tar’i popoli

bellico!!
,
non per cupidità di dominare , ma per poter diTendere

Te ftelfi
, e li medefimi popoli da chi volelse ridurgli in Tervitù

,

ovver Targli ingiuria in parte alcuna ;
ovver per diicacciar’i ti-

ra»-
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ranni ,
e governar bene quei popoli che foffero mal trattati -, ov-

vero per ridurre in fervitìi quelli che foffero tali da natura che

meritafsero efser fatti fervi, con intenzion di governargli bene, e

dar loro l’ozio, e ’l ripofo, e la pace; e a quello fine ancora deb-

bono efsere indrizzate le leggi
,

e tutti gli ordini della giuflizia
,

col punir’ i mali non per odio, ma perchè non fiano mali, ed ac-

ciocché non impedifeano la tranquillità dei buoni
: perchè in, vero

è cola enorme, e degna di biafimo, nella guerra ( che in fe è ma-

la )
inoltrarli gli uomini valorofi

,
e favii ; e nella pace e quiete,

che è buona, inoltrarli ignoranti, e tanto dappoco
, che non {ap-

piano godere il bene. Come adunque nella guerra debbono intender’

i popoli nelle virtù utili, e neceffarie
,
per confcpuirne il fine, che

è la pace; così nella pace
,

per confeguirne ancor’ il fuo fine, che

è la tranquillità, debbono intendere nelle onefie
;

le quali fono il

fine delle utili : ed in tal modo li fudditi faranno buoni; e ’l Prin-

cipe ara molto più da laudare
, e premiare, che da caligare ; e ’l

dominio per li fudditi
, e per lo Principe

,
farà feliciffimo

;
non im-

peri ofo
,
come di padrone al fervo, ma dolce, e placido, come di

.buon padre a buon figliuolo. Allor’ il Signor Gafparo, Volentieri,

dilfe, faprei quali fono quelle virtù utili, e neceffarie nella guer-

ra, e quali le onefie nella pace. Rifpoiè il Signor’ Ottaviano : Tut-

te fon buone e giovevoli
,

perchè tendono a buon fine
;

pur nella

guerra precipuamente vai quella vera fortezza che fa 1’ animo efen-

te dalle paffioni
,

talmente che non folo non teme li pericoli, ma
pur non li cura; medefimamente la cofianza

,
e quella pazienza tol-

lerante con l’animo faldo
,

ed imperturbato a tutte le percoffe di

fortuna . Convienfi ancora nella guerra
, e fempre

,
aver tutte le

virtù che tendono all’onefio; come la giuflizia, la continenza, la

temperanza
,
ma molto più nella pace

,
e nell’ozio

:
perchè fpefìb

gli uomini porti nella profperità
,

e nell’ ozio
,
quando la fortuna

feconda loro arride, divengono ingiufti
,

intemperati
, e Jafcianfì

corrompere dai piaceri
;
però quelli che fono in tale fiato

,
hanno

grandifiitno bifogno di quelle virtù
;

perchè 1’ ozio troppo facil-

mente induce mali coftumi negli animi umani . Onde anticamen-

te fi diceva in proverbio, che ai fervi non fi dee dar’ozio; e cre-

derti che le Piramidi d’ Egitto foffero fatte per tener’ i popoli in

elèrcizio
;
perchè ad ognuno lo efsere alsueto a tollerar fatiche è

uti-
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utiliftimo . Sono ancor’ molte altre virtù tutte giovevoli; ma balli

per or l’aver detto infìn qui; che s’ io fapeffi infegnar’al mio Prin-

cipe, ed inflituirlo di tale e cosi virtuofa educazione, come ave-

mo dilegnata, facendolo
, fenza più mi crederei afsai bene aver

confeguito il fine del buon Cortegiano. Allor’ il Signor Gafparo ,

Signor’ Ottaviano
,

dilse
,

perchè molto avete laudato la buona e-

ducazione , e moftrato quafi di credere che quella fia printfipal cau-

fa di fax l’uomo virtuofo e buono; vorrei fapere fe quella infili-

tuzione che ha da far’ il Cortegiano nel fuo Principe, deve efser

cominciata dalla confuetudine
, e quafi dai coftumi cottidiani

,
li

quali
,

fenza che efso fe ne avvegga
,

lo afsuefacciano al ben fa-

re; o fe pur fe gli deve dar principio col moftrargli con ragione

la qualità del bene
,

e del male
, e con fargli conofcere

,
prima

che fi metta in cammina, qual fia la buona via T e da feguitare ,

c quale la mala
,

e da fuggire
;

in fomma fe in quell’ animo fi

deve prima introdurre, e fondar le virtù con la ragione, ed intel-

ligenza, ovver con la confuetudine. Difse il Signor’ Ottaviano:

Voi mi mettete in troppo lungo ragionamento; pur’ acciocché non

vi paja eh’ io manchi per non voler rifpondere alle dimande vo-

lare
,

dico, che fecondo che l’anima, e ’l corpo in noi fono du©

cofe
;

cosi ancora l’anima è divila in due parti, delle quali 1’ una

ha in fe la ragione, 1’ altra 1’ appetito. Come adunque nella ge-

nerazione il corpo precede l’anima; così la parte irrazionale dell’

anima precede la razionale : il che fi comprende chiaramente nei

fanciulli
;

ne’ quali quafi fubito che fon nati
,

fi vedono 1’ ira
, e

la concupifcenza , ma poi con fpazio di tempo appare la ragione.

Pe rò devefi prima pigliare cura del corpo, che dell’anima; poi

prima dell’ appetito, che della ragione: ma la cura del corpo per

rifpetto dell’anima; e dell’appetito, per rifpetto della ragione: che

fecondo che la virtù intellettiva fi fa perfetta con la dottrina, co*

sì la morale fi fa con la confuetudine . Devefi adunque far prima

la erudizione con la confuetudine
;

la qual può governare gli appe*

liti non ancora capaci di ragione, e con quel buon’ ufo indrizzar^

gli al bene; poi filabili rgli con la intelligenza; la quale benché più

tardi moftri il fuo lume
,
pur dà modo di fruir più perfettamente le

virtù a chi ha bene infiituito 1’ animo dai coftumi; nei quali ( al

parer mio ) confifte il tutto . Difse il Signor Gafparo : Prima che
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paHìate più avanti, vorrei faper che cura fi deve aver del corpo
;

perchè avete detto che prima devemo averla di quello che dell’ ani-

ni a . Dimandatene ,
rilpofè il Signor’ Ottaviano ridendo

,
a quelli

,

che lo nutrifeon bene, e fon graffi, e frefehi
;
che ’l mio (come ve-

dete ) non è troppo ben curato: pur' ancora di quello fi poria dir

largamente: come del tempo conveniente del maritarfi
, acciocché i

figliuoli non foflero troppo vicini , nè troppo lontani alla età pa-

terna : degli efcrcizii
,

e della educazione, fubito che fono nati, e

nel reflo della età, per fargli ben ditpolli
,

profperofi
, e gagliardi.

Rifpofe il Signor Gafparo : Quello -che più piacerla alle donne,

per far’ i figliuoli ben difpofli, e belli ( fecondo me ) faria quel-

la comunità che d’effe vuol Platone nella fua Repubblica
,
e di quel

modo. Allor la Signora Emilia ridendo
,
Non è ne’ patti, dilse

,

che ritorniate a dir mai delle donne, lo, rifpofe il Signor Gafpa-

ro, mi prelumo dar lor gran laude
,

dicendo che defiderino che

s
1
introduca un coflume approvato da un tanto uomo. Diffe riden-

do M. Cefare Gonzaga : Veggiamo fe tra li documenti del Si-

gnor’ Ottaviano, che non fo fe per ancora gli abbia detti tutti;

cjueflo poteffe aver luogo; e fe ben fofse che ’l Principe ne faceffe

una legge
.

Quelli pochi eh’ io ho detti
,

rilpofe
,

il Signor’ Otta-

viano, forfè porian badare per far’ un Principe buono, come pof-

fono effer quelli che fi ufano oggidì
;
benché chi voleffe veder la

cola più minutamente, averia ancora molto più che dire. Soggiun-

fe la Signora Duchelsa: Poiché non ci coda altro che parole, di-

chiarateci per vodra fé tutto quello che v’ occorrerla in animo da

infegnar’ al vodro Principe. Rifpofe il Signor’ Ottaviano : Molte

altre colè, Signora, gl’ inlègnerei
,
pur ch’io le fapeffi

;
e tra l’ al-

tre
,

che dei fuoi fudditi eleggere un numero di gentiluomini, e

dei più nobili
,

e favii
,

coi quali confultaffe ogni cola
, e loro

deffe autorità
,

e libera licenza che del tutto fenza rifguardo dir gli

poteffero il parer loro; e con effi tenefse tal maniera che tutti s’ac-

corgefsero che d’ogni cola faper volefse la verità, ed avefse in o-

dio ogni bugia: ed oltre a quello configlio de’ nobili, ricorderei

che folsero eletti tra ’l popolo altri di minor grado, dei quali fi

facefse un configlio popolare, che comunicafse col configlio de’ no-

bili le occorrenze della città appartenenti al pubblico, ed al priva-

lo; ed in tal modo fi faceffe del Principe, come di capo
,

e dei

no-
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nobili, e dei popolati, come de

1

membri, un corpo folo unito in-

fieme
;

il governo del quale nafcefse principalmente dal Principe,

nientedimeno participafse ancora degli altri
;

e così aria quello fla-

to forma di tre governi buoni, che è il Regno, gli Ottimati, e ’i

Popolo . Apprefso, gli moftrerei che delle cure che al Principe

s’appartengono, la più importante è quella della giufiizia
;

per la

confervazion della quale fi debbono eleggere nei magiftrati i fa-

vii, e gli approvati uomini; la prudenza de’ quali fìa vera pru-

denza accompagnata dalla bontà; perchè altrimenti non è pruden-

za, ma aftuzia : e quando quefta bontà manca, Tempre 1’ arte, e

fottilità dei caufidici non è altro che ruina e calamità delle leggi ,

e dei giudicii
;

e la colpa d’ogni loro errore fi ha da dare a chi gli

ha pofii in officio. Direi come dalla giufìizia ancora depende quel-

la pietà verfo Iddio che è debita a tutti
,

e maffimamente ai Prin«

cipi : li quali debbon’ amarlo l'opra ogni altra cola, ed a lui come

al vero fine indrizzar tutte le lue azioni; e, come dicea Senofon-

te, onorarlo ed amarlo Tempre, ma molto più quando fono in pro-

fperità
,

per aver poi più ragionevolmente confidenza di domandar-

gli grazia quando Tono in qualche avverfita: perchè impoffibile è

governar bene nè le fie fio
,

nè altrui, Tenza ajuto di Dio; il quale

ai buoni alcuna volta manda la leconda fortuna per miniftra fua

,

che gli rilievi da gravi pericoli, talor la avveda
,

per non gli la-

feiar’ addormentare nelle prolperità tanto, che fi feordino di lui,

o della prudenza umana, la quale corregge fipeffb la mala fortuna;

come buon giuocatore, i tratti mali de’ dadi col menar ben le tavo-

le. Non lalcierei ancora di ricordare al Principe che foibe veramen-

te religiofo, non l'uperfiizioTo
, nè dato alle vanità d’ incanti, e

vaticinii
;
perchè aggiungendo alla prudenza umana la pietà divina,

e la vera religione, avrebbe ancora la buona fortuna, e Dio pro-

tettore; il quaJ lèmpre gli accrefcerebbe prolperità in pace, ed in

guerra. Appretto direi come dovette amar la patria
,
e i popoli fuoi

,

tenendogli non in troppo lervitù
,

per non fi far loro odiofo
;

dalla

qual cola nafeono le ledizioni
,

le congiure ,
e mille altri mali : nè

meno in troppo iibertà, per non ettèr vilipefo
;
da che procede la

vita licenziofa e dittbluta dei popoli
,

Je rapine
,

i furti
,
-gli omi-

cida lènza timor alcuno delle leggi, e Ipetto la ruina ed efizio to-

tale delle città, e dei regni, Apprefso, come dovefse amare i prò-
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pinqui di grado in grado, fervando tra tutti in certe cole una pari

equalità; come nella giuflizia, e nella liberalità, ed in alcune al-

tre una ragionevole inequalità; come nell’ efscr liberale nel remu-

nerare
,

nel diflribuir gli onori
,

e dignità fecondo la inequalità

dei meriti; li quali Tempre debbono non avanzare, ma efser’ avan-

zati dalle remunerazioni : e che in tal modo farebbe non che ama-

to
,
ma quafi adorato dai fudditi : nò biiogneria che efio per cuflo-

dia della vita l'uà fi commetteflfe a foreftieri
;
che i Tuoi per utili-

tà di fe flefli con la propria Ja cuflodiriano : ed ognun volentie-

ri obbedirla alle leggi
,
quando vedefse ro che efso medefimo obbe-

dire
,

e fofse quafi cuftode ed efecutore incorruttibile di quelle:

ed in tal modo circa queflo darebbe così ferma impreflìon di fe

,

che fe ben talor’ occone.se contraffarle in qualche cola
,

ognun

conofceria che fi faceise a buon fine: e ’l medefimo rifpetto
,

e rive-

renza s’ aria al voler fuo
,
che alle proprie leggi; e così farian gli

animi dei cittadini talmente temperati, che i buoni non cercheria-

110 aver più del bifogno
,

e i mali non poriano
;

perchè molte vol-

te le ecceflìve ricchezze fon caufa di gran ruina : come nella po-

vera Italia
,

la quale è fiata
,

e tuttavia è preda efpofla a genti

{frane
,

sì per lo mal governo, come per le molte ricchezze di che

è piena: però ben lana che la maggior parte dei cittadini fofsero

nè molto ticchi
,
nò molto poveri; perchè i troppo ricchi fpefso

divengon fuperbi ,
e temerarii

;
i poveri, vili, e fraudolenti; ma

li mediocri non fanno in fidie agli altri
,

e vivono fecuri di non

efsere infidiati: ed effendo quelli mediocri maggior numero, fono

ancora più potenti ; e però nè i poveri
,

nè i ricchi poffono confpi-

rar contra il Principe, ovvero contra gli altri, nè far fedizioni
;

onde per fchifar queflo male
,

è faluberrhna cofa mantenere univer»

Talmente la mediocrità. Direi adunque che ufar dovefse quelli, e

molti altri rimedii opportuni
;

perchè nella mente dei fudditi non

ìla-fce (se de fide i io di cole nuove, e di mutazione di flato: il che

per il più delle volte fanno o per guadagno
, ovveramente per

onore che fperano, o per danno, ovveramente per vergogna che

temano; e quelli movimenti negli animi loro fon generati talor

dall’odio, e fdegno
,

che gli di.ipera per le ingiurie, e contumelie

che fon Jor fatte per avarizia, fuperbia
, e crudeltà, o libidine

dei fuperiori
; talor dal vilipendio che vi nafce per la negligen®

Voi, IL LI
1

za.
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za, e viltà, e dappocaggine de’ Principi; ed a quelli dui errori de-

veli occorrere con l’acquillar dai popoli l’ amore, e l’ autorità; il

che fi fa col beneficare ed onorare i buoni
,

e rimediare prudente-

mente, e talor con feverità
,
che i mali, e fediziofi non diventino

potenti: la qual cofa è più facile da vietar prima che fiano dive-

nuti, che levar loro le forze, poi che l’hanno acquiftate : e direi

che per vietar che i popoli non incorrano in quelli errori
,
non è

miglior via che guardargli dalle male confuetudini
;

e malfimamen-

te da quelle che fi mettono in ufo a poco a poco; perchè fono pe-

ndenze fecrete
,
che corrompono le città

,
prima che altri non che

rimediare, ma pur’ accorger fe ne poffa. Con tai modi ricorderei

che ’l Principe procurafie di confervare i fuoi fudditi in flato tran-

quillo, e dar loro i beni dell’animo, e del corpo, e della fortuna ;

ma quelli del corpo, e della fortuna, per poter’ efercitar quelli

dell’animo; i quali quanto fon maggiori, e più eccellivi, tanto

fon più utili; il che non interviene di quelli del corpo, nè della

fortuna . Se adunque i fudditi foflero buoni, e valorofi
,

e ben’ in-

drizzati al fin della felicità
,

faria quel Principe grandiffimo Signo-

re
;

perchè quello è vero, e gran dominio fotto ’l quale i fudditi

fon buoni, e ben governati, e ben comandati. Allora il Signor

Gafparo, Penfo io, dille, che picco! Signor faria quello fotto ’l

quale tutti i fudditi fodero buoni
,

perchè in ogni luogo fon po-

chi li buoni. Rifpofe il Signor
9 Ottaviano : Se una qualche Circe

mutatfe in fiere tutti i fudditi del Re di Francia, non vi parreb-

be che piccol Signor folfe
,

fe ben fignoreggiafife tante migliaja d’a-

nimali? e per contrario, fe gli armenti che vanno pal'cendo fola-

mente fu per quelli noflri monti
,

divenilfero uomini favii , e valo-

rofi cavalieri
,
non eftimerefte voi che quei pallori che gli gover-

nall'ero, e da elfi fodero obbediti, fodero di pallori divenuti gran

Signori? Vedete adunque che non la moltitudine dei fudditi, ma

il valor fa grandi li Principi. Erano flati per buon fpazio attentif-

fimi al ragionamento del Signor
5 Ottaviano la Signora Duchefla

,
e

la Signora Emilia, e tutti gli altri; ma avendo quivi elfo fatto un

poco di paufa, come d’ aver dato fine al filo ragionamento; difse

M. Ce^re Gonzaga: Veramente, Signor’ Ottaviano
,
non fi può

dire che i documenti voftri non fian buoni ed utili: nientedimeno

io crederei che fe voi formafte con quelli il voftro Principe
,

più

pre-
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pretto meriterefte nome di buon maeftro di fcuola , che di buon

Cortegiano; cd etto pili pretto di buon governatore, che di gran

Principe. Non dico già che cura dei Signori non debba efiere che

i popoli fìano ben retti con giuftizia
, e buone conluetudini : nien-

tedimeno ad elfi parmi che batti eleggere buoni miniftri per eie-

quir quette tai cole
;

e che ’l vero officio loro fia poi molto mag-

giore . Però s’ io mi fendili efler quell’ eccellente Cortegiano che

hanno formato quetti Signori, ed aver la grazia del mio Principe,

certo è eh’ io non lo indurrei mai a cofa alcuna viziofa ; ma per

Confeguir quel buon fine che voi dite
,
ed io confermo dover’ effier’

il frutto delle fatiche
,
ed azioni del Cortegiano

,
cercherei d’ im-

primergli nell* animo una certa grandezza
,
con quel fplendor rega-

le
,
e con una prontezza d’animo, e valore invitto nell’arme, che

lo facelfe amare
, e riverir da ognuno

,
di tal forte ,

che per que-

llo principalmente fufse famofo
,

e chiaro al mondo . Direi ancor

che compagnar dovette con la grandezza una domeftica manfuetu-

dine
,
con quella umanità dolce

, ed amabile
, e buona maniera d’

accarezzare e i fudditi
,

e i ftranieri diferetamente
,
più, e meno,

fecondo i meriti, fervando però femprc la maeftà conveniente al gra-

do fuo
,
che non gli lafciafle irt parte alcuna diminuire l’autorità

per troppo battezza, nè meno gli eoncitaffe odio per troppo auttera

lèveritàì dovette efiere liberaliflìmo
, e fplendido

;
e donar’ ad o-

gnuno fenza rifervo.' perchè Dio ( come fi dice ) è tefauriero dei

Principi liberali: far conviti magnifici, fette, giuochi, fpettaeoli

pubblici: aver gran numero di cavalli eccellenti, per utilità nella

guerra, e per diletto nella pace; falconi, cani, e tutte l’ altre co-

le che s’ appartengono ai piaceri de’ gran Signori
,

e dei popoli :

come a’ noftri dì a verno veduto fare il Signor Francefco Gonzaga

Marchefe di Mantua
,

il quale a quette cole par pi tr prefio Re d
5

Italia, che Signor d’ una città. Cercherei ancor d’ indurlo a far

magni edificii
, e per onor vivendo

, e per dar di fe memoria ai

pofteri : come fece il Duca Federico in quello nobil palazzo
,
ed or

fa Papa Juìio nel tempio di San Pietro, e quella ftrada che va da

Palazzo al diporto di Belvedere, e molti altri edificii: come fa-

ceano ancora gli antichi Romani
;

di che fi vedono tante reliquie

a Roma, ed a Napoli, a Pozzolo
,

a Baje, a Cività Vecchia, a

Porto
,

ed ancor fuor d’ Italia
,

e tanti altri luoghi
;

che fon gran

L 1 2 tetti-
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teftimonio del valor di quegli animi divini . Così ancor fece Alef«

fandro Magno; il qual, non contento della fama che per aver do-

mato il mondo con 1’ arme avea meritamente acquiftata
,

edificò

Aleflandria in Egitto, in India Bucefalia
,
ed altre città in altri

paefi
; e pensò di ridurre in forma d’uomo il monte Atos, e nella

man fìniflra edificargli una ampliffima città, e nella delira una gran

coppa
,

nella quale fi raccogli e (fero tutti i fiumi che da quello de-

rivano
;
e di quindi traboccafiero nel mare; penfier veramente gran-

de, e degno d’ Alelfandro Magno. Quelle cofe eftimo io, Signor’

Ottaviano, che fi convengano ad un nobile e vero Principe, e lo

facciano nella pace, e nella guerra glorio fi Ilimo
;

e non Io avvertire

a tante minuzie, e lo aver rifpetto di combattere fidamente per do-

minare, e vincer quei che meritano elfer dominati, o per far’ utili-

tà a’iudditi, o per levar il governo a quelli che governan male:

che fe i Romani, Alelfandro
,
Annibaie, e gli alcri avellerò avuto

quelli rifguardi, non farebbon (lati nel colmo di quella gloria che'

furono. Rifpofe allor’ii Signor’ Ottaviano ridendo : Quelli che non

ebbero quefii rifguardi
,
arebbono fatto meglio avendogli: benché fe

confiderate
,

troverete che molti gli ebbero, e maffimamente quey

primi antichi, come Tefeo, ed Ercule
; nè crediate che altri folfe-

ro Proculle, e Scirone
,
Cacco ,

Diomede, Anteo, Gerione
,
che

tiranni crudeli ed empii, contea i quali' aveano perpetua
,
e mortai

guerra quelli magnanimi Eroi : e però per aver liberato il mondo
da così intollerabili inoltri (che altramente non 11 debbon nominare

j tiranni) ad Ercule furon fatti i tempii, e i faerificii'
,

e dati gli

onori divini; perchè il beneficio di efìirpare i tiranni è tanto gio-

vevole al mondo, che chi lo fa, merita molto maggior premio che

tutto quello che fi conviene ad un mortale . E di coloro che voi a-

vete nominati
,
non vi par che Alefsandro giovafse con le fue vitto-

rie ai vinti? avendo inlìituite di tanti buoni collumi quelle barbare

genti che fuperò
,

che di fiere gli fece uomini? edificò tante belle

città in paefi mal’ abitati, introducendovi il viver morale; e quali

congiungendo f’ Alia, e l’Europa col vincolo dell’amicizia, e delle

fante leggi di modo
,

che più felici furono i vinti da lui
,
che gli

altri; perchè ad alcuni moflrò i matrimonio
,
ad altri l’agricoltura,

ad altri la religione, ad altri il non uccidere, ma il nutrir’
i
pa-

dri già vecchi
, ad altri lo allenerfi dal congiungerfi con le madri >

e mil-
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e mille altre cofe
,
che fi porian dir’ in tefiimonio del giovamenti»

che fecero al mondo le lue vittorie . Ma lafciando gli antichi
,

qual pi ti nobile
,

e gloriofa imprefa
,

e più giovevole potrebbe effe»

re, che le i Criftiani voltafsero le forze loro a lubjugar gl’infe-

deli? non vi parrebbe che quella guerra
,
fuccedendo prolperamente

,

ed efsendo caufa di ridurre dalla falla letta di Maumet al lume

della verità Criftiana tante migliaja d’ uomini
,

fofse per giovare

così ai vinti, come ai vincitori? e veramente, come già Temifio-

eie
,
efsendo difcacciato dalla patria l'uà

,
e raccolto dal Re di Per-

fia ,
e da lui accarezzato, ed onorato con infiniti, e ricchiffimi do-

ni, ai fuoi difse: Amici, ruinati eravamo noi, fe non minavamo
;

così ben poriano allor con ragion dire il medelìmo ancora i Tur-

chi, e i Mori, perchè nella perdita loro faria la lor fallite. Que-

lla felicità adunque fpero che ancor vedremo ,
fe da Dio ne fia

conceduto il viver tanto, che alla corona di Francia pervenga IVIon-,

fignor d’Angolem, il quale tanta fperanza mollra di fe
,
quanta,

mò quarta fera
,

dilfe il Signor Magnifico
;
ed a quella d’ Inghil-

terra il Signor Don Enrico Principe di Waglia
,

che or crefce fiot-

to il magno padre in ogni forte di virtù
,
come tenero rampollo

lotto l’ombra d’arbore eccellente, e carico di frutti, per rinnovarlo

molto più bello, e più fecondo, quando fia tempo; che come di

là icrive il noftro Cafhglione
,

e più largamente promette di di-

re al Ilio ritorno, pare che la natura in quello Signore abbia vo-

luto far prova di fe llefsa
,
collocando in un corpo folo tante ec-

cellenze, quante bafleriano per adornarne infiniti. Difse allora M.
Bernardo Bibiena : Grandiffima fperanza ancor di le promette Don
Carlo Principe di Spagna

;
il quale non efsendo ancor giunto al

decimo anno della fua età
,

dimoftra già tanto ingegno, e così

certi indizii di bontà, di prudenza, di modefiia
,

di magnanimi-

tà, e d’ ogni virtù, che fe l’ Imperio di Crillianità farà ( come
s’ eftima ) nelle fue mani

,
creder fi può eh’ el debba ofeurare il

nome di molti Imperatori antichi
,
ed agguagliarli di filma ai piu

famofi che mai fiano fiati al mondo. Soggiunfe il Signor’ Ottavia-

no: Credo adunque che tali e così divini Principi fiano da Dio man-

dati in terra, e da lui fatti limili della età giovenile
,

della poten-

za dell’ arme, del fiato, della bellezza, e dilpofìzion del corpo, a

fin che fiano ancor’
a

quello buon voler concordi; e fe invidia, o

emù-
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emulazione alcuna efser deve mai tra efsi ,, fia folamente in voler

eiafcuno efser’ il primo, e più fervente, ed animato a cosi gloriofa

imprefa - Ma lafciamo quello ragionamento
, e torniamo al noft’ro*

Dico adunque,. Mefser Cefare
,

che le cofe che voi volete che fac-

cia il Principe
,

fon grand ifsime , e degne di molta' laude;. ma do-

vete intendere che fe efso non-

fa quello eh’ io ho detto che ha da
ìapere , e non ha formato 1’ animo di quel modo, e indrizzato al

cammino della virtù, difficilmente faprà efler magnanimo, libera-

le
,

giufio
, animofo

,
prudente

,
o avere alcuna altra qualità di

quelle che fe gli afpettano; nè per altro vorrei che fofse tale, che

per faper’ efercitar quelle condizioni: che ficcome quelli che edifi-

cano
,
non fon tutti buoni architetti

;
così quegli che donano, non

lon tutti liberali
: perchè la virtù non nuoce mai ad alcuno; e

molti fono che rubano per donare, e così fon liberali della roba

d’ altri
; alcuni danno a cui non- debbono-, e lafciano in calamità

,

e miferia quegli a’ quali fono obbligati
;

altri danno con una cer-

ta mala grazia, e quali difpetto
,

tal che fi conolce che lo fan per

forza
;

altri non folamente non fon fecreti , ma chiamano i tedi-

moni
, e quafi fanno bandire le fue liberalità ;

altri pazzamente

vuotano in un tratto quel fonte della liberalità
,
tanto che poi non

fi può ufar più . Però in quello, come nelll’ altre cofe
, bifogna

fapere
, e governarli con quella prudenza eh’ è necefsaria compa-

gna a tutte le virtù
;

le quali per efser mediocrità, fono vicine

filli due efiremi
,
che fono- vizii ;; onde chi non- fa ,, facilmente in-

corre in efsi
;

perchè così1 come è difficile nel circolo trovare il

punto del centro, eh' è il mezzo, così è difficile trovare il punto

della virtù polla nel mezzo dell! dui eftremi viziofi
,
l’uno per lo

troppo, 1’ altro per lo poco;, ed a quelli fiamo , or’ all’ uno
,

or’

all’ altro, inclinati r e ciò fi conofce per lo piacere, e per lo di~

fpiacere che in noi fi fente
;

che per 1’ uno facciamo quello che

non doverne, per l’altro lafciamo di far quello che deveremmo:

benché il piacere è molto più pericolofo
,
perchè facilmente il giu*

dicio nofiro da quello fi lafcia corrompere ;
ma perchè il cono--

feere quanto fia 1’ uom lontano dal centro della virtù, è cofa dif-

ficile
, deverno ritirarci a poco a poco da noi fleffi alla contraria

parte di quello diremo al qual conofcemo efser’ inclinati : come

fanno quelli che indrizzano i legni dilìorti
;

che in tal modo ci

ac-
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accoderemo alla virtù, la quale (come ho detto ) confitte in quel

punto della mediocrità ;
onde interviene che noi per molti modi

erriamo, <e per un folo facciamo 1’ officio e debito noftro
; cose

come gli arcieri, che per una via fola danno nella brocca, e per

molte fallano il fegno :
però fpeffo un Principe per voler’ effe r’ u-

mano, ad affabile, fa infinite cole fuor del decoro, e fi avvilì-

fce tanto, che è deprezzato. Alcun’ altro per fervar quella ma*

jeftà grave con autorità conveniente, diviene auftero
,

ed intolle-

rabile , Alcun per effer tenuto eloquente ,
entra in mille ftrane

maniere, e lunghi circuiti di parole affettate
, afcoltando fe tteffo

tanto, che gli altri per fattidio afcoltar non lo pofsono . Sicché

non chiamate ,
M. Celare

,
per minuzia cola alcuna che poffà mi-

gliorare un Principe in quaifi voglia parte
,

per minima che ella

fia : nè peniate già eh’ io ettimi che voi buliniate i miei docu-

menti
,
dicendo che con quelli piuttofto fi formeria un buon go-

vernatore, che un buon Principe: che non fi può forfè dare mag-

gior laude , nè più conveniente ad un Principe
,

che chiamarlo

buon governatore
;

però fe a me tocaffe inttituirlo
,

vorrei che egli

avefse cura non fidamente di governar le cole già dette
, ma le

molto minori
,
ed intendefse tutte le particularità appartenenti ai

fuoi popoli
,
quanto fofse poffibile

; nè mai credefse tanto, nè tan-

to lì confidaffe d’ alcun fuo minittro , che a quel folo rimettere

totalmente la briglia
, e lo arbitrio di tutto ’l governo

; perchè

non è alcuno che fia .attiffimo a tutte le cole : e molto mappior

danno procede dalla credulità de’ Signori, che dalla incredulità;

la qual non fidamente talor non nuoce
,

ma fpefso fommamente

giova :
pur’ in quello è necefsario il buon giudicio del Principe

,

per conofcere chi merita efser creduto, e chi nò. Vorrei che a-

vefse cura d’ intendere le azioni
,

ed efser cen fi) re de’ fuoi minì-

jttri
;

di levare, ed abbreviar le liti tra i fudditi
;

di far far pa-

ce tra etti
,
ed allegargli infieme de’ parentali

;
di far che la città

fofse tutta unita e concorde in amicizia
, come una cafa privata

;

populofa
,
non povera, quieta, piena di buoni artefici; di favorir

11

i mercatanti, ed ajutarli ancora con denari; d' efser liberale, ed

onorevole nelle olpitalità verlo i barellieri
,

e verfo i religiofi
;

di temperar tutte le fuperfluità
;

perchè fpefso per gli errori che

fi fanno in quelle cofe
,
benché pajano piccoli

,
le città vanno in

rui-
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ruma

: però è ragionevole che ’l Principe ponga meta ai troppo

fontuofi edificii de’ privaci
,

ai convivii
,

alle doti ecceffive delle

donne, al lufso
,

alle pompe nelle gioje
,

e veftimenti
;

che non

è altro che uno argomento della lor pazzia
;
che oltre che Ipel'so

per quella ambizione, ed invidia che fi portano 1’ una all’altra,

diffipano le facilità, e la fufìanza de’ mariti
,

talor per una gio-

jetta ,
o qualche altra frafcheria tale

, vendono la pudicizia loro

a chi la vuol comperare. Allora M. Bernardo Bibiena ridendo,

Signor’ Ottaviano, d i

‘se
,

voi entrate nella parte del Signor Ga-

fparo
,

e del Fiigio . Rifpofe il Signor’ Ottaviano pur ridendo:

La lite è finita, ed io non voglio già rinnovarla; però non dirò

più delle donne, ma ritornerò al mio Principe. Rifpofe il Fiio o:

Ben potete oramai lafciarlo, e contentarvi eh’ egli fia tale come
1’ avete formato; che lenza dubbio più faci! cola farebbe trovare

una Donna con le condizioni dette dal Signor Magnifico, che un

Principe con le condizioni dette da voi
;

però dubito che fia co-

me la Repubblica di Platone
;

e che non fiamo per vederne mai

un tale, le non forle in Cielo. Rilpole il Signor’ Ottaviano : Le

cofe poffibili
,
benché fiano difficili

,
pur fi può lperare che abbia-

no da eisere
;

perciò forfè vedremolo ancor’ a’ noftri tempi in ter-

ra: che benché i cieli lìano tanto avari in produr Principi eccel-

lenti che a pena in molti l'ecoli fe ne vede uno, potrebbe que-

lla buona fortuna toccare a noi. Dilse a 1 lor’ il Conte Lodovico:

10 ne Ilo con alsai buona fperanza
,

perchè, olirà quelli t:e gran-

di che avemo nominati
,

dei quali fperar fi può ciò che s’ è det-

to convenirfi al fupremo grado di perfetto Principe
,

ancora in

Italia fi ritrovano oggidì alcuni figliuoli di Signori
,

li quali ben-

ché non fiano per aver tanta potenza
,

forfè luppliranno con la

virtù
;

e quello che tra tutti fi moflra di miglior indole, e di

fe promette maggior fperanza che alcun degli altri, parmi che fia

11 Signor Federico Gonzaga
,
primogenito del Marchefe di Man-

tua , nipote della Signora Duchefsa noftra qui : che olirà la gen-

tilezza de’ coftumi , e la diicrezione che in cosi tenera età dimo-

ierà
,

coloro che lo governano, di lui dicono coie di maraviglia,

circa 1’ eisere ing^gnoiò, cupido d’onore, magnanimo
,

cortefe

,

liberale
,
amico della giuftizia

;
di modo, che di cosi buon prin-

cipio non fi può le non afpectare ottimo fine. Allor’ il Frigio,

Or
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Or non più, difse
;
pregheremo Dio di vedere adempita quefla vo»

lira fperanza . Quivi il Signor’ Ottaviano rivolto alla Signora Du-

chefsa ,
con maniera d’aver dato fine al fuo ragionamento, Ecco-

vi, Signora, difse, quello che a dir m’occorre del fin del Corte-

giano : nella qual cola s’ io non harò fatisfatto in tutto, bafteram-

mi ahnen’ aver dimoflrato che qualche perfezion ancora dar fe gli

potea
,

oltra le cofe dette da quelli Signori : li quali io eftimo che

abbiano pretermefso e quello, e tutto quello ch’io potrei dire, non

perchè non lo fapefsero meglio di me
,
ma per fuggir fatica

;
però

lafserò che elfi vadano continuando, fe a dir gli avanza cola alcu-

na . Allora difse la Signora Duchefsa : Oltra che 1’ ora è tanto

tarda , che tofio farà tempo di dar fine per quefla fera
,

a me non

par che noi debbiam mefcolare altro ragionamento con quello :

nel quale voi avete raccolto tante varie, e belle cofe, che circa

il fine della Cortegiania fi p uo dir che non {blamente fiate quel

perfetto Correggano che noi cerchiamo, e ballante per infiituir be-

ne il volino Principe
;
ma

,
fe la fortuna vi farà propizia

,
che

debbiate ancor’ elfere ottimo Principe
;

il che faria con molta uti-

lità della patria vollra . Rife il Signor’ Ottaviano
,

e difse : For-

fè, Signora, s’io fuffi in tal grado, a me ancor’ interverria quel-

lo che fuole intervenire a molti altri, li quali fan meglio dire,

che fare. Quivi efsendofi replicato un poco di ragionamento tra

tutta la compagnia confufamente con alcune contraddizioni pur’ a

laude di quello che s’ era parlato
;

e dettofi che ancor non era

l’ora d’ andar’ a dormire, difse ridendo il Magnifico Giuliano;

Signora
,

io fon tanto nemico degl’ inganni
,
che m’ è forza con-

traddir’ al Signor’ Ottaviano
,

il qual per efser ( come io dubito
)

congiurato fecretamente col Signor Gafparo contra le donne
,

è in-

corlò in dui errori ( fecondo me
) grandiffimi

;
dei quali 1’ uno è

,

che per preporre quello Cortegiano alla Donna di Palazzo
,

e farlo

eccedere quei termini a che elfa può giungere
,

1’ ha prepollo ancor’

al Principe; il che è inconvenientifiìmo : 1’ altro che gli. ha da-

to un tal fine
,

che fempre è difficile
,

e talor’ impoffibile che

lo confeguifca
;

e quando pur lo confegue
,

non fi deve nomi-

nar per Cortegiano. Io non intendo, dille la Signora Emilia, co-

me fia cosi difficile
,

o imponìbile che ’l Cortegiano confeguifca

quello fuo fine; nè meno come il Signor’ Ottaviano 1’ abbia pre»

Voi, JI, M ni pollo
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porto al Principe . Non gli confentite quelle cole

,
rifpofe il Si«

gnor’ Ottaviano, perdi’ io_ non ho prepofto il Cortegiano al Prin-

cipe : e circa il fine della Cortegianfa non mi prefumo efser’ in-

corfo in errore alcuno . Rifpofe allor’ il Magnifico Giuliano : Dir

non potete ,
Signor’ Ottaviano

,
che fempre la caufa per la quale lo

effetto è tale come egli è ,
non fia più tale che non è quello

effetto: però bifogna che ’l Cortegiano per la infiituzion del quale

il Principe ha da efser di tanta eccellenza, fia più eccellente che

quel Principe; e in quefto modo farà ancora di più dignità che ’l

Principe ifteffo
;

il che è inconvenientiffimo . Circa il fine poi della

Cortegianta
,

quello che voi avete detto, può ieguitare
,
quando

P età del Principe è poco differente da quella del Cortegiano; ma
non però fenza difficultà

,
perchè dove è poca differenza d’ età

,

ragionevol’ è che ancor poca ve ne fia di lapere
;
ma le ’l Prin-

cipe è vecchio, e ’l Cortegian giovane, conveniente è che ’l Prin-

cipe vecchio fappia più che ’l Cortegian giovane; e le quefto non

intervien fempre
,

intervien qualche volta
; e allor’ il fine che

voi avete attribuito al Cortegiano
,

è imponibile . Se ancora il

Principe è giovane, e ’l Cortegian vecchio, difficilmente il Cor-

tegian può guadagnati la mente del Principe con quelle condizio-

ni che voi gli avete attribuite: che ( per dir
1

il vero ) l’ armeg-

giare ,
e gli altri efercizii della perfona, s’appartengono a’ giova-

ni
,

e non riefcono ne’ vecchi ; e la mufica
,

e le danze
,

e fefte

,

e giuochi
,

e gli amori in quella età fon cole ridicole
; e parrai

che ad uno inftitutor della vita, e coftumi del Principe, il qual

deve effer perfona tanto grave, e d’autorità, maturo negli anni,

e nella efperienza
,
e, fe poffibil fofse

,
buon Filofofo, buon Ca-

pitano, e quafi faper’ ogni cofa , fiano diiconvenientiffime
:

però

chi inftituilce il Principe, eftimo io che non s’abbia da chiamar

Cortegiano ,
ma meriti molto maggiore

,
e più onorato nome

.

Sicché, Signor’ Ottaviano, perdonatemi, s’ io ho feoperto quella

voltra fallacia
;

che mi par’ efser tenuto a far così per 1’ onor

della mia Donna
;

la qual voi pur vorrefte che fofse di minor

dignità che quefto voftro Cortegiano
;

ed io noi voglio compor-

tare . Rife il Signor’ Ottaviano, e difse : Signor Magnifico, più

laude della Donna di Palazzo farebbe lo eialcarla tanto eh’ ella

folse pari al Cortegiano, che abbalfar il Cortegian tanto, che ’l

fia
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fia pari alla Donna di Palazzo ;
che già non faria proibito alia

Donna ancora inftituir la fua Signora
,

e tender con ella a quel

fine della Cortegianfa eh’ io ho detto convenirfi al Cortegian col

fuo Principe : ma voi cercate piu di biafimare il Cortegiano
,
che

di laudar la Donna di Palazzo; però a me ancor farà licito te-

ner la ragione del Cortegiano. Per rifpondere adunque alle voflre

obbjezioni
,

dico eh’ io non ho detto che la inftituzione del Cor-

tegiano debba effer la fola caufa per la quale il Principe fia ta-

le
;
perchè fe efso non fofse inclinato da natura , ed atto a porer’

effe re ,
ogni cura, e ricordo del Cortegiano farebbe indarno; co-

me ancor’ indarno $’ affaticheria ogni buono agricoltore che fi met-

telfe a cultivare
,

e feminare d’ ottimi grani 1’ arena flerile del

mare
;

perchè quella tal fterilità in quel luogo è naturale
;
ma

quando al buon feme in terren fertile, con la temperie dell’aria,

e piogge convenienti alle flagioni s’ aggiunge ancora la diligenza

della cultura umana, fi vedon fempre largamente nafeere abbon-

dantismi frutti
;

nè però è che lo agricoltor folo fia la caufa di

quelli y
benché fenza elfo poco

,
o niente giovafsero tutte le altre

cofe < «Sonò adunque molti Principi che farian buoni
,

fe gli ani-

mi loro folfero ben cui tiVati
;

e di quelli parlo io
,
non di quel-

li che fono come il paefe flerile, e tanto da natura alieni dai buo-

ni collumi , che non balla difciplina alcuna per indur l’ animo lo-

ro al diritto cammino . E perchè ( come già avemo detto ) tali fi

fanno gli abiti in noi quali fono le nollre operazioni
,

e nell’ o-

perar confile la virtù
;
non è impolfibil

, nè maraviglia che ’l Cor-

tegiano indrizzi il Principe a molte virtù; come la giullizia
,

la

liberalità, la magnanimità
;

le operazion delle quali elfo per la

grandezza fua facilmente può mettere in ufo
,

e farne abito
;

il

che non può il Cortegiano, per non aver modo d’ operarle; e co-

sì il Principe indutto alla virtù dal Cortegiano
,
può divenir più

virtuofo che ’l Cortegiano . Oltra che dovete faper che la cote

che non taglia punto
,
pur fa acuto il ferro

;
però parrai che an-

cora che ’l Cortegiano inftituifea il Principe, non per quello s’ab-

bia a dir che egli fia di più dignità che’l Principe. Che ’l fin di

quella Cortegianìa fia difficile, e talor’ imponibile
; e che quando

pur’ il Cortegian lo confegue ,
non fi debba nominar per Corte-

giano
,
ma meriti maggior nome , dico

,
eh’ io non nego quella

M m z diffi-
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difficultà

;
perchè non meno è difficile trovar un così eccellente

Cortegiano
,
che confeguir un tal fine

:
parrai ben che la impof-

fibilità non fia nè anco in quel cafo che voi avete allegato ;

perchè le ’1 Cortegian è tanto giovane
,

che non lappia quello

che s’ è detto eh’ egli ha da fapere
, non accade parlarne

,
per»

chè non è quel Cortegiano che noi prel'upponemo
;

nè poffibil’ è

che chi ha da fapere tante cofe
,

fia molto giovane ; e fe pur’

occorrerà che ’l Principe ha così favio
,

e buono da fe fteffò,

che non abbia bifogno di ricordi
,

nè configli d’ altri ( benché

quello è tanto difficile
,

quanto ognun fa ) al Cortegian ballerà

elfer tale
,
che fe ’l Principe n’ avelie bifogno

,
poteffie farlo vir-

inolo
;

e con lo effetto poi potrà latisfare a quell’ altra parte di

non lafciarlo ingannare, e di far che lèmpre lappia la verità d’

ogni cola
;

e d’ opporfi agli adulatori
,

ai maledici ,
ed a tutti,

coloro che macchinalfero di corromper 1’ animo di quello con di»

fonelli piaceri
;

e in tal modo confeguirà pur’ il luo fine in gran

parte , ancora che non lo metta totalmente in opera : il che non

farà ragion d’ imputargli per difetto
,

refiando di farlo per così

buona caufa ;> che fe uno eccellente medico fi ritrovalfe in luo»

go dove tutti gli uomini folfero fimi
,

non per quello fi devria

dir che quel medico
,

febben non fanaffe gl’ infermi
,

mancaffie

del fuo fine :
però ficcome del medico deve effiere intenzione là

fanità degli uomini; così del Cortegiano, la virtù del fuo Prin-

cipe; e all’ uno, e 1’ altro balla aver quello fine intrinfeco in

potenza
,

quando il non produrlo efirinfecamente in atto proce-

de dal lubietto al quale è indrizzato quello fine : ma fe ’l Corte»

giano foffie tanto vecchio
,

che non fe gli convenire efercitar la

jnufica
, le felìe

,
i giuochi

,
1’ arme

,
e 1’ altre prodezze della

perlona
;

non fi può però ancor dire che impoffibile gli fia per

quella via entrare in grazia al fuo Principe; perchè fe la età le-

va 1’ operar quelle cofe
,
non leva 1’ intenderle ,

ed avendole o-

perate in gioventù
,

lo fa averne tanto più perfetto giudicio
,

e

più perfettamente faperle infegnar’ al fuo Principe
,

quanto più

notizia d’ ogni cofa portan feco gli anni
,

e la elperienza
;

e in

quello modo il Cortegian vecchio
,

ancora che non eferciti le

condizioni attribuitegli
,

confeguirà pur’ il fuo fine d’ inflituir be-

oti il Principe : e fe non vorrete chiamarlo Cortegiano
,

non

mi
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mi dà noja
;

perchè la natura non ha poflo tal termine alle di-

gnità umane, che non fi polla afeendere dall’ una all’altra; però

fpeflo i foldati femplici divengon Capitani
;

gli uomini privati

,

Re; e i facerdoti
,

Papi; e i difcepoli
,

Maeftri
;

e cosi infieme

con la dignità acquiftano ancor’ il nome; onde forfè fi poria dir

che ’l divenir’ Inftitutor 'del Principe folfe il fin del Cortegiano :

benché non fo chi abbia da rifiutar quefto nome di perfetto Cor-

tegiano
;

il quale ( fecondo me ) è degno di grandilfima laude; e

panni che Omero, fecondo che formò dui uomini eccellentiifimi

per efempio della vita umana ;
1’ uno nelle azioni

,
che fu Achil_

le
;

1’ altto nelle paffioni
,

è tolleranze
,
che fu Ulifse ;

cosi vo_

ielle ancora formar’ un perfetto Cortegiano, che fu quel Fenice

il qual dopo 1’ aver narrato i fuoi amori
,

e molte altre cole gio^

venili, dice efser fiato mandato ad Achille da Pcleo luo padre

per ftargli in compagnia, e infegnargli a dire
,

e fare ;
il che

non è altro che ’l fin che noi avemo difegnato al noftro Corte-

giano. Nè penfo che Ariftotile
, e Platone li follerò fdegnati del

nome di perfetto Cortegiano
;

perchè fi vede chiaramente che fe-

cero 1’ opere della Cortegiania
,

ed attefero a quefto fine; P un

con Alefsandro Magno, 1’ altro coi Re di Sicilia; e perchè offi-

cio è di buon Cortegiano conofcer la natura del Principe, e l’in-

clinazion fue , e cosi fecondo i bifogni
,

e le opportunità
,

con

deftrezza entrar loro in grazia ( come avemo detto
) per quelle

vie che predano 1’ adito lecuro
,

e poi indurlo alla virtù
;

Ari-

ftotile così ben conobbe la natura d’ Alefsandro
, e con deftrezza

così ben la lecondò
,

che da lui fu amato, ed onorato più che pa-

dre ;
onde tra molti altri legni che Aleffandro in teftimonio della

fua benivolenza gli fece
,

volle che Stagira fua patria
,

già disfat-

ta ,
fofse reedificata: ed Ariftotile oltre allo indrizzar lui a quel

fin gloriofilfimo
,

che fu il voler fare che ’l mondo fofse come

una fol patria univerfale
,

e tutti gli uomini come un fol popo-

lo
,
che vivefse in amicizia

,
e concordia tra fe

,
l’otto un fol go-

verno
,

ed una fola legge, che rilplendefse comunemente a tutti,

come la luce del Sole
;

lo formò nelle feienze naturali
,

e nelle

virtù dell’ animo talmente, che lo fece fapientilfimo
,

fortiffimo

,

continentilfimo
,

e vero Filofofo morale, non folamente nelle pa-

role, ma negli effetti: che non fi può immaginare più nobil Fi»

lofo-
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lofofia

,
che indur’ al viver civile i popoli tanto efferati, come

quelli che abitano Battra
,

e Caucafo
,

la India, la Scitia ; e in-

fegnar loro i matrimonii ,
1’ agricoltura 1’ onorar’ i padri

,
afte*

neri! dalle rapine
, e dagli omicidii

,
e dagli altri mal coftumi :

Io edificare tante città nobiliffime in paefi lontani; di modo, che

infiniti uomini per quelle leggi furono ridutti dalla vita ferina

alla umana: e di quelle cofe in Alefsandro fu autore Ariftotile

,

ufando i modi di buon Cortegiano : il che non feppe far Califte-

ne
,
ancorché Ariftotile glielo moftraffe

;
che per voler’ effer puro

Filofofo, e così auftero miniftro della nuda verità, lenza mefco-

larvi la Cortegiania, perdè la- vita, e non giovò, anzi diede in*

lamia ad Aleffandro- Per lo medefimo modo della Cortegiania Pla-

tone formò- Dione Siracufano
;

e avendo poi trovato quel Dioni-

fio tiranno
, come un libro tutto pieno di mende e d’ errori

,
e

più predo bifognofo d’ una univerfal litura
,

che di mutazione,

o correzione alcuna
,

per non effer poffibile levargli quella tintu-

ra della tirannide
, della qual tanto tempo già era macchiato ,

non

volfe operarvi i modi della Cortegiania
,

parendogli che doveffero

effer’ tutti indarno. Il che ancora deve fare il noftro Cortegiano

,

fe per forte fi ritrova a fervizio di Principe di così mala natura

,

che fia inveterato nei vizii, come li tifici nella infirmità
:
perchè

in tal cado deve levarli da quella lervitù
,

per non portar biaft-

mo delle male opere del fuo Signore
, e per non fentir quella no-

ia che fenton tutti i buoni che fervono ai mali. Quivi efsendoft

fermato il Signor’ Ottaviano di parlare
,

diffe il Signor Gafparo :

Io non afpettava già che ’l noftro Cortegiano avefse tanto d’ ono-

re : ma poiché Ariftotile, e Platone fon luoi compagni, penfo che

niun più debba fdegnarfi di quello nome.- Non fo già però s’ io

mi creda che Ariftotile, e Platone mai danzafsero
,
o fofsero m ti-

fici in l’uà vita
,
o facefsero altre opere di cavalleria .. Rifpofe il

Signor’ Ottaviano : Non è quafi licito immaginar che quelli dui

fpiriti divini non fapefsero ogni colà; e però creder fi può che

operafsero ciò che s’appartiene alla Cortegiania; perchè' dove lor’

occorre
,

ne fcrivono di tal modo
,

che gli artefici medefimi dal-

le cofe da loro icritte conofcono che le intendevano infino alle

midolle
,

ed alle più intime radici . Onde non è da dir che al

Cortegiano
,
o Inftitutor del Principe ( come lo vogliate chiama-

re )
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re )
il qual tenda a quel buon fine che avemo detto

,
non fi con*

vengan tutte le condizioni attribuitegli da quefii Signori
, ancora

che folle feveriffimo Filofofo, e di coftumi lantifiimo
;

perchè non

repugnano alla bontà
,

alla difcrezione
,

al lapere
,

al valore, in

ogni età, e in ogni tempo, e luogo. Allora il Signor Gafparo,

Ricordomi., difse, che quefii Signori jerfera ragionando delle con-

dizioni del Cortegiano
,

vollero ch’egli tufse innamorato; e per-

chè realsumendo quello che s’ è detto infin qui
,

fi poria cavar

una conclulìone ,
,che ’1 Cortegiano il quale col valore, e autori-

tà fua ha da indur’ il Principe alla virtù
,

quafi necefsariamente

biiogna che fia vecchio; perchè rariffime volte il faper viene in-

nanzi agli anni, e maffimamente in quelle cofe che s’imparano con

la elperienza
;
non fo come efsendo di età provetto

,
fe gli con-

venga 1’ efsere innamorato, attelo che (come quefia fera s’ è det-

to) 1’ amor ne’ vecchj non riefce
;

e quelle cole che ne’ giovani

fono delicie
,

cortefie , e attillature, tanto grate alle donne
,

in

elfi fono pazzie
,

e inezie ridicole
; e a chi le ufa

,
partorifcono

odio dalle donne, e beffe dagli altri. Però fe quello vofiro Ari-

ilotile
,
Cortegian vecchio, folse innamorato, e facefse quelle cofe

che fanno i giovani innamorati, come alcuni che n’ avemo veduti

a’ dì noftri
,

dubito che fi fcorderia d’ infegnar’ al fuo Principe;

e forfè i fanciulli gli farebbon drieto la baja
;

e le donne ne trar-

rebbon poco altro piacere, che di burlarlo. Allora il Signor’ Ot-

taviano
,

Poiché tutte 1’ altre condizioni, difse, attribuite al Cor-

tegiano, fe gli confanno, ancora che egli fia vecchio
;

non mi

par già che debbiamo privarlo di quefia felicità d’ amare . Anzi

,

difse il Signor Galparo, levargli quello amare
, è una perfezion

di più, e un farlo vivere felicemente fuor di mii'eria, e calami-

tà. Dilse M. Pietro Bembo : Non vi ricorda. Signor Gafparo

,

che ’1 Signor’ Ottaviano
,

ancora ch’egli fia male eiperto in amo-

re
,
pur 1’ altra iera mofirò nel fuo giuoco, di faper che alcuni

innamorati fono li quali chiamano per dolci li fdegni
,

e l’ire,

e le guerre, e i tormenti che hanno dalle Jor donnei1 onde do-

mandò che inlegnato gli tolse la caufa di quefia dolcezza
;

però

fe ’l noftro Cortegiano, ancora che vecchio/, s’accendeise di que-

gli amori che fon dolci lenza amaritudine, non ne ientirebbe ca-

lamità, o mileria alcuna; ed efsendo favio, come noi preiuppo-

nia-
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niamo, non s’ inganneria, penfando che a lui fi convenifse tutto

quello che fi convien ai giovani; ma amando, ameria forfè d’ un

modo, che non folamente non gli porteria biafimo alcuno
;
ma

molta laude, e fomma felicità, non compagnata da faflidio alcu-

no; il che rare volte, e quafi non mai interviene ai giovani; e

cosi non lafseria d’infegnare al fuo Principe, nè farebbe cola che

meritafse la baja da’ fanciulli, Allor la Signora Duchefsa
,

Piace»

mi, difse, M. Pietro, che voi quella fera abbiate avuto poca fa-

tica nei noftri ragionamenti
,

perchè ora con più fecurtà v’ im-

porremo il carico di parlare, e infegnar’ al Cortegiano quello co-

si felice amore
,
che non ha feco nè bialìmo

,
nè difpiacere alcu-

no
;

che forfè farà una delle più importanti
,

e utili condizioni

che per ancora gli fiano attribuite; però dite per voflra fè tutto

quello che ne fapete . Rife M. Pietro, e difse : Io non vorrei,

Signora, che ’1 mio dir che ai vecchi fìa licito lo amare, fofse

cagion di farmi tener per vecchio da quelle Donne
;

però date

pur quefla imprefa ad un’ altro, Rifpofe la Signora Duchefsa :

Non dovete fuggir d’ efser riputato vecchio di fapere ,
febben fo-

lle giovane d’ anni; però dit®
,

e non v’ efcufate più. Diffe M.
Pietro: Veramente, Signora, avendo io da parlar di quella ma-

teria
,

bifogneriami andar’ a domandar confìglio allo Eremita del

mio Lavinello. Allor la Signora Emilia quafi turbata
,
M. Pie-

tro, diffe, non è alcuno nella compagnia che fìa più difobbedien-

te di voi
;

però farà ben che la Signora Ducheffa vi dia qualche

calligo . Diffe M. Pietro pur ridendo: Non vi adirate meco, Si-

gnora, per amor di Dio, che io dirò ciò che voi vorrete. Or

dite adunque, rifpofe la Signora Emilia . Allora M. Pietro, a-

vendo prima alquanto taciuto poi raffettatofi un poco, come per

parlar di cola importante, così difse: Signori, per dimofìrar che

i vecchi poffano non folamente amar fenza biafimo
,
ma talor più

felicemente che i giovani
,
farammi neceffario far’ un poco di di-

feorfo
,

per dichiarir che cofa è Amore, e in che confile la fe-

licità che poffono aver gli innamorati
;

però pregovi ad alcoltar-

mi con attenzione
;

perchè fpero farvi vedere che qui non è uo-

mo a cui fi dilconvenga 1’ effer’ innamorato ,
ancor che egli avei*

fe quindici, o venti anni più che ’l Signor Morello. E quivi ef-

fendofi alquanto tifo
,

foggiunfe M* Pietro : Dico adunque che

C fe-
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( fecondo che dagli antichi favii è diffinito ) a Amor non è al

tro
,
che un certo defiderio di fruir la bellezza

;
e perchè il defi-

derio non appetiice fe non le cofe conofciute
,

bifogna Tempre che

Ja cognizion preceda il defiderio ,
il quale per fua natura vuole il

bene ,
ma da le è cieco

,
e non lo conoide

;
però ha così ordinato

la natura che ad ogni virtù conofeente fia congiunta una virtù ap-

petitiva : e perchè nell’ anima noftra fon tre modi di conofcere
;

cioè per lo fenfo
,

per la ragione, e per l’ intelletto; dal fenfo na-

fce l’appetito, il qual’ a noi è comune con gli animali bruti; dal-

la ragione nafte la elezione, che è propria dell
1 uomo; dall’ intel-

letto, per lo quale 1’ uom può comunicar con gli Angeli, nafte la

volontà. Così adunque come il fenfo non conoide fe non cole fen-

filili, l’appetito le medefime folamente defidera : e così come l’in-

telletto non è volto ad altro, che alla contemplazion di cofe intel-

ligibili
,

quella volontà fedamente fi nutrifee di beni fpirituali . L’

uomo, dì natura razionale, pollo come mezzo fra quelli dui dire-

nai, può, per fua elezione inclinandofi al fenfo, ovvero elevando-

li allo intelletto, accoftarfi ai defiderii or dell’ una, or dell’ altra

parte , b Di quelli modi adunque fi può defiderar la bellezza
;

il

nome univerfal della quale fi conviene a tutte le cofe o naturali

,

o artificiali che fon compolìe con buona proporzione
, e debito tem-

peramento
,
quanto comporta la lor natura. Ma parlando della bel-

lezza che noi intendemo
,
che è quella folamente che appar nei cor-

pi
,

e ma.ffimamente nei volti umani, e move quello ardente defi-

derio che noi chiamiamo amore
,
diremo che è un flufso c della

bontà divina; il quale, benché fi fpanda fopra tutte le cofe crea-

te
,
come il lume del Sole

,
pur quando trova un volto ben mifu-

rato
,

e compollo con una certa gioconda concordia di colori di-

ftinti
,

e ajutati dai lumi
, e dall’ ombre

,
e da una ordinata di-

N n ftan-

a II Ficino nel quarto capitolo fopra il

Convito di Platone dice, tutti i Filofofi

concordarfi in quella diffinizion d5 Amore.
CiccareUi .

b Si raccoglie tutto ciò da’ Platonici, i

quali foglionn dire, la bellezza elfer cofa

univerfale, e dividerfi in tre fpecie ; l’una

è quella degli animi , l’altra dei corpi tanto

dalla natura, quanto dall’ arte fatti ; la ttr-

Xa delle voci efuoni. La prima con la men-
te, la feconda con gli occhi, l’ ultima con

l’ orecchie, dicono goderli . Ciccarelli „

c Vogliono i Platonici che il volto della

divina bontà rifplenda nell’Angelo, nell’s-

nima, e nel corpo. In quello, come a effo

più vicino, chiaramente; in quella con mi-
nor chiarezza; ma nel corpo un ptcciol rag-

gio fe ne veda
, il quale da loro vien do-

mandato la bellezza del corpo, il che più

fi fcuopre in quel corpo le cui parti fono

tra loro debitamente proporzionate , Gic*

carelli .
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ftanza

, e termini di linee, vi s’infonde, e fi dimoftra belli (lìmo;

c quel lubietto ove riluce
,
adorna

, e illumina d’ una grazia
,

e

Iplendor mirabile
;

a guifa di raggio di Sole che pcrcuora in un bel

vaio d’ oro, terfo, e variato di preziofe gemme; onde piacevol-

mente tira a fe gli occhi umani
,

e per quelli penetrando s’ impri-

me nell’ anima
,

e con una nuova foavità tutta la commove
,

e

diletta, ed accendendola, da lei defiderar fi fa. Efsendo adunque
1’ anima prefa dal defiderio di fruir quella bellezza

, come cofa

buona
,

fe guidar fi lalcia dal giudicio del fenfo
, incorre in gra-

viffimi errori
;

e giudica che ’l corpo nel qual fi vede la bellez-

za
,

fia la caufa principal di quella; onde per fruirla efìima efsere

necefsario 1’ unirfi intimamente piu che può con quel corpo
;

il

che è falfo: e però chi pelila, pofsedendo il corpo, fruir la bel-

lezza, s’ inganna
;

e vien mol’so non da vera cognizione per ele-

zion di ragione, ma da falla opinion per 1’ appetito del fenfo
;

onde il piacer che ne fegue
,

efso ancora necelfariamente è fallo e

mendofo
;

e però in un de’ dui mali incorrono tutti quegli aman-

ti che adempiono le lor non onefie voglie con quelle donne che a-

rnano
;

che ovvero fubito che fon giunti al fin defiderato, non fo-

lamente fenton fazietà e falcidio, ma piglian’ odio alla cofa ama-

ta, quafi che l’appetito fi ripenta dell’error l'uo
,

e riconofca l’in-

ganno fattogli dal falfo giudicio del fenfo, per lo quale ha credu-

to che ’l mal fia bene; ovvero reflano nel medefimo defiderio, e

avidità, come quelli che non fon giunti veramente al fine che cer-

cavano: e benché per la cieca opinione nella quale inebbriati fi fo-

no, paja loro che in quel punto Tentano piacere; come talor gl’in-

fermi che fognano di ber a qualche chiaro fonte
; nientedimeno

non fi contentano, nè s’ acquetano. E perchè dal pofsedere il ben

defiderato nafce Tempre quiete, e fatisfazione nell’ animo del pof-

fefsore
,

fe quello fofse il vero, e buon fine del loro defiderio,

polsedendolo refieriano quieti
,

e fatisfatti
;

il che non fanno : an-

zi ingannati da quella limili tudirle
,

fubito ritornano allo sfrenato

defiderio, e con la medefima moleftia che prima fentivano, fi ri-

trovano nella furiofa
,

e ardentifiima fete di quello che in vano

fperano di pofseder perfettamente, a Quelli tali innamorati adun-

que

a Qui fi bi altro» con efficaci parole 1’ a- molte altre parti di quello Dialogo . Quello

Bore feafuale ,
ficeome anco ciò lì fa la ifteffo concetto è Italo (piegato da Giovai

B»c„
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que amano infelicillimamente
,
perchè ovvero non confeguono mai

li defiderii loro ( il che è grande infelicità ) ovver fe gli conl’e-

guono
,

fi trovano aver confeguito il fuo male; e finilcono le mi-

ferie con altre maggior miferie
;

perchè ancora nel principio
,

e

nel mezzo di quello amore altro non fi fente giammai
,

che af-

fanni
,
tormenti, dolóri, (lenti, fatiche

;
di modo

,
che 1’ elfer

pallido, afflitto, in continue lagrime, e fofpiri
,

lo ftar niello,

il tacer fempre
,
o lamentarli

,
il defiderar di morire: in fomma

,

1’ el'ser infelicilfimo
,

fon le condizioni che fi dicoho convenir agl”

innamorati . La caufa adunque di quella calamità negli animi u-

mani è principalmente il fenfo, il quale nella età giovemle è po-

tentiflimo
;

perchè ’l vigor della carne, e del l'angue in quella fta-

gione gli dà tanto di forza
,
quanto ne l'cema alla ragione

;
e pe-

rò facilmente induce 1’ anima a feguitar 1’ appetito: perchè ritro-

vandoli elsa fómmerfa nella prigion terrena, e per el'ser’ applicata

a 1 tninillerio di governar’ il corpo, priva della contemplazion fpi-

rituale
,
non può da fe intender chiaramente la verità : onde per

aver cognizion delle cole, bilògna che vada mendicandone il prin-

cipio dai l'enfi; e però loro crede, e loro s’inchina, e da loro gui-

dar fi lafcia
, maffimamente quando hanno tanto vigore, che quafi

la sforzano
; a e perchè elfi fon fallaci

,
la empiono d’ errori ,

e

falle opinioni : onde quafi fempre occorre che i giovani fono av-

volti in quello amor fenluale
,

in tutto rubello dalla ragione
;

e

però fi fanno indegni di fruir le grazie
,

e i beni che dona amor

ai fuoi veri luggetti
;

nè in amor fentono piaceri, fuor che i me-

defimi che fentono gli animali irrazionali
;
ma gli affanni molto

più gravi. Stando adunque quello prefuppofito
,

il quale è verilfi-

mo
,

dico che ’l contrario interviene a quelli che fono nella età più

matura: che fe quelli tali, quando già 1’ anima non è tanto op«

N n % prelfa

Boccaccio nel fuo Labirinto, dicendo : Ve-

dere adunque dovevi , Amore effere una paf-

ftone accecatrice dell' animo ; difviatrice dell'

ingegno ; ingr•fa eice , anzj privatrice , del-

la memoria ; dijfipatrice delle terrene facul-

tati ; guajlatrice' delle forze del corpo ; ne-

mica della giovanezza » e della vecchiezza
morte

; generatrice de' vigii > abitatrice de'

t
vacui petti; cofa fenz.a ragione

, e fetidi or-

dine
, e fenza fiabilitd alcuna ; vizio delle

menti non Jane , e fommergitrice dell' uma-

na libertà . Vien teco medefimo le ijlorie an?

tiche , e le cofe moderne rivolgendo , e guar-

da di quante morti , di quanti disfacimen-

ti
, di quante ruine

, ed eflerminazjoni que-

Jìa dannevòle pajjìone fia fiata cagione .

C iccnelli .

a Quanto fieno fallaci i fenfi , e come
fpeflb ci empiano di talfe opinioni, lo di-

moftrà Socrate appreffo Platone nel Fedone',

Ciccatela .
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pretta dal pefo corporeo

,
e quando il fervor naturale comincia ad

intepidirli
,

s’ accendono della bellezza
, e verfo quella volgono il

defiderio guidato da razionai’ elezione
,
non tettano ingannati

,
e

polseggono perfettamente la bellezza
;

e però dal pofsederla nafce

Jor lempre bene
,
perchè la bellezza è buona

,
e confeguentemente

il vero amor di quella è buoniflimo *
, e Tempre produce effet-

ti buoni nell’ anime di quelli che col fren della ragion correg-

gono la nequizia del i'cnfo
;

il che mólto più facilmente i vec-

chi far poffono
,
che i giovani . Non è adunque fuor di ragione

il dire ancor che i vecchi amar pofsano lenza bialìmo, e più fe-

licemente
,

che i giovani
:

pigliando però quetto nome di vec-

chio, non per decrepito, nè quando già gli organi del corpo fon

tanto debili
,
che 1’ anima per quelli non può operar le fue virtù

;,

ma quando il faper’ in noi tta nel fuo vero vigore . Non tacerò

ancora quetto; che è eh’ io ettimo che, benché 1’ amor fenfuale

in ogni età fia malo, pur ne’ giovani meriti qualche efeufazio-

ne *, che le ben da loro affanni, pericoli, fatiche, e quelle in-

felicità che s’ è detto; fon però molti che per guadagnar la gra-

zia delle donne amate fan cofe virtuofe
;

le quali benché non

fiano indrizzate a buon fine
,

pur’ in fe fon buone : e così di

quel molto amaro cavano un poco di dolce
; e per le avverfità

che fopportano
, fpejf0 in ulti.no riconofcon 1’ errór fuo « Come

adunque ettimo che quei giovani che sforzan gli appetiti
,

ed a-

mano con la ragione
,

fian divini : così in qualche modo elcufo

quelli che vincer fi lafciano dall’ amor fenfuale
,

al qual tanto

per la imbecillità umana fono inclinati
;

purché in etto mottrino

gentilezza, cortefia
,

e valore, e le altre nobili condizioni che

hanno dette quetti Signori
;

c quando non fon più nella età giove-

3iile
,

in tutto l’abbandonino, allontanandofi da quetto fenfual defi-

derio
,

come dal più batto grado della fcala per la qual fi può

attendere al vero amore . Ma fe ancor poi che fon vecchi , nel fred-

do cuore confervano il fuoco degli appetiti, e fottopongon la ra-

gion gagliarda al fenfo debile ;
non fi può dir

,
quanto fìancr da

biafimare
; che come infenfati meritano con perpetua infamia efser

connumerati tra gli animali irrazionali
;

perchè i penferi , e i mo-

di dell’ amor fenfuale fon troppo difeonvenienti alla età matura »

Quivi fece il Bembo un poco di paufa
,

quali come per ripofarfi j

e ttan-
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t dando ognun cheto, ditte il Signor Morello da Ortona: E fé fi

trovafse un vecchio più difpotto
,

e gagliardo, e di miglior afpet-

to che molti giovani, perchè non vorrefte voi che a quello fotte

tollerato l’amar di quello amore che amano i giovani? Rife la Si»

gnora Duchefsa
, e difse : Se 1’ amor dei giovani è così infelice

,

perchè volete voi, Signor Morello, che i vecchi etti ancor’ amino

con quella infelicità? ma fe voi fotte vecchio, come dicon cofto-

ro
,
non procurerette così il mal dei vecchi. Rìfpofe il Signor Mo-

rello : Il mal dei vecchi parmi che procuri M. Pietro Bembo
,

il

qual vuole che amino d’ un certo modo, eh’ io per me non l’in-

tendo; e parmi che ’l pottedere quella bellezza che efso tanto lau-

da, lenza ’l corpo, fia un fogno. Credete voi, Signor Morello,

dilse allor’ il Conte Lodovico
,
che la bellezza lì a fempre così buo-

na , come dice M. Pietro Bembo? Io non già
,
rifpofe il Signor Mo-

rello: anzi ricordomi aver vedute molte belle donne maliflìme
,
cru-

deli, e difpettofe; e par che quafi fempre così intervenga; perchè

la bellezza le fa fuperbe
, e la fuperbia

,
crudeli . Difse il Conte

Lodovico ridendo: A voi forfè pajono crudeli
,
perchè non vi com-

piacciono di quello che vorrette; ma fatevi infegnar da M. Pietro

Bembo di che modo debban defiderar la bellezza i vecchi
,

e che

cola ricercar dalle donne
, e di che contentarfi

;
e non ufeendo voi

di que’ termini
,

vederete che non faranno nè fuperbe
,

nè crudeli
;

e vi compiaceranno di ciò che vorrete . Parve allor che ’l Signor

Morello fi turbatte un poco, e ditte: Io non voglio faper quello

che non mi tocca
;
ma fatevi infegnar voi come debbano defiderar

quella bellezza i giovani peggio difpotti , e men gagliardi che 1

vecchi. Quivi M. Federico per acquetar il Signor Morello, e di-

vertir’ il ragionamento, non lafciò rifpondere il Conte Lodovico,

ma interrompendolo ditte: Forfè che ’l Signor Morello non ha in

tutto torto a dir che la bellezza non fia fempre buona
,
perchè fpefi

fo le bellezze di donne fon caufa che al mondo intervengan infi-»

miti mali, inimicizie, guerre, morti, e dittruzioni
;

di che può far

buon rettimonio la ruina di Troja: e le belle donne per lo più fo-

no ovver fuperbe, e crudeli, ovvero ( come s’ è detto ) impudi-

che; ma quello al Signor Morello non parrebbe difetto. Sono an-

cora molti uomini fcellerati che hanno grazia di bello alpetto, e

par che la natura gli abbia fatti tali acciocché fiano più atti ad in»
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gannare

,
e che quella villa graziofa fia come l’efca nafcofa lotto

1’ amo . Allora M. Pietro Bembo
,
Non crediate

,
dille che la bel-

lezza non ha Tempre buona
.
Quivi il Conte Lodovico

,
per ritor-

nar elfo ancor’ al primo propofito , interruppe
, e dilTe : Poiché ’l

Signor Morello non fi cura di laper quello che tanto gl’ importa ,

inlegnatelo a me
;

e mofiratemi come acquitrino i vecchi quella fe-

licità d’ amore ;
che non mi curerò io di farmi tener vecchio

,
pur

che mi giovi. Rife M. Pietro, e dille: Io voglio prima levar dell
5

animo di quelli Signori 1’ error loro; poi a voi ancora fatisfarò

.

Così ricominciando, Signori, dille, io non vorrei che col dir mal

della bellezza
,
che è cola a facra , folle alcun di noi che come pro-

fano
,

e facrilego incorrefle nell’ ira di Dio
:

però ,
acciocché ’l

Signor Morello, e M. Federico fiano ammoniti
,

e non perdano,

come b Steficoro, la villa; che è pena convenientiffima a chi di-

l'prezza la bellezza; dico che da Dio nafce la bellezza, ed è co-

me c circolo di cui la bontà è il centro: e però come non può

e (Ter circolo fenza centro
,
non può effer bellezza fenza bontà : on-

de rare volte mala d anima abita bel corpo
,

e perciò la bellezza

eftrinfeca è ,
per lo più

,
fegno della bontà intrinléca

,
e nei cor-

pi è imprelfa quella grazia più e meno quali per un carattere del-

l’ anima
,

per lo quale elfa elìrinfecamerrte è conolciuta
;
come ne-

gli alberi ,
ne’ quali la bellezza de’ fiori fa tefiimonio della bon-

tà dei frutti
;

e quello
,
medefimo interviene nei corpi

,
perchè

,
co»

me dicono i Fifionomi
,

al volto fi conofcono fpelfo i coftumi ,
e ta-

lora i penfieri degli uomini: e, che è più, nelle befiie fi compren-

de ancor’ allo afpetto la qualità e dell’ animo; il quale nel corpo

efprime fe fielfo più che può. Penfate come chiaramente nella fac*

eia del leone, del cavallo, dell’ aquila fi conoide 1’ ira, la- fero-

cità
,

e la luperbia : negli agnelli
,

e nelle colombe una pura
,

e

femplice innocenza; la malizia afiuta nelle volpi, e nei lupi ;
c

così

a Gentil’, ed Innocente fcherzo del Bem*
ì>o

,
fui rifleffo

, che fia la bellezza , come
di fatto ella è, un dono di Dio

, e un bar-

lume dell’ Immeofa fua bellezza. G.V.
b Platone nel Fedro riferifee che Stefico-

ro perdè la villa per aver bialìmato la bel-

lezza d’ Elena ; la quale lodando poi , ricu-

però la perduta luce. Cicca-felli.

s Gli antichi Filofofi pofero nel centro la

bontà, e nel circolo la bellezza ; la bontà in

un centro folo, ma in quattro circoli la bel-

lezza . Quefto centro differo effer Dio : i

quattro circoli differo effer la mente ,
l’ani-

ma ,
la natura, e 1» materia . Ciccarelli .

d Cioè indole ; ed è ciò che forfè inteu~

de il Savio nella Sapienza al c. 8. v. 19. col

dire : Sortitile fura anima-m boaant . G»-

e Intendi, naturale t'Jìint-o , G, V *
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tosi quafi di tutti gli altri animali. I brutti adunque per lo piti

fono ancor mali , e li belli buoni
;

e dir fi può che la bellezza

fia la a faccia piacevole, allegra, grata, e defiderabile del bene
;

e la bruttezza ,
la faccia ofcura

,
moietta

,
difpiacevole

,
e trilla

del male
,

e fe confidente tutte le cofe
,

troverete che quafi fieni-

pre quelle che fon buone , e utili
,
hanno ancor grazia di bellez-

za . Eccovi lo fiato di quella gran macchina del mondo; la qual

per falute
,

e confervazion d’ogni cola creata è fiata da Dio fab-

bricata . Il ciel rotondo
,
ornato di tanti divini lumi : e nel cen-

tro la terra circondata dagli elementi
,

e dal fuo pefo ifleffo lo-

fìenuta : il Sole che girando illumina il tutto, e nel verno s’ ac-

corta al più baffo legno; poi a poco a poco afcende all’altra par-

te: la Luna che da quello piglia la fua luce, fecondo che fe gli

appropinqua, o fe gli allontana; e l’ altre cinque fieile che diver-

famente fan quel medefimo corfo . Quelle cole tra fe han tanta

forza per la connettimi d’ un’ ordine comporto così neceffariamen-

te
,
che mutandole pur’ un punto

,
non poriano ftar

5

infieme
,

e mi-

nerebbe il mondo: hanno ancora tanta bellezza
,

e grazia
,
che

non poflfon gl’ ingegni umani immaginar cola più bella . Penfate

or della figura dell’ uomo, che fi può dir piccol mondo; nel qua»

le vedefi ogni parte del corpo efser comporta necelfariamente per

arte, e non a cafo

e

poi tutta la forma infieme effer bellilfima
;

talché difficilmente fi poria giudicar qual più o utilità; o grazia

diano al volto umano, e al refto del corpo tutte le membra: co-

me gli occhi, il nafioj la bocca, 1’ orecchie, le braccia, il pet-

to, e così 1’ altre parti: il medefimo fi può dir di tutti gli ani-

mali. Eccovi le penne degli uccelli, le foglie, e’ rami negli al-

beri
,
che dati gli fono da natura per conferva:* 1’ effer loro

, e

pur hanno ancor grandilfima vaghezza. Lattiate la natura, e ve-

nite all’ arte . Qual cola tanto neceffaria nelle navi
,

quanto la

prora, i lati, le antenne, 1’ albero, le vele, ii timone, i remi,

1’ ancore, e le farte? tutte quelle cofe però hanno tanto di ve-

li urta
,
che par a chi le mira che così fìano trovate per piacere

,

come per utilità. Softengon le colonne, e gli architravi le alte

a 11 Ficino nel fedo libro della prima che la bruttezza è una orrida faccia del riia-

Enneade di Plotino dice che gli animi noftri le, e la bellezza è un volto Itifinghevole dei

feguitano il bello
, e fuggono il brutto $ poi- bene. Ciccateli!,
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loggie

, e palazzi
; nè però fon meno piacevoli agli occhi di chi

le mira
,
che utili agli edificii . Quando prima cominciarono gli

uomini a edificare
,

pofero nei tempii
, e nelle cafe quel colmo di

mezzo, non perchè avefsero gli edificii piu di grazia, ma accioc-

ché dell’ una parte, e l’altra comodamente potettero difcorrer Tac-

que; nientedimeno all’utile fubito fu congiunta la venuftà; talché

fe lòtto a quel cielo ove non cade grandine
, o pioggia

,
li fabbri-

cane un tempio
,
non parrebbe che lenza il colmo aver potelfe di-

gnità
,
o bellezza alcuna . Daflì adunque molta laude

,
non che ad

altro, al mondo, dicendo ch’egli è bello: laudali, dicendo: Bel

cielo, bella terra, bel mare, bei fiumi, bei paefi
,

belle felve, al-

beri, giardini; belle città
,

bei tempii, cale, eferciti . In fomma
ad ogni cofa dà fupremo ornamento quella graziofa e facra bellez-

za
;

e dir fi può che ’l buono
,

e ’l bello
, a qualche modo, fiano

una medefima cofa, e martimamente nei corpi umani; della bel-

lezza de’ quali la piu propinqua caufa eflimo io che fia la bellez-

za dell’ anima , che, come, participe di quella vera bellezza divi-

na, illuftra
,

e fa bello ciò eh’ ella a tocca, e fpecialmente
,

fe

quel corpo ov’ella abita, non è di così vii materia, eh’ ella non

pofsa imprimergli la fua qualità
:
però la bellezza è il vero trofeo

della vittoria dell’ anima, quando efla con la virtù divina figno-

reqsia la natura materiale, e col fuo lume vince le tenebre del cor*

po. Non è adunque da dir che la bellezza faccia le donne fuper-

be,o crudeli
,
benché così paja al Signor Morello; nè ancor fi deb-

bono imputare alle donne belle quelle inimicizie , morti
,

diftru-

zioni
;

di che fon caqla gli appetiti immoderati degli uomini ,

Non negherò già che al mondo non fia portibile trovar’ ancor del-

le belle donne impudiche
;
ma non è già che la bellezza le incline

alla impudicizia, anzi le rimove, e le induce alla via dei coftumi

virtuofi
,

per la conneflìon che ha la bellezza con la bontà : ma
talor la mala educazione, i continui ftimoli degli amanti, i doni,

la povertà, la fperanza
,
gl’inganni, il timore, e mille al tre cau"

fe vincono la coftanza ancora delle belle e buone donne; e per que-

lle
,
o fimili caufe pofsono ancora divenir fcellerati gli uomini bel-

a Plotino nel fedo libro della Enneade {opra che efTa lìgnoreggia , Io abbellire,

prima, dice che l’anima, eflendo cofa di- fecondo la capacità della natura delle cofe»

vina
, e bella , tutto quello che tocca

,
e accanili

.
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li . Allora M. Celare
,
Se è vero ,

difse
,

quello che jeri allegò il

Signor Gafparo
,
non è dubbio che le belle lbno più cade che le

brutte. E che cola allegai? difse il Signor Gafparo . Rifpofe M.
Celare : Se ben mi ricordo

,
voi dicede che le donne che fon pre-

gate
,
fempre negano di fatisfare a chi le prega -, e quelle che non

fon pregate
,
pregano altrui : certo è che le belle fon fempre più

pregate, e follecitate d’amor, che le brutte; dunque le belle fem-

pre negano, e confeguentemente fon più cade che le brutte
,

le

quali non elsendo pregate, pregano altrui. Rife il Bembo, e dif-

fe : A quedo argomento rifponder non fi può. Poi foggiunfe : In-

terviene ancor fpefso che come gli altri nodri lenii
,

così la vida

s’ inganna, e giudica per bello un volto che in vero non è bello;

e perchè negli occhi, e in tutto P alpetto d’ alcune donne fi vede

talor’ una certa laicivia dipinta con blandizie difonede
,

molti ai

quali tal maniera piace, perchè ior promette facilità di confegui-

re ciò che defiderano, la chiamano bellezza
;
ma in vero è una im-

pudenza fucata, indegna di così onorato, e fanto nome. Tacevalì

M. Pietro Bembo ; e quei Signori pur lo dimoiavano a dir più

oltre di quedo amore, e del modo di fruire veramente la bellezza:

ed efso in ultimo, A me par
,
difse

,
afsai chiaramente aver dimo-

flra-to che più felicemente pofsan’ amar’ i vecchi, che i giovani; il

che fu mio prefuppodo
;
però non mi fi conviene entrar più avan-

ti. Rifpofe il Come Lodovico: Meglio avete dimodrato la infe-

licità de’ giovani, che la felicità de’ vecchi; ai quali per ancor non

avete inlegnato che cammin’ abbian da feguitare in quedo loro a-

more
;
ma fedamente detto che fi Iaflìn guidare alla ragione: e da

molti è riputato impedibile che amor dia con la ragione. Il Bem-

bo pur cercava di por fine al ragionamento
,
ma la Signora Du-

chefsa lo pregò che dicede; ed edo così rincominciò: Troppo in-

felice farebbe la natura umana
,

fe 1’ anima nodra
,

nella qual fa-

cilmente può nafeere quedo così ardente defideiio
,

fode sforzata

a nutrirlo fol di quello che le è comune con le beftie
,

e non

potede volgerlo a quella altra nobil parte che a lei è propria
;

però, poiché a voi pur così piace, non voglio fuggir di ragionar

di quedo nobil fuggetto. E perchè mi conofco indegno di parlar

dei
* miderj d’ Amore, a prego lui che muova il penderò, e

Voi. II. G o la

a Maniere poetiche , tolte di» Platone delle quali fibbeoda quel gran Filefofo. G. V.
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la lingua mia tanto, ch’io pofla moflrar’ a quello eccellente Cor-
tigiano amar fuor della confuetudine del profano vulgo, a E così

com‘ io infin da puerizia tutta la mia vita gli ho dedicata, fia-

no or’ ancor le mie parole conformi a quella intenzione
,

e a lau-

de di lui . Dico adunque che, poiché la natura umana nella età

giovemle tanto è inclinata al fenfo
,

tollerar Jì può in certo modo

nel Cortegiano ,
mentre che è giovane, l’amar fenfualmente : ma

fe poi ancor negli anni più maturi per forte s* accende di quello

amorofo defiderio ,
deve elfer ben cauto, e guardarli di non in-

gannar fe flelìo ,
lafciandofi indur’ in quelle calamità che ne’ gio-

vani meritano e compafiìone, e biafimo; e per contrario ne’ vec-

chi * biafimo fen^a compalìione . Però, quando qualche graziofo

afpetto di bella donna lor s’ apprefenta
,
compagnato da leggiadri

coftumi, e gentil maniere, tale, che elfo come efperto in amore

conofca ,
il fangue fuo aver conformità con quello

, fubito che

s’ accorge che gli occhi fuoi rapifeano quella immagine, e la por-

tino al cuore
;

e che 1’ anima cominci con piacer’ a contemplar-

la
,

e fentir’ in fe quello influlfo che la commove, e a poco a

poco la rifcalda ;
e che quei vivi fpiriti che fcintillan fuor per gli

occhi, tuttavia aggiungan nuova elea al fuoco, deve in quello prin-

cipio provvedere di prelìo. rimedio, e rifvegliar la ragione, e di

quella armar la rocca del cuor luo
; e talmente chiuder’ i palli

al fenfo, e agli appetiti, che nè per forza, nè per inganno en-

trar vi polfano . Cosi, fe la fiamma s’ efhngue, ellinguell ancor’

il pericolo: ma s’ ella perfevera
,
o crefce

, deve allor’ il Corte-

giano, fentendofi prefo , deliberarli totalmente di fuggir’ ogni brut-

tezza dell’ amor vulgare
;

e così entrar nella divina llrada amo-

rofa con la guida della ragione : e prima confiderar che ’l corpo

ove quella bellezza rifplende
,
non è il fonte ond’ ella nafee

;
an-

zi che la bellezza
,

per elfer cofa incorporea
, e ( come avemo

detto ) un raggio b divino
,

perde molto della fua dignità trovan-

dofi congiunta con quel fubietto vile, e corruttibile; perchè tan-

to più è perfetta
,
quanto men di lui participa ; e da quello in

tut-

a Se ciò fia affatto vero, giudichi l’eru». un raggio di divinità
, di maniera che , di

dito lettore; ma comunque fia, il Bembo qui dicono nafeere che gli amanti ancorché

non era allora che fi fecero quelli ragiona- alcune volte più potenti fiano delle cofe a.

menti , Ecclefiaftico . Vedi a carte X39. G. V. mate, nondimeno prendono terrore, erive-

b 1 Platonici affermano che la bellezza è rema dall’ affetto di effe, Citcn’tJli

.
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tutto feparata è perfettiffima : e che cosi come udir non fi può col

palato, nè odorar con l’ orecchie; non fi può ancor’ in modo alcu-

no fruir la bellezza, nè fatisfar’ al defiderio ch’ella eccita negli a-

nimi noftri
,

col tatto, ma con quel fenfo del qual’ ella bellezza è

vero obbjetto
;
che è la virtù vifiva . Rimovafi adunque dal cie-

co giudizio del fenfo, e godali con gli occhi quel fplendore, quel-

la grazia, quelle faville amorofe, i rifi, i modi, e tutti gli al-

tri piacevoli ornamenti della bellezza : medefimamente con 1’ au-

dito la foavità della voce, il concento delle parole
,

1’ armonia

della mufica ( fe mufica è la donna amata ) e così pafcerà di dol-

cilfimo cibo 1' anima
,

per la via di quelli dui fenfi
,

i quali ten-

gon poco del corporeo, e fon mini 11 r i della ragione, lenza paffar

col defiderio verfo il corpo ad appetito alcuno men che onelìo.

Apprefso
,

ofservi, compiaccia, e onori con ogni riverenza la fua

donna
,
e più che fe flefso la tenga cara

,
e tutti i comodi

,
e pia-

ceri fuoi preponga a’ proprii
,

e in lei ami non meno la bellezza

dell’animo, che quella del corpo: però tenga cura di non falciarla

incorrere in errore alcuno, ma con le ammonizioni
,
e buoni ricordi

cerchi fempre d’ indurla alla modefiia
,

alla temperanza, alla vera

oneftà; e faccia che in lei non abbian mai luogo fe non penfieri

candidi, e alieni da ogni bruttezza di vizii; e così lenainando vir-

tù nel giardin di quel bell’ animo, raccorrà ancora frutti di bel-

li llìmi coftumi
,

e gufiaragli con mirabil diletto: e quello farà il

vero a generare, ed efprimere la bellezza nella bellezza; il che da

alcuni fi dice efser’il fin d’amore. In tal modo farà il nofiro Cor-

tegiano gratilfimo alla fua donna, ed efsa fempre fe gli mofirerà

olsequente
,
dolce, e affabile, e così defiderofa di compiacergli, co-

me d’efser da lui amata: e le voglie dell’un’, e dell’altro faranno

onelf iffime
,

e concordi; ed elfi confeguentemente faranno feliciffi-

mi
.
Quivi il Signor’ Morello

,
Il generar, difse, la bellezza nella

bellezza con effetto, farebbe il generar’ un bel figliuolo in una bel-

la donna
;

e a me pareria molto più chiaro fegno eh’ ella amafse

1’ amante compiacendo! di quefio
,

che di quella affabilità che voi

O o z dite.

a Diotima
, nel Convito appreffo Platone

,

<3ice ch’Amor’è un’ appetito col quale cia-

fcheduno defidera che ’l bene fi a fempre fe-

ce; di qui nafee eh’ amore fia un defiderio

d’ immortalità; eperchènon fi può in quella

vita confeguir’ immortalità , fe non" per via

della generazione; quindi ne avviene chea-
more abbia per fine di generare il bello nel

bello
, cioè il buono nel buono . Cieca-

celli .

\
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dite. Rife il Bembo, e difTe : Non bifogna

,
Signor Morello, ufeir

de’ termini
;
nè piccoli fegni d’amar fa la donna, quando all’aman-

te dona la bellezza
,
che è così preziofa cola

;
e per le vie che fon’'

adito all’anima, cioè la vifta
, e lo audito, manda i lguardi degli

occhi fuoi
,

la immagine del volto, la voce, le parole, che penetrati

dentro al cuore dell’ amante, e gli fan teftimonio dell’ amor fuo .

Difse il Signor Morello: I fguardi, e le parole pofiono edere
,

e

fipeffio fon, teflimonii falfi
;

però chi non ha miglior pegno d’ amo-

re, al mio giudicio, è mal ficuro : e veramente io afpettava pur

che voi facelte quella voftra donna un poco più cortefe
,

e liberale

vedo il Cortegiano, che non ha fatto il Signor Magnifico la fua
;

ma panni che tutti dui fiate alia condizione di quei giudici che

danno la fentenza contra i fuoi per parer favii . Dilfe il Bembo:

Ben voglio io che afsai più cortefe fia quella donna al mio Corte-

giano non giovane
,

che non è quella del Signor Magnifico al

giovane; e ragionevolmente, perchè il mio non defidera le non

cole onefte
; e però può la donna concedergliele tutte fenza biafi-

rao; ma la Donna del Signor Magnifico, che non è così ficura

della modefiia del giovane
,
deve concedergli fidamente le onefte

,

e negargli le difoneite
;

però più felice è il mio
,

a cui fi con-

cede ciò eh’ ei dimanda ,
che 1’ altro

,
a cui parte fi concede

,
e

parte fi nega : e acciocché ancor meglio conofciate che 1’ amor

razionale è più felice
, che ’l fenfuale

,
dico che le medefime co-

le nel fenfuale fi debbono talor negare
,

e nel razionale concede-

re
;

perchè in quello fon di fone Ile
,

e in quello onefte; però la

donna, per compiacer al fuo amante buono, oltre il concedergli

j rifi piacevoli
,

i ragionamenti domeflici
, e fecreti

,
il motteg-

giare, Icherzare
,

toccar la mano
,
può venir’ ancor ragionevolmen-

te, e fenza biafimo infin’ al a bacio; il che nell’ amor fenfuale,

fecondo le regole del Signor Magnifico
,
non è licito

;
perchè per

efler’ il bacio congiungimento e del corpo, e dell’ anima
,

perico-

lo è che 1’ amante fenfuale non inclini più alla parte del corpo-,

che a quella dell’ anima : ma 1’ amante b razionale conoide che

an»

* Scherza intorno all'opinione de’ Plato- b Quella è bella dottrina in teorica; ma
nici , che vogliono convenirli nell’ amor di- non dee ridurli alla pratica

,
per lo pericola

vino il bacio, in quanto èfegno dellacon- che in quell’atto l’ amor ragionevole non di-

giunzion degli animi. Citearellt

.

venti fenfuale . Anzi quanto generalmente

pe-
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ancora che la bocca fia parte del corpo, nientedimeno per quel-

la fi dà efito alle parole ,
che fono interpreti dell’ anima

,
e a

quello intrinfeco anelito che fi chiama pur’ elfo ancor’ anima
;

e

perciò fi diletta d’ unir la fua bocca con quella della donna ama-

ta col bacio, non per moverfi a defiderio alcuno difonefto
,
ma

perchè l'ente che quello legame a è un’ aprir l’adito alle anime,

che tratte dal defiderio 1’ una dell’ altra fi transfondano alterna-

mente ancor 1’ una nel corpo dell’altra, e talmente fi mefcolino

infieme ,
che ognun di loro abbia due anime, e una fola di quel-

le due cosi comporta regga quafi dui corpi
;
onde il bacio fi può

più pretto dir congiungimento d’ anima, che di corpo; perchè in

quella ha tanta forza
,

che la tira a le
, e quafi la fepara dal

corpo; per quello anche gl’innamorati calli defiderano il bacio,

come congiungimento d’anima: e però il divinamente innamorato

Platone dice che baciando vennegh 1’ anima ai labbri per ufcir del

corpo. E perchè il fepararfi l’anima dalle cofe fenfibili,e totalmen-

te unirli alle intelligibili, fi può denotar per Io bacio *, ,,
perciò

,, il catto amante può defiderar’ appunto il bacio
,,

per dimoftrar

defiderio che l’anima fua fia rapita dall’ amor divino alla contem-

plazione della bellezza celefte di tal modo
,
che unendofi intimamen-

te a quella, abbandoni il corpo. Stavano tutti attentifiìmi al ragio-

namento del Bembo; ed elfo avendo fatto un poco di paufa
,

e ve-

dendo che altri non parlava, ditte : Poiché m’avete fatto comin-

ciare a mortrar l’ amor felice al noftro Cortegiano non giovane,

voglio pur condurlo un poco più avanti, perphè lo ftar in quello

termine è pericololò affai, attelò che ( come più volte s’ è detto )

l’anima è inclinatittima ai lenii, e benché la ragion col difcorfo

elegga bene
, e conofca

,
quella bellezza non nafcer dal corpo

,
e

però ponga freno ai defìderii non onefti
,

pur’ il contemplarla fem-

pre in quel corpo, fpefi'o preverte il vero giudicio
;
e quando al-

tro male non ne avvenifse, lo ftar’ attente dalla cofa amata
,
porta

feco molta pattione
;

perchè lo influffo di quella bellezza, quando

è prefente
,
dona mirabil diletto all’amante, e rilcaldandogli il

cuo-

pericolofo fia quello amore , vien toccato dall* a Allude a quello che dicono i Filofofì,

Autor noftro per bocca del Bembo in prinei- che Amore è una forza che congiunge e n-
pio della feguente facciata. Vedi la nota a nifce . Cicearelli

,

carte 2ig. e 219. G. V.
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cuore rifveglia, e liquefa alcune virtù fopite

,
e congelate nell’a-

nima
,

le quali nutrite dal calore amorofo
,

fi diffóndono
,

e van

pullulando intorno al cuore, e mandano fuor per gli a occhi quei

fpiriti che fon vapori fottiliffimi fatti della più pura
,
e lucida par-

te del langue', i quali ricevono la immagine della bellezza, e la

formano con mille varii ornamenti
; onde l’anima fi diletta, e con

una certa maraviglia fi [paventa; e pur gode, e quafi ftupefatta
,

infieme col piacere fente timore, e riverenza*-, e parie d’effer nel

centro della fua felicita. L’amante adunque che confiderà la bel-

lezza fidamente nel corpo, perde quefio bene, e quella felicità fo-

bico che la donna amata afsentandofi laffa gli occhi fenza il fuo

fplendore, e confeguentemente l’anima viduata del fuo bene
5

per-

chè effendo la bellezza lontana, quell’ infìuffo amorofo non rifcalda

il cuore, come faceva in prefenza , onde i meati reftano aridi, e

fecchi
,

e pur la memoria della bellezza muove un poco quelle vir-

tù dell’anima, talmente che cercano di diffondere i fpiriti, ed elfi

trovando le vie otturate, non hanno elìco
,
e pur cercano d’ ufcire ;

e cosi con quei [limoli rinchiufi pungon l’anima , e dannole paf-

fione acerbiffima
;

come a’fanciuli, quando dalle tenere gengive

cominciano a nalcere i denti: e di qua procedono le lagrime, i fo-

ipiri
,

gli affanni, e i tormenti degli amanti
;

perchè l’anima Tem-

pre s’affligge, e travaglia, e quafi diventa furiofa, finché quella

cara bellezza fe le apprefenta un’altra volta; e allor lubito s’ac-

queta, e refpira, e a quella tutta intenta fi nutrilce di cibo dol-

cilfimo, nè mai da così foave fpettacolo partir vorria . Per fuggir’

adunque il tormento di queffa affenza ,
e goder la bellezza lenza

paffione
,

bilogna che ’l Cortegiano con l’ajuto della ragione revo-

chi in tutto il delìderio dal corpo alla bellezza loia, e quanto più

.può la contempli in le fieffa lemplice
,

e pura, e dentro nella im-

maoinazione la formi aftrata da ogni materia; e così la faccia a-

mica, e cara all’anima fua
,
ed ivi la goda, e leco l’abbia giorno

e notte, in ogni tempo e luogo, lenza dubbio di perderla mai; tor-

nandofi fernpre a memoria che ’l corpo è cola diverfiffima dalla bel-

lez-

0 Dicono i Platonici che P occhio , e lo no Colo la bellezza de! corpo, nell’ affé tifarli

fp : rito che ricevono l’effigie della cofa bella
,

dalla cófa amata, s’ affliggono 1

. La miglior

fono a guifa di fpecchi , che per la prefenza parte di quefle cofe li raccolgono dal Ficino

de’ corpi ritengono P immagine, e per la af- nel capitolo fello del P Orazion fetta chee^lì

lenza la perdono ; e però gli amanti che ama- fa fopra il Convito di Platone . C iccavetli
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e non folameete non le accrefce , ma le dlminuifce la Tua

prefezione . Di quello modo farà il nofiro Cortegiano non giova-

ne fuor di tutte le amaritudini
,

e calamità che l'enton quafi Tem-

pre i giovani; come le gelofie
,

i fofpetti, li fdegni , l’ire , le di-

ffrazioni , e certi furor pieni di rabbia; dai quali fpeflò fon’ in-

durti a tanto errore
,

che alcuni non folamente batton quelle don-

ne che amano, ma levano la vita a fe Iteffi : non farà ingiuria a

marito, padre, fratelli, o parenti della donna amata: non dara

infamia a lei : non farà sforzato di raffrenar talor con tanta diffi-

cultà gli occhi, la lingua per non fcoprir’i fuoi defiderii ad al-

tri: non di tollerar le paffioni nelle partite, nè delle alfenze
;
che

ehiufo nel cuore fi porterà Tempre feco il Tuo preziofo teforo : e

ancora per virtù della immaginazione fi formerà dentro in fe flef-

fo quella bellezza molto più bella, che in effetto non farà. Ma
tra quefti beni troveranne lo amante un’altro ancor’ affai maggio-

re, fe egli vorrà fervirfì di quello amore, come d’ un grado per

afcendere ad un’altro molto piùfublime; il che gli fuccederà
,

fe

tra fe anderà confiderando
,
come {fretto legame fu lo ftar fempre

impedito nel contemplar la bellezza d’ un corpo folo
;

e però per

ufcir di quello cosi anguflo termine, aggiungerà nel penfier fuo a

poco a poco tanti ornamenti
,
che cumulando a infieme tutte le bel-

lezze., farà un concetto univerfale
, e ridurrà la moltitudine d’else

alla unità di quella fola che generalmente fopra la umana natura

fi lpande
;

e cosi non più la bellezza particular d’ una donna, ma
quella univerfale che tucti i corpi adorna

, contemplerà , Onde of-

fufcato da quello maggior lume non curerà il minore
; e ardendo

in più eccellente fiamma, poco effimera quello che prima avea tan-

to apprezzato. Quello grado d’amore, benché fia molto nobile,

è tale, che pochi vi aggiungono, non però ancor fi può chiamar

perfetto; perchè per effere la immaginazione potenza organica, e

non aver cognizione
,

fe non per quei princi pii che le fon fommi-

niffrati dai lenii
,
non è in tutto purgata dalle tenebre materiali;

e però, benché confìderi quella bellezza univerfale aflratca
,

e in

fe fola, pur non la difcerne ben chiaramente
,
nè fenza qualche am-

biguità, per la convenienza che hanno i fancafmi col corpo; on-

de

a Diotima appreflo Platone nel Convito in- d’ un corpo alla bellezza univerfale di più

fegn» che fi deve afcendere dalla bellezza corpi. Ciccarelli .
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de quelli che pervengono a quello amore

,
fono come i teneri au-

gelli che cominciano a veftirfi di piume; che, benché con 1’ ale

debili fi levino un poco a volo, pur non ofano allontanarli mol-

to dal nido
,
nè commetterli a’ venti

,
e al ciel’ aperto

.
Quando a-

dunque il noftro Cortegiano larà giunto a quello termine ;
benché

affai felice amante dir fi pofsa a rifpetto di quelli che fon fom*

merfi nella miferia dell’ amor fenfuale
; non però voglio che fi

contenti, ma arditamente palli più avanti, feguendo per la fubli-

me llrada drieto alla guida che lo conduce al termine della vera

felicità; e così in luogo d’ ufcir di fe llefso col penfiero
, come

bifogna che faccia chi vuol confiderar la bellezza corporale
,

fi ri-

volga in fe llefso, per contemplar quella che fi vede con gli oc-

chi della mente; a li quali allor cominciano ad efser’ acuti e per-

fpicaci
,

quando quelli del corpo perdono il fior della loro va-

ghezza
:

però 1’ anima aliena dai vizii
,

purgata dai ftudii della

vera Filofofia, verfata nella vita fpiriruale, e efercitata nelle co»

fe dell’ intelletto
,

rivolgendoli alla contemplazion della fua pro-

pria fullanza
;

quafi da profondiffimo fonno rifvegliata ,
apre que-

gli occhi che tutti hanno
,

e pochi adoprano
,

e vede b in fe

lleffa un raggio di quel lume che è la vera immagine della bel-

lezza Angelica, a lei comunicata; della quale effa poi comunica

al corpo una debil’ ombra; però divenuta cieca alle cofe terrene,

fi fa oculatiffima alle celefli
;

e talor quando le virtù motive del

corpo fi trovano dalla affidua contemplazione attratte
,
ovvero dal

fonno legate, non effendo da quelle impedita, fente un certo o»

dor nafcofo della vera bellezza Angelica
;

e rapita dallo fplendor

di quella luce comincia ad infiammarli
;

e tanto avidamente la

legue ,
che quafi diviene ebria

,
e fuor di le ftefsa

,
per defiderio

d’ unirli con quella, parendole aver trovato l’orma di Dio; nel-

la contemplazion del quale
,

come nel fuo beato fine
,

cerca di

ripofarli : e però ardendo in quella feliciffima fiamma, fi leva al-

la fua più nobil parte, che è l’intelletto; e quivi non più adom-

bra-

no dire che la luce del -§oIe eh’ è nell’ ac-

qua, è ombra di quella cV è nell’aria , e

quella dell’ aria è ombra a rifpetto dello

fplendore del fuoco ; il quale parimente è

un’ ombra in comparazione della infinita

luce che nel corpo folare ù vede . Cfe-

eavelli

.

o Socrate nel Convito appretto Platone.
Cicca reili ,

b Dicono i Platonici che la bellezza del

corpo t' una ombra della bellezza dell’ani-

ma, e quella dell’anima è ombra di quella

dell’Angelo, e quefta è ombra della bellez-

za divina^ nella maniera eh’ alcuni foglio-
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brata dalla ofcura notte delle cofe terrene
,

vede la bellezza di-

vina; ma non però ancor’ in tutto la gode perfettamente, perchè

la contempla folo nel fuo particolar intelletto
,

il qual non può

effer capace della immenfa bellezza univerfale . Onde non ben con-

tento di quello beneficio, Amore dona all’ anima maggior felici-

tà
,
che fecondo che dalla bellezza univerfal di tutti i corpi

,
cosi

in ultimo grado di perfezione dallo intelletto particular la guida

allo intelletto univerfale. Quindi l’ anima accefa nel fantilfimo fuo-

co del vero amor divino, vo|a ad unirli colla natura Angelica,

c non folamente in tutto abbandona il fenfo
,
ma più non ha bi-

fogno del difcorfo della ragione, che quafi trasformata in Angelo in-

tende tutte le cofe intelligibili; e fenza velo, o nube alcuna, ve-

de {quanto fi può in terra) l’ampio mare della pura bellezza divina;

e in fe lo riceve, e gode quella fuprema felicità
,
che da i lenii è

incomprenfibile . a Se adunque le bellezze che tutto dì con quelli

nollri tenebro!! occhi vedemo nei corpi corruttibili
;
che non fon

però altro che fogni
,
ed ombre tenuilfime di bellezza ;

ci pajon tan-

to belle
,

graziofe
,
che in noi fpeffb accendon fuoco ardentilfimo

,

e con tanto diletto, che riputiamo {benché foltamente) niuna felici-

tà poterli agguagliar’ a quella che talor fentimo per un fol fguardo

che ci venga dall’amata villa d’ una donna; che felice maraviglia,

che beato llupore penfiamo noi che fia quello che occupa le anime

che pervengono alla vifione della bellezza divina ! che dolce fiam-

ma ! che incendio foave creder fi dee che fia quello che nafee dal

fonte della fuprema e vera bellezza ! che è principio d’ ogni altra

bellezza, che mai non crefce , nè feema ; fempre bella, e per fe

medefima * fempliciffima, a fe llefla folamente limile, c di niuna

altra participe
;
ma talmente bella, che tutte le altre cofe belle

fon belle perchè da lei participan la fua bellezza. Quella è quel-

la bellezza indillinta dalla fomma bontà, che con la fua luce chia-

ma
, e tira a fe tutte le cofe

,
e non folamente alle intellettuali

dona 1’ intelletto, alle razionali la ragione, alle fenfuali il fen-

Vol. II. P p fo,

v •

(
> : _

'! • li' fc.1t
" '

' " " • •

a Diotima appreffo Platone ne! fuo Con- maravigliofo dobbiamo credere che fia il

vito dice che (e gli uomini mentre mirano vedere l’iftelfa bellezza fincera, pura, in-

yn bel corpo, fogliono renderfi molto ma- tera
,
feri plice

, non contaminata da carne,
xavigliofi , e, fe polfibil foffe

,
percontem- o da color’ umano

, nè d’altra forte di inor-

grtarlofempre , eleggerebbono fiarfi fenza al- tal fordidezza macchiata? Ciccarelli .

«una forte di cibo ; quanto più felice, c
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fo

,
e 1’ appetito di vivere, ma alle piante ancora, ed ai faffi co-

mimica
,
come un vefiigio di fé fteffa

,
il moto

,
e quello incin-

to naturale delle lor proprietà. Tanto adunque è maggiore, e piti

felice quello amor degli altri, quanto la caufa che lo muove, e

più eccellente. E però, come il fuoco materiale affina l’oro, co-

si quello fuoco fa'ntiffimo nelle anime diftrugge
,

e confuma ciò

che v’ è di mortale; e vivifica, e fa bella quella parte celefie

che in efse prima era dal fenlb mortificata, e fepolta .
- * Quello

è l’ardente rubo di Moisè ,
le lingue dipartite di fuoco, 1’ i tv-

fiammato carro di Elia
,

il quale raddoppia la grafia
,

e felicità

nell’ anime di coloro che fon degni di vederlo, quando da que-

lla terreflre baffezza partendo, fe ne vola verfo il cielo. Intiriz-

ziamo adunque tutti i peniteli
,

e le forze dell’ anima nollra a

quello fantiffimo lume che ci moflra la via che al Ciel conduce ,

e drieto a quello fpogliandoci gli affetti che nel delcendere ci

eravamo vediti, per la fcala che nell’ infimo grado tiene 1’ om-

bra di bellezza feniuale, afcendiamo alla fublime danza ove abi-

ta la celede
,
amabile

,
e vera bellezza

,
a che nei lècreti pene-

trali

a Che net fecreti penetrali di Dio Jìa nafco-

Jìa ec. ] Non fapremma indovinare sì facil-

mente, per qual cagione il Ciccarei li abbia

tralafciate nella tua Edizione quelle parole .

Egli è certi (timo, che la bellezza della faccia

di Dio non può eifer veduta da occhio mor-

tale ,
ma foltanto dalle menti de’ beati ri-

fchiarate, ed i 1 lu tirate dal lume della gloria ;

e perciò ella può chiamarli bellezza nafeo-

fta , e (egre ti dima . Quella verità ci viene

indegnità in molti luoghi delle Sacre Scrit-

ture ,
e particolarmente nel capo 6 . della

prima Epidola di S. Paolo a Timoteo, do-

ve l’Apodolo ragionando di Dio, così di-

ce: Rex regttm
, & Dominiti dominantium :

qui folus babet immortalitatem , & lucem

inhabitat inaccejjibilem ; quem nulluihomi-

num vidit
, fed nec videre potejl

.

E nell’

Efodo al capo 33. lo delio Dio così parla

a Mosè : Non poteri! videre factem meant :

non enim videbit me homo , Cr vivet . Ma
quefta luce , che in sè rpedefima non può
Clfer vagheggiata da uomo mortale

,
può

nondimeno in qualche maniera, e quafi di

rifletto
,
contemplarfi nelle creature ,

la bel-

lezza delle quali è come un raggio del bel-

li filim o , e lucidtffimo vólto di Dio . Odali

a quello proposto Marfil io Ficino ,
filofofo

Platonico de’ più fegnalati
,

nel Comento

ch’egli fa fopra il Convito di Platone, at

c.4. del 5. Difcorfo dov’ egli fpiega il ra-

gionamento di Agatone, uno de’ convitati ;

Adunque, die’ egli, i l medefimo volto di Dio
riluce in tre fpecchi pojìi per ordine ; nell

’

Angelo
, nell' Animo

, e nel Corpo mondano .

Nel primo
, come più propinquo , in modo

chiarìffimo : nel fecondo , come più remoto ,

men' chiaro : nel terza
,

come remotiJJimo ,

•molto ofeuro . e poco dopo : E noi chiamia-

mo bellezza quella grazia del volto divino .

Egli è parimente certo
,
che gli occhi pro-

fani , cioè le menti degli uomini carnali,

annebbiate dai fammi delle malvage con-

cu.pifcenze
, eoffufcate da’ falli fplendori di

quelli beni del mondo , fe prima non lì

purghino, fono inette alla contemplazione

delle celedi , e divine cofe , e di quella

vera bellezza , che negli Angeli , e nelle

anime pure li da chiuda, e celata. Laon-

de
,

per difeerner cotanto addentro , bifo-

gna innanzi fpogliare i vizj
,

e forbire 1’

occhio interno della mente ;
perchè allora

potremo anche nella vita predente acquiftiap

re qualche più chiara cognizione -di quel

bello, e di quell’ amabile , che da Dio, co-

me da eterno fonte
,
derivali ,

quafi per tan-

ti canali
,

nelle creature , e principalmelv

te lidie intelligenti . G. A. V.
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trali di Dio fta nafcofta, acciocché gli occhi profani veder non

la portano: e quivi troveremo feliciflìmo termine ai nofliri defide»

rii, vero ripolo nelle fatiche, certo rimedio nelle miferie, me-

dicina faluberrima nelle infermità, porto ficurìflìmo nelle turbide

procelle del tempeftolb mar di quella vita. Qual farà adunque, o

a AMOR fantirtìmo, lingua mortai che degnamente laudar ti pol-

la ? Tu belìiffimo
,

buonilfimo
,

fapientirtìmo
,

dalla unione della

bellezza, e bontà, e fapienza divina derivi, e in quella Hai, e

a quella, per quella come in circolo ritorni. Tu dolcifiimo vin-

colo del mondo
,
mezzo tra le cofe celefti

,
e terrene

,
con beni-

gno temperamento inclini le virtù fuperne al governo delle infe-

riori
,

e rivogliendo le menti de’ mortali al Ilio Principio, con

quello le congiungi. Tu di concordia uaifci gli elementi, muovi

la natura a produrre, e ciò che nalce
,

alla lucceffion della vita.

Tu le cofe feparate aduni, alle imperfette dai la perfezione, alle

diiìlìmiii la fimilitudine
,

alle inimiche l'amicizia, alla terra i frut-

ti, al mar la tranquillità, al cielo il lume vitale. Tu padre lei

de’ veri piaceri, delle grazie, delia pace, della manfuetudine
,

e

benivolenza
,

b inimico della ruftica ferità, della ignavia, in fom-

P p 2 ma
a AMOR fanti[fimo ] Ragiona il Cafti-

glione in fine di quello IV. libro, per boc-

ca di M. Pietro bembo ,
di molti Amori

tra sè diverfi : come del fenfuale , eh
1

egli

difappruova
,

e m allume ne’ vecchi
,

a’ quali

più che a’ giovani li difdice : del depurato

da’fenli, del quale tra’ gentili tu gran mae-
flro Platone; le cui dottrine volentieri fe-

gue , e le cui maniere di efprimerfi bene

fpello ufurpa il noflro Autore
,
Angolarmen-

te in quello luogo : e di ciò pofà di leg-

gieri accorgerli eh unque nella lettura de’

Dialoghi di quel Filofofo anche mezzana-

mente verfato Ita: pofeia dello fpirituale,

così propriamente detto , ovvero divino :

all’ ultimo , del futtanziale , cioè di Dio
Spirito Santo; del quale ben due volte di-

ce apertamente il di etto Difcepolo nel ca-

po IV. della fua prima Letcera , che Ch.i-

ritas eft

.

Ora il Ciccarelli nel fervore del-

la fua correzione , non oifervando perav-

ventura
, di qual’ Amore parlaife q i i il Ca-

ftiglione
, e dubitando forfè che di quello

della terza fpezie , vale a d<re dello fpirì-

tuale
, e perciò parendogli ecceffive le bel-

li ffi vn e lodi nelle quali qui prorompe 1’ Au-
tore

, troncolle io gran parte . Ma noi leg-

gendo, e rileggendo con grandiifima atten-

zione quello palfo
, eh’ è uno de’ più belli

del Cortegiano
,

e in cui gareggia la fubli-

me eloquenza collo {incera religione di que-

llo gran Cavaliere
, e Letterato ; e veden-

do chiaramente
,

che qui egli celebra lo

Itelfo Dio, come Amor fuflanziale
, fonte

ed origine d’ogni creata bontà, e bellezza

(
di che fi dà indizio anche nel primo te-

tto Aldino, dove' la voce AMOR Ila im-
preca in lettere majufcole ) abbiamo prefa

cottfiglio di rettituirlo, colla prefente An-
notazione iUuflrandolo . E fe pareife a qual-

che dotto Lettore
,

che il Cattigliene in

ragionando paffàffe dal divino Amore in

fe fteffo confiderato
,

a’ fuoi mirabili effet-

ti , non contenendof. ne’ ter nini (fretti
,

e

rìgorofì della Teologia ,
1’ interpelli beni-

gnamente , e pigli le fue parole in buon
fenfo, come fuol praticarli dalle perfone di-

fcrete con si latte opere di belle lettere,

nelle quali s’introducono a favellare lette-

rati profani, e non affatto efperti di quel

linguaggio che fi parla nelle fcuole da’ Dot-

tori Teologi. G. V.

b Inimico della ruftica ferità ] Intendi

della ftupidezza
, e della inumanità,

G. A. V.
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ma principio e fine d’ ogni bene. E perchè a abitar ti diletti il

fior dei bei corpi, e belle anime, c di là talor mortrarti un po-

co agli occhi
, e alle menti di quelli che degni fon di vederti

,

penlo che or qui fra noi fia la tua ftanza . Però degnati
,
Signor ,

d' udir’ i noftri prieghi
, infondi te ftefib nei noftri cuori, e col

fplendor del tuo lantiffimo fuoco illumina le noftre tenebre
,

e
,

come fidata guida
,

in quefto cieco labirinto moftraci il vero cam-
mino. Correggi tu la falfità dei fenfi

,
e dopo ’1 lungo vaneggia-

re donaci il vero
,

e fodo bene ;
facci fentir quegli odori fpi-

rituali che vivifican le virtù dell’intelletto, e udir l’armonia ce-

lelte talmente concordante, che in noi non abbia luogo più alcu-

na diicordia di paffione
;

inebriaci tu a quel fonte inefaufto di

contentezza che fempre diletta
,

e mai non fazia
, e a chi bee

delle fue vive e limpide acque, dà gufto di vera beatitudine:

purga tu coi raggi della tua luce gli occhi nollri dalla caligino-

ia ignoranza , acciocché più non apprezzino bellezza mortale
;

e

conoicano che le cole che prima veder loro parea
,
non fono

;
e

quelle che non vedeano
,
veramente fono: accetta l’ anime noflrc

,

che a te s’ offeriicono in facrificio; abbruciale in quella viva fiam-

ma che confuma ogni bruttezza materiale
,

acciocché in tutto fe-

parate dal corpo, con perpetuo, e dolciffìmo legame s
1

unifeano

con la bellezza divina
, e noi da noi ftelfi alienati

, come veri

amanti
,

nello amato pofliam transformarci
,

e levandone da terra

elfer’ a ornielli al convivio degli Angeli; dove pafeiuti b d’ ambro-

fia e nettare immortale , in ultimo moriamo di feliciffima e vital

morte; come già morirono quegli antichi padri, l’ anime dei qua-

li tu con ardentiffima virtù di contemplazione rapirti dal corpo
,

e congiungefti con Dio. Avendo il Bembo infin qui parlato con

tanta veemenza, che quali pareva attratto , e fuor di fe
,

ftavafi

cheto, e immobile, tenendo gli occhi verfo il cielo, come ftupi-

do
;
quando la Signora Emilia, la quale infieme con gli altri era

fiata lempre attentillima afcoltando il ragionamento
,

lo prefe per

la

a dittar ti diletti il fior de ’ bei corpi ]

La beHezza anche de’ corpi fi è un raggio,
«o.ne di Copra dicemmo

,
benché tenuifiimo

,

della divina belletta . Ed è vero il con-
cetto di Dance Alighieri là nel principio
del fuo Paradifo ;

La gloria di colui , che tutto muove ,

Per /’ univerfo penetra, e rifplendc .

In una parte più ,
e meno altrove.

G. A. V.

b Per l’ambrofia, e nettare qui s’ inten-

de la vifione , e fruizione divina . Ciccardii »
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la falda della roba
,

e fcuotendolo un poco
,

difTe : Guardate
,
M.

Pietro ,
che con quefli penfieri a voi ancora non fi fepari 1’ ani»

ma dal corpo. Signora, rifpofe M. Pietro, non faria quello il

primo miracolo che quejlo Amor’ abbia in altri operato. Allora la

Signora Duchefla , e tutti gli altri cominciarono di nuovo a far’

ìnllanza al Bembo, che feguitalfe il ragionamento; e ad ognun

parea quafi fentirfi nell’ animo una certa fcintilla di quell’ amor

divino, che lo ftimolalfe
,

e tutti defideravano d’ udir più oltre :

ma il Bembo
,

Signori
,

foggiunfe
,

io ho detto quello che ’l fi-

ero a furor’ amorofo improv vilamente m’ha dettato; ora che par

che più non m’ afpiri
,
non faprei che dire

;
b penfo che Amor

non voglia che più avanti fiano feoperti i fuoi fecreti
,

nè che il

Cortegiano palfi quel grado che ad elfo è piaciuto eh’ io gli mo-

flri
,

e perciò non è forfè licito parlar più di quella materia

.

Veramente
,

dille la Signora Duchelfa
,

fe ’l Cortegiano non gio-

vane farà tale, che feguitar polfa il cammino che voi gli avete

mollrato ,
ragionevolmente dovrà contentarfi di tanta felicità

, e

non aver’ invidia al giovane . Allora M. Cefare Gonzaga
,

La

ilrada ,
dilfe

,
che a quella felicità conduce, parmi tanto erta, che

a gran pena credo che agli uomini fia difficile, ma alle donne c

imponibile . Rife la Signora Emilia
,

e diffie : Signor Gafparo
;

fe

tante volte ritornate al farci ingiuria
,

vi prometto che non vi

fi perdonerà più. Rifpofe il Signor Gafparo: Ingiuria non vi fi.

fa, dicendo che l’ anime delle donne non fono tanto purgate dal-

le paffioni ,
come quelle degli uomini, nè verlate nelle contem-

plazioni, come ha detto M. Pietro che è necelfario che fian quel-

le che hanno da sullar 1’ amor divino . Però non fi lesse che
. .

OD
donna alcuna abbia avuta quella grazia

,
ma sì molti uomini

,
co-

me Platone
,

Socrate
, e Plotino

,
e mole’ altri

;
e de’ noftri

, ( ma.

in

accenni
,

il trattare profondamente quelle

materie edere più conveniente affai ad uo-

mini religiofi , lontani dagl’ imbrogli del

fecoto, e verfati nelle divine fcritture , che
a gente di mondo, e di bel tempo

,
alle-

vata negli agi , e nelle dilicatezze delle

Corti .

c E' detto per fcherzo
,

che alle donne
fia imponibile il camminare per la ftrada

che conduce alla felicità; e poco difetto

efficacemente fi confuta. accanili.

a Ritorna di nuovo a ragionare fecondo

i Platonici, i quali pongono quattro forte

di furore ;
1’ uno è delle poefie ,

1’ altro

de’ mifterj, il terzo de’ vaticini, il quarto

degli amori, più potente, ed eccellente di

tutti gli altri. CiccireIli .

b Penfo che Amor non vogli i
]
Non è già

che non fi polfa da qualunque coodizion
di perfone in quella prefente vita Tempre
più avanzarfi nell’ amor verfo Dio: ma per

wn cotal modo di dire pare che il Bembo
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in grado molto» più eminente ) tanti Santi Padri, come S. Francefco,

a cui un’ ardente fpirito amorolb imprefle il facratifsimo lìgillo del-

le cinque piaghe -

y nè altro che virtù d’amor poteva rapire S. Pau-

lo Apoftolo alla vifione di quei fecresi di che non è licito all

'

uom parlare; nè moftrar’ a S. Stefano i cieli aperti. Quivi rilpo-

fe il Magnifico Giuliano : Non faranno in quello le donne punto

fuperate dagli uomini, perchè Socrate ideilo confetta
, tutti i mi-

fterii amorofi che egli l'ape va ,
elfergli fiati rivelati da una donna,

che fu quella a Diotima; e l’Angelo che col fuoco d’ amor’ impia-

gò S. Francefco, del medefimo carattere b ha fatto ancor degne al-

cune donne alla età nofira. Dovete ancor ricordarvi che a S. Maria
Maddalena furono rimefsi molti peccaci, perchè ella am a molto, c

e forfè non con minor grazia che S. Paulo fu ella molte volte rapi-

ta dall’ amor’ angelico al terzo cielo; e di tante altre, le quali (co-

me jeri più diffufamente narrai) per amor del nome di CRISTO
non hanno curato la vita, nè temuto i ftrazii

,
nè alcuna manie-

ra di morte
,

per orribile
,

e crudele che ella folle
;

e non era-

no ( come vuole M. Pietro che fia il lùo Cortegiano ) vecchie
,

ma fanciulle tenere, e delicate, e in quella età nella quale etto di-

€e che fi deve in certo modo comportar’ agli uomini 1’ amor fen fila-

le . Il Signor Gafparo cominciava a prepararfi per riipondere : ma
la Signora DuchefTa

,
Di quello

,
dille, fia giudice M. Pietro Bem-

bo
,

e fiiafi alla fua fentenza
,

le le donne fono cosi capaci dell’

amor divino, come gii uomini, o nò. Ma perchè la lite tra

Vioi potrebbe elfer troppo lunga, farà ben’ a differirla infìno a do-

mani . Anzi a quella fera, diffe MI Cefare Gonzaga. E corde a

quella fera? dille la Signora Due heHa . Rilpole M* Celare: Per-

chè

a 'Diotima fra 1’ altre cofe amorofe chT

jrrfegnò a Socrate, come Platone riferifee,

fu d’ accendere per grado dalla bellezza del

corpo a quella delP anima, e da- quella ai.

la bellezza angelica, donde poi alla fiam-

ma bellezza divina lì perveniva. Cieca*

felli .

b Hi fatta ancor degne alcune donne all
’

ttà nofira ] Che Gesù Grido medelìmo im-

primelfe le fue piaghe facrate nel corpo
verginale di 3. Catterina da Siena , lì in

dal Breviario Romano nel quale ancora

leggiamo 1

, che un’ Angelo con uno drale

ialuocata ferìfse il tutore di S. Ter eia. . Se

adunque ciò fuccedette in quede due don-
ne fantiffime

,
la prima delle quali fiori un

fecolo-, e più innanzi all’età del Caftiglio-

ne , l’altra dopo non» guari : non farebbe

incredibile, che qualche fomigliante favo-

re fode fatto anche ad altre gran ferve di

Dio, a' tempi dell’Autore, avvegnaché la

fama di ciò non fia in effe tanto celebre ,

ficur» , ed autentica
,

quanto nelle fo-

praccennate. G. V.

c E forfè non con minor grazia ]
Queda

ò una pia meditazione
,

e quel forfè è ittef*

fo con cautela. G. A, V.
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chè già è di giorno; c moftrolle la luce
,

che incominciava ad

entrar per le fiffure delle fìneftre . Allora ognuno fi levò in pie-

di con molta maraviglia
,
perchè non pareva che i ragionamenti

folfero durati più del confueto : ma per l’efierfi incominciati mol-

to più tardi, e per la loro piacevolezza, aveano ingannato quei

Signori tanto, che non s’ erano accorti del fuggir dell’ ore; nè era

alcuno che negli occhi fentifse gravézza di fono
;

il che quali

fempre interviene quando l’ora confueta del dormire fi pafsa in

vigilia . Aperte adunque le fìneftre da quella banda del Pallazzo

che riguarda l’alta cima dei monte di Catri
,

videro già efser na-

ta in Oriente una bella aurora di color di rofe
,

e tutte le ftel-

le fparite
,

fuor che la dolce governatrice del ciel di Venere
,
che

della notte
,

e del giorno tiene i confini ;
dalla qual parea che

fpirafse un’aura foave, che di mordente frefco empiendo l’aria,

cominciava tra le mormoranti felve de’ colli vicini a rifvegliar

dolci concenti dei vaghi augelli . Onde tutti avendo con riveren-

za prefo commiato dalla Signora Duchefsa
,
s’inviarono verfo le

lor ftanze lenza lume di torchi, ballando lor quello del giorno;

e quando già erano per ufcir della camera, voltolfi il Signor Pre-

fetto alla Signora Duchelfa
,

e difse : Signora
,

per terminar la li-

te tra ’l Signor Gaiparo, e ’l Signor Magnifico, venircmo col giu-

dice quella fera per tempo che non fi fece jeri. Rifpofe la Si-

gnora Emilia : Con patto che fe ’ì Signor Gafparo vorrà accufar

le donne
,

e dar loro ( come è fuo coftume
) qualche falfa ca-

lunnia
,

efso ancora dia fìcurtà di ftar’a ragione
;

perch’ io lo

allego fufpetto fuggitivo.

IL FINE DEL CORTEGIANO.

IN-
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IV. giuoco /opra la lettera S.

che la Duchejfa d' Urbino por-

tava in fronte , 2 7

DELLE
Argentina gentildonna Pifana quan-

to amajfe M. Tommafo fua con-

forte . 152. lodata

.

v. Alle*

grezza

.

Arguzia cofa fia . 123
Arguzia della Duchejfa cC Urbino

in difefa delle donne . 1 1
5

Ariofio ( Alfonfo ) lodato

.

9
Arifiodemo tiranno Argivo dove dor-

ràijfe per timore . 258
Arifotile . perfetto Cortegiano d'

Alejfandro Magno. 2 77. 278.

quanto amato
,

e firmato da lui .

v. Stagira

.

Arme, prima
,

e principal profefifo-

ne del Cortegiano

.

35. 39. 174.
ornamento

,
fecondo il Bembo

,

dell' altre fue virtuofe qualità . 6 7
Armi fe fuperino in eccellenza le

lettere. 65. motto piacevole in-

torno all ' una
,

e all' altra prò-

fefifone. 67
Armi

.
fopra effe convengono colori

aperti
,

ed allegri . 107
Armonia

, figliuola di Gieron Sira

-

enfino
,

e fua imprefa . 188
Arrifchiare . chi fi arrifehia in guer-

ra 0 per guadagno
, 0 per altra

vii cagione
,

merita d' ejfere J,li-

mato mercatante vilififimo . 6 5

Artefici varj cofa ammirino in Pla-

tone
,
ed Arifiotile . 279

Artemifia lodata. 200
Arte

,
necejfaria nelle facezie. 122

Arte non dee apparire . 44
Arti delle donne per mantenerli gli

amanti » 2 3 4

Afceti-
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Afcenfone . V. Spofalifo .

Al co ,
vocabolo Spagnuolo

,
cofa

fgnifichi 4 \ 149

Afdrubale piu di fua moglie teme

la morte

.

188

Afino comparato ad un Tullio. 150

Afpafa iodata

.

195

Afpettafone
.

far contra /’ afpet-

tafone ,
è la fofan^a delle bur-

le . 154

Afpetto nel Cortegiano quale do-

vrebbe efcre

.

3 8

Aflufa è faifa prudenza. 2(54

Atarantati
, 0 feyio morfcati dalla

tarantola
,

come rifanino . 25.

v. Puglia

.

ò
Atene, v. Pefe.

Atenief . loro induflrie per tenere

il popolo allegro. 125. v. Leo-

na .

Atos
,

monte poflo fra la Macedo-

nia e la Tracia
,

detto ora Mon-
te Santo . 268. Dinocrate ( co-

me afferma Vitruvlo nella Pre-

fazione del libro li. ) ovvero

Staficrate ( al dir di Plutarco

nella vita d’ Aleffandro, e nel

libro che fcriffe della virtù e

fortuna dello fteffo ) diede per

contìglio ad Aleffandro di ri-

durre il detto monte in flou-O
ra d’ un’ uomo, e di edificar-

gli nella finifira un’ amplitfi-

ma città capace di diece mi-

la abitatori
, e nella delira u-

na gran coppa ,
nella quale fi

raccogli effero tutti i fiumi che

da quello derivano
,
donde poi

sboccaffero in mare . Si com-

piacque Aleffandro di sì bel-

la
,

e magnifica idea
;

ma
quando intefe che una tal cit-

tà farebbe fenza territorio
,

e

che dovrebbe alimentarfi col.

le fole provvifioni d’ oltre

mare
,

ne abbandonò affatto il

penfiero, comparando una tal

città ad un fanciullo che non

può crefcere per ifcarfezza di

latte nella fua balia

.

Attillature vane di Cortegiani bia

-

fmate , 107

Avarifa d,' alcuni deteflata . 210

Augelletti che cominciano a vola-

re
,

con quali amanti compara-

ti . 2 96
Aurora . fua deferitone . 303
Autori imitati dal Cafliglione in,

quef' Opera tanto degni quanto

il Boccaccio . 1 2

Autorità de ’ Principi quando fareb-

be rifpettata . 2 66

Autorità ufurpate ad altro propo-

fito . 1 3 0

B

Bacio . dottrina Platonica
,
e feber

-

f intorno ad effo

.

292. 293
Bajare . v. Litigante .

Baje dove abbondino. 2 6 7

Barbari in gran numero manfue-

fatti con molta loro utilità da

Aleffandro Magno . 2 (58 . 278
Bar-
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Barletta mufco

,
e danzatore cele-

bre

.

79. 91
Barreria dee fuggirf da chi bur-

la . 1 60

Bartolommeo ec. 150. Motto ri-

dicolo ,
nato dalla difcrepanza

che palla tra quello nome
,

e

quallìfia Torta di pazzia. Non
lo levò il Ciccarelli

,
perchè

avrà fculàto l’ autor di elfo da

ogni irriverenza verfo il S.

Apoftolo che cosi fu chiama-

to
,

fui rifleffo
,

che moltiffi-

mi nomi di Santi furono co-

muni in ogni tempo anche ad

uomini infedeli, fcellerati
,

e

d’ ogni altra condizione: Di
quello genere fono, e.g. i no-

mi di Apollo, Mercurio , Nin-

fa
,
Paolo

,
Alelfandro

,
M. An-

tonio ec. comuni ad alcune fal-

le deità , e ad altre perfone

del Gentilefimo, e poi anche

ad Apolfoli
,
Martiri, Confef-

fori
,

e Vergini di Gesù
Cristo.

Baffe perfone fpejfo d' alti doni di

natura dotate . 5 3

Bajlonate avute da un gentiluomo
,

fpejfo da lui fcioccamente ricor-

date . 1 1 9.

Battaglia del piacer ’

,
e del dolore

contra il gìudicio . 250
Battra . fmi ferini abitatori accen-

nati . 278
Batteggia per battezza. 241. co-

sì le Aldine edizioni
, e la

DELLE
Fiorentina

;
il Dolce foflitui»

fce a capriccio patteggia. For-

fè allora s’ ufava dire anche co-

sì
,
o volle alquanto contraf-

fare per riverenza il verbo

Battezzare . Nelle note al Can-
to II. del Paradifo di Dante
fatte dagli Accademici della

Gru fca fi legge Particulareggia-

re
y
in vece di Particulanggare .

Beatrice Dacbejfa di Milano lo-

data . 200
Beccadello ( Cefare )finto pazgo dal

Bibiena y cunofa novelluccia .157
Becco di bella razza comparato ad

un Socrate . 13®
Belle cofe diverfe t naturali

,
e ar-

tificiali dejcritte

.

287. 288
Belle donne piu cafle che le brut-

te
,

e perchè .- 289
Bellezza è nome generico . è di tre

fpecie fecondo i Platonici . 281

che cofa fta . 2 8 6 . è cofa buo-

na . 284. e fegg. I' amor vero

di cjfa è buoniJfmo . ivi. v,

Dio . perchè chiamata facra dal

Bembo. 28 6. 287. rare volte

fenga bontà . 286. ftioi effetti .

288. qual fia la vera. 290.

e quale la falfa

.

289. v. Ge-

nerare . in due modi fi può de-

fiderare

.

281

Bellezza angelica . 296
Bellezza afratta da' corpi fi dee

amare. 295
Bellezza biafmata dal Signor Mo-

rello

.

285. v. Morello.

Bel

-
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Bellezza divina
,
efnoi effetti . 287.

288. cagione cP immenfa gioja .

297. nafcofa agli occhi profa-

ni . 298

Bellegga ,
e Utilità . v. Utilità

,
e

Bellezza .

Bellegga grave
,

ed auflera [pa-

venta per lo pi.it gli amanti ;

alcuni però ne invita

.

223

Bellezza inviabile fi contempla co-

gli occhi della mente . 296. e

così pure P affente . ivi.

Bellezza prefente

.

295

Bellezza f°pra tutto defiderata dalle

donne .222. le fa fuperbe . 223.

neceffaria alla Donna di Palag-

io . 174. è di diverfe forte.

177
Bellezza umana

,
che conffe prin-

cipalmente ne ' volti
,
che cofa fa .

281. fi conofce meglio dagP in-

tendenti di pittura

.

75. 76
Bellicoft i popoli perchè effer deb-

bano . 260

Belvedere . frada in Roma cioè va

dal Palaggp Vaticano al dipor-

to di Belvedere
,

da chi fab-

bricata . 267

Bembo ( Pietro ) propone il VI. giuo-

co ; da chi dovrebbe voler P a-

mante che nafceffe piuttofo lo

Jdegno della perfona amata
, da

sè
,

0 da effa

.

28. motteggiato

defrumente dall' Autore . 69

.

non volea amicizia intrinfeca con

alcuno y e perchè. 109. Secre-

tano di Papa Leone X

.

239.

e poi creato Cardinale da

Paolo III. teme d' effere fìima-

to vecchio. 280. tuffato di di

-

fubbidienza ,
e da chi

.

280. fuo

ragionamento intorno a varie fpe

-

eie di Amore. 280. e fegs. v„

Platone
.

fua orazione allo Sp

Santo. 299. e fègg.

Bene quando è vero
,
genera fem-

pre quiete nel poffeffore

.

282

Bene feriga male non può effere

quaggiù . 8 3

Benevolenza de' Principi perchè ac-

quifar f debba . 24 5

Ben fare . fua laude conffe in due

cofe

.

243
Beni diverf dee proccurare il Prin-

cipe a' fudditi . 2 66

Beni infiniti cagionati dalle donne. 1 87

Bergamafco contadino

.

v. Cafiglio .

Bergamo abbonda nelle fue monta-

gne di' certi fcimuniti gogguti v

e mutoli

.

108. per alimentare

i quali colà nel borgo di S.

Aleffandro ha un ricco Speda-

le detto la Maddalena

.

Beroaldo ( M. Filippo

.

) fua pron-

ta . e curiofz rifpofa ad un Te-

defeo . 138. motteggiato dal Su-

doleto
,

e perchè . ivi

.

Berto bravo

.

3 6. buffone . 129
Befhalità di alcuni popoli abolite

da Aleffandro Magno . 2 6$

Bevazzano ( Agofino ) .
fua face-

zia d' un' avaro . 144
Stante

.
fua bella fentenga circa i

Magifrati . 258
Bih-
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Biafimar troppo il rivale non è fi-

cura cofa in amore . 232
Binfimo

.

/’ amante non dee parla-

re in biafimo di se JleJfo , 232
Biajlemmare benché facetamente

,

deteflato

.

143

Bibiena ( Bernardo ) che fu poi Car-

dinale di S. Maria in Portico

.

239. lodato. 9. era di bello

afpetto . 38. facetìjfimo . 123.

fcriffe un trattato delle Facezie

,

124. fingefi dal Ciccarelh eh

'

ei burlaffe una mafehera da

Giudeo
,
ma che reflaffe più bur-

lato effo , 157,158
Bidon mufico eccellente . 5

8

Bifchìzgi che cofa fieno . 1 3 6

Boadiglia
,

0 Boadilla
,
dama Spa-

gnuola
,

morde Alonfo Cardio
,

0 Cariglio
,

e qual rifpofla ne

riportaffe

.

147. 162. motteg-

giata un altra volta
,
ma trop-

po villanamente
,

dallo JleJfo ,

1 6i

Boccaccio perchè non imitato dal

Cafliglione . 1 o. quando abbia

fcritto meglio
,

e come s' ingan-

nò di giudicio

.

io. usò parole

di varie nazioni ,
ivi, altre pur'

oggi rifiutate . 51. mirabile nelle

circoflanxe delle facete narrazio-

ni . 128. racconta di belle
,

e

brutte burle . 159.163. 1 64. e

165. nemico delle donne

.

165.

fuo bel pajfo del Laberinto in

detefazione dell' amor fenfuale .

2.82

DELLE
Boccaccio

,
e Petrarca

, fe ora vì-

veJfero ,
lafcerebbero d' ufare mol-

te parole. 57. non fi debbon

foli imitare .
5 9

Bontà per lo più non va feompa-

guata dalla bellezza . 286
Borgogna, v. Cavalieri.

Borijìene
, fiume che divide la Po-

lonia dalla Mofcovia . 133
Borfo Duca

.

v. Cortegiani

.

Botton da Cefena due volte
,
ma

con diverfe parole
,

allo JleJfo

propofito motteggiato . 151
Braccefca licenza

.

165
Bravure non convengono al Corte-

giano . 3 6

Brefciano qual forta d' inflrumento

muficale lodajfe
,

e perchè . 132
Bruttezza che cofa fia . 287
Bucefalia , città dell' India

, edifi-

cata da Alefsandro m memoria

di Bucefalo fuo dilettijjimo ca-

vallo
, 268

Bucentoro
, navilio unico in Vene-

zia . 1 3 2

Buffoni ,
benché fhan nelle Corti

y

non meritano d' effer chiamati

Cortegiani . 126
Bugia

,
detefìata

.

243, il Princi-

pe deve odiarla. 263. quanto

gli noccia

.

243. qual fia la

maggior di tutte . ivi ».

Bugie ben' accozzate infìeme muo-

vono il rifo . 1 3 3
Buonarotti ( Michelangelo

) pittore

eccellente . io. 58. e fcultor fì-

ttile
, 74

Buon

-
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Buoticompagni alcuni tengono sè Jlef-

fi faIfamente . i i 6. v. Scioc-

cherie .

Burlatori alle volte premiati da'

Principi

.

154
Burle cbe cofa fieno. 128. 15 3.

di quante forte » 154

C

Caccia conviene a'gran Signori
,

e

a' buoni Cortegiani

.

40
Cacciatori . lor cojlume . 1 <13

Cacco
,

biafimato

.

208

Caglio
,

vocabolo Spagnuolo
,

che

cofa fignifichi

.

m
Calandrino fi crede pregno pref-

fo il Boccaccio . è del Cicca-

relli

.

128

Caldo piu perfetto del freddo . 1 84
Calfarnio . faceta interpetrazione di

tal nome .. 137
Validità del mafcbio

,
e fuoi ejfet-

ti

.

183

CalUflene
,
buon Filofofo ,

ma cat-

tivo Cortegiano . 27 8. quanto

danno da ciò a lui ,
e ad Alef-

fandro Magno rifultajfe

.

ivi.

Calmeta (Vincenzo) fa poeta di po-

co pretto. 77. fua bella av-

vertenza . 79
Calvìgio . in lode di effo fa fcrit-

te un libro . 97
Camma

.
fuo maravigliofo amore

verfo il marito . 191. L’ Ario»

fio fi teryì leggiadramente di

quella lìoria ,

Voi. li.

Campanile in Padova che diede la

comodità al Siciliano Pongjo feo-

lare di far la burla de' cappa«

ni, sdo. fu forfè quel di S.

Giacomo
,
non effendocene al-

tri che fi pofsano circondare
,

ed dfendo appunto dirimpet-

to ad efso una ftradetta che

. fi chiama Scalfura

.

v. Cappo-

ni . Ponzio

.

da Canoffa ( Conte Lodovico ) elet-

to per formare il perfetto Cor

-

tegiano

.

30. facetijfimo . 123.

fua faceta rifpofla . 149. elo-

quentiJfìmo . 166. della coflui

famiglia fa la Contejfa Matil-

da

.

197. Vefcovo di Bajous

.

*39
Cantare, perchè cantino di notte i

fanciulli

.

9 6

Capitani antichi, come venìjfero 0-

norati

.

24 6

Capitani antichi letterati . 65. che

diedero opera alla muftea

.

70
Capitano motteggiato . 1 5 1

Capitolio vuol che fi dica , in ve-

ce di Campidoglio
,

il Capti-

glione

.

5Ó. e pure Campidoglio

fi ufa in rima dal Petrarca

nel primo Capitolo dei Trion-

fo d’ Amore

.

Capitolio tradito da Tarpea. 195
Cappellano . v. Mejfa .

Capponi rubati acutamente da cer-

to Ponzio feo/are Siciliano in

Padova ad un contadino. 160.

161 . v. Campanile . Ponzio .

R r Gap-



Cappuccio
j

propria de' Fiorentini .

207
Capua[albeggiata da'Francefi. 2 1

1

Capuana gentildonna cajìijfima
, fua

maravigliofa coftanza in morire

per confermarfi intatta . 211

Cara ( Marchetto ) eccellente can-

tore . 5 8

Cardinal di Pavia motteggiato .

145. 150.

Careflia di cib di che avrebbero

piu bifogno
,

patifcono i Princi-

pi . 2 4 3

Cariglio ,
0 Carillo ( Alonfo . ) fua

acuta
,

e mordace rifpofla alla

Signora Boadilla
,

che l' avea

motteggiato. 148. 162. altra

faceta alla Regina. 149. vil-

lanamente morde la Jaddetta Si-

gnora Boadilla ,
162

Carlo Principe di Spagna
,

lodato

.

z6<p. quelli fu poi Carlo V.

Imperadore; e quivi gli vien

pronoflicato l’Imperio.

Carlo Re di Francia lodato. 1 97.

v. Parmegiana .

Cafi nuovi muovono a rifo

.

152

Cajìelhna . fuo affedto accennato .

1
3

1

Cajligare non fi dovriano gli uo-

mini de' vizj
, fe fojfero affat-

to naturali. 248. v. Leggi.

Cafiiglia . regno di Cafligha dato

in dote da Ifabella a Ferrando

fu minor della riputazione che

ella gli diede per cagione delle

maravigliofe fue virtù . 198.

fu avanti ad Ifabella occupato

da' Grandi

.

198
Cafiiglione ( Baldefsar

) fuo di-

fcernimento nella [celta delle pa-

rale . 11. contrario al Bembo ,

49. Il Dolce in una poft illa

così dice
: j, F da avvertire

„ che la intenzion dell' Autore

„ è appunto di rifiutar la opi-

„ nione del Bembo efpreffa nel-

„ le fue Profe intorno alla Un-

,, gua : dove forfè fi potrebbe

,,
dire

,
che ambedue peceafferò

„ nel troppo : l'uno nell' offer-

,, vare
,

e l' altro nello fprez^

» g?re . ,, fu m Inghilterra

.

2 69. fua modefiia

.

170. fua
molta pietà. 264

Cafiigho Spagnuolo finto ottimo

Cortegiano
. per tale fi fpaccia

un vaccaro Bergamafco
,

e fi

fojhene per qualche fpazjo nota-

bile prefso certe gentildonne .155
Caflità neceffana tanto nelle don-

ne
,

quanto negli uomini per la

certezza de' figliuoli . 201
Catilina

.
fua congiura [coperta da

una donnicciola. 195. v. Cice-

rone . Donnicciuola .

Catone ironicamente faceto . 145.

fua curiofa domanda. 14S
Catoniana feverità

.

204
Cafri . monte di Cafri

. 3 ° 3

Cattivi non poffono ejfere amici ,

1 1 o

Cavalcatori non buoni
,

di qual

nazione . ' f 3 x

Ca -
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Cavaliere . officio fu* è difender la

, verità . 2 03
Cavalieri del Gartier fotto V nome

di San Giorgio nella cafa d' In-

ghilterra 17

1

Cavalieri del Toifon d' oro nella

cafa di Borgogna . 1 7 1

Cavalieri di S. Michele nella cafa

di Francia . 17 1

Cavallerefchi efercizj ben praticati

da alcune gentildonne . 17 7

Cavalli come debbanfi difciplina

-

re i 2 5 9

Cavallo . volteggiare a cavallo con-

viene al Cortegiano „• 4 1

Cavallo che fuggiva dall

'

«e
quanto dovefse ftimarfi . facezia

acuta . 198

Caucafo monte
. fttoi efferati abi-

tatori . 278
Caufa dee efser maggior del fuo

effetto. 274
Caufidiche eloquenti furono alcune

dotine . 1 8 t

Caufidici . loro arte
,

e fottilità fon

la mina delle leggi
,

e de

'

g/w-

dicj . 264
Caute più degli uomini perchè fo-

gliati' efser le donne . t 8 1

Cauto
,

e prudente dee effere il Cor-

iegiano . 87. 1 1 9. 121

Centro * punto di ejfo difficile a ri-

trovarfi nel circolo . 270
Cerere lodata ì 199
Cervi hanno il lor capo ; non fem-

pre pero lo fìeffo . 255
Cervia < Vefcovo di Cervia delufo

dal Papa

.

152
Chic donne

,
0 vogliam dire di

Chio
,

liberano la patria . 1 9 <5,

altra lor prodezza in Leucoma .

ivi .

C£« vinti dagli Eritrei
, ajutati

dalle lor donne a diminuir la

vergogna della refa . 196
Chio afsediato . v. Filippo .

Chirone infegna mnfica ad Achil-

le < 71
Cianciatori

, biafmati
. q 6

Ciappelletto . fu a novella prefso

il Boccaccio accennata dal Cic-

carelli . 128

Cibi flomacofi ,
e fchifi mangiati

imprudentemente che effetto fac-

ciano
, nfapendofì . 251

Cicerone imitato nel proemio dell
5

Oratore dal Cafiglione in quel-

lo del fuo Cortegiano . 17. 18.

altrove pure imitato
,

come a

carte 124. 125. 126. 195.

147. 159. 170. 299
Cicerone

.
Jua dottrina intorno all

’

imitazione. 59. ciò che feri-

va ( al dir del Ciccarelli )

di Graffo. 128. il Cafiglione

piglia da Cicerone varie avver-

tenze circa le facezie . 1 2 9 . 1 2 4
Cicerone molto fi lauda per avere

difvelatà la congiura di Catilina ;

la quale feoperta però ebbe ori-

gine da una donnicciola « 195
Cicuta . venenó temperato con ci-

cuta a qual fine pubblicamente

fi confervaffe in MaJfili

a

. 189
R • r 2 Cie-
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Cieco

,
v. Giuocatore . Comandare . efser comandati per

Cieco d' un' occhio . faceta infoien-

te intorno ad efso . 136
Cimone taffato di bevitore. 245
Circe, bela argomentatone tolta

dalla favola di Circe
,

intorno

alla grandezza vera de' Princi-

pi . t 66

Circolo . v. Centro

.

Cirignola . fua giornata accennata .

1 46

Ciro rompe i Perfiani

.

196. ma

fabito è rotto da ejfì ,
per ope-

ra delle loro donne. ivi.

Città fi afsegna da Platone nella

fua Rupubblica alle donne da

ciijlodirfì

.

178. buono flato di

effa qual fia

.

272. come vada

in mina. ivi.

Civita Vecchia di che abbondi

.

2 67
Clearco

,
tiranno di Ponto

,
a che

fojfe indotto dal timore. 258

Cleopatra lodata. 200

Cognitoni diverfe necejfarie alla

Donna di Palazzo. 177
Collera eccejftva cagiona il rifo

.

1
5
2

Colombo impiccato, facezia. 1 47
Colonna ( M. Antonio) lodato. 140

Colonna ( Vittoria ) Marchefa di

Pefcara
,

lodata . 8

Coloff di Jlopa ,
e di flraccj com-

parati a ’ cattivi Principi

.

255
v. Principi

.

Colpa primiera perchè fi chiami

dalla Chiefa felice . 185

effer governati
, dice P Autore

a c. 2 66

Comandare chi fa , è fempre obbe-

dito . 260
Comandare a' virtuof come fi deb*

ba . 2 5
6 . come comandi /’ ani-

ma al corpo, ivi. la ragione

all' appetito . ivi .

Comandi di Principi . i oj
Combattimenti privati

, 0 fletto duel-

li . 39. in elìi non folo
,

co-

me configlia 1
’ Autore, dee il

Cortegiano andar ritenuto

ma, le è buon Criftiano, li

dee affatto fuggire
,

per ade-

rire all’ infegnamento dell’ A-

poftolo nella fua II. Lettera

a’ Corintj al capo 6. di do*

ver feguitar C risto,
,, per

,,
gloriam ,. & ignobilitatem .*

„ per infamiam
,
& bonam fa-

,, mam , ,,

Comici efprimono l'immagine della

vita umana . 81

Commedia di certo M. Antonio mot-

teggiata . 1 5 1

Comparazioni facete quali effer deb-

bano

.

142
Compiacere ft dette al Principe.

97. è necejfario all’ amante

.

227

Complcjfon temperata è quella del-

la donna

*

184
Comune lingua qual fofse preffo i

Greci
,
per fentenga del Cafti-

glione .
5 5

Comunicare le fue pafftoni è un»

sfa-
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sfogo di efse . 234

Comunità delle mogli introdotta da

Platone nella fua Repubblica
,

toccata~^per ifcherZp . 2Ó3* v.

Platone . Mogli

.

Concezioni troppo liberali
,

ridicole .

150
Concordia

,
ed amore regnavano

nella Corte d ' Urbino * 2 1

Confezione . novelletta d' uno che

fi lodava nel confeffarfi . 137
Conofcere in tre modi può l ' anima

nojìra . 281

Conofcere . ciafcun conofce /’ e»*jw

dW compagno
,

e «o« // /rio ,

.

25
Confalvo ( Ferrando ) ,

detto il Gran

Capitano
,

eletto ; fue

lodi

.

199. fuoi detti. v. Con-

falvo. 140
Confuetudine buona quanto fa ne

-

ceffana . 262

Confuetudine fi dee confervare nel

parlare
,

e nello fcrivere . 12.

forila in tutte le cofe . 17.

maefira nelle lingue. 57
Confuetudini male quanto importi

al Principe tener lontane da'

fudditi . 166

Contadinella di Gagnolo in Man-

tovana
. fuo cfremo amore ver-

fo la cafiità t 2 1 1

Conte di Pianella. 142.

Contemplativa vita è piu propria

de' Principi . è m effi divifa

in due parti . è il fine dell' at-

' Uva. 260

Contemplandone
, e fua fòrza. 297.,

298
Continenza perchè fi chiami virtù

imperfetta

.

250. comparata ad

un capitano che fi mette a pe-

ricolo d' effier vinto
,

benché

vinca . 251
Continenza perchè tanto fi ricerchi

nelle donne. 162. frequente
,

e

mirabile in efse . 210
Continenza maravigliofa di donna

giovane . 205. 206. 209
Continenza faifa d' un altra poco

pudica. 207. 209. addotta in

efempio malamente dal Calli-

glione
,

e da noi con lunga

nota confutata .

Contraffare come fi debba. 129
Convenevolezza dee fervarfi dal

Cortegiano . 9 o

Converfare . chi ha a converfare ,

dee guidarfi col giudicio pro-

prio . 9 7

Converfare cogli eguali come deb-

ba il Cortegiano . 1 1 i

Coraggiofi dove fpeffo più fi cono

-

fcano . 3 5

Comma poetefsa eccellente . 193
Cornelia figliuola di Scipione loda-

ta . 187
Corpo

. fua cura . 262. qual debba

effere . 263. noti è il fonte della

bellezza. 290. 294. 295. an-

zi In efìenua ,
e diminuìfce . ivi .

Corporal bellezza fa ufcir di sè

fie(fo. 296
Correggere . le donne hanno corret-

ti
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ti molti errori degli uomini . 195

Corri
’

[ponderile d' amore innocenti

qual fieno . 2.9 1 . 2 9 2

Cortegiania
, 0 fia profejfion del

Cortegiano . 242. e in moki altri

luoghi , è buona riguardo al fi-

ne . ivi. qual fia quefio fine .

ivi

.

Cortegiano è nome onorevolijfimo .

277
Cortegiano qual debba ejfere . 1 1 8

dee fare tutto ciò che gli altri

fanno con maniere lodevoli
. 4

1

dee parlare y e fcnver bene

.

50
dee ejfere uomo da bene

,
e in-

tero „ <5 3. come debba adoperar

la mufìca .. 71. dee faper difo-

gnare
,

e aver cognizjon di pit-

tura * ivi., come debba portarfi

co' Signori ., 102. come nelle con-

verfazioni

.

121. /ho wro offi-

cio qual fia . 275.27 6

Cortegiano . Opera del Conte Bal-

dejfar Cafitglione . occafione che

moffe 1' Autore a feriverlo ., 8..

motteggiato . 1 <5 6. è buono non

per sè ma per lo fuo fine . 14 1

Cortegiano tanto perfetto com' è for-

mato in quefi' Opera
,

non può

ntrovarfi . 1 2?

Cortegiana . \ 6 j. 173. s’ aftiene

1
" Autore di chiamare la Da-
ma di Corte con quello no-

me , chiamandola in vece Don-

na di Palazzo * perché Corte-

giana per lo più è prefo in

cattivo lignificato. Frale Ora-

D ELLE
zioni del nollro M. Sperone

Speroni ve n’ ha una fcritta

ne’ giorni fanti alle Cortegia-

ne per rimuoverle dalla pelli-

ma lor cenfuetudine . Alle vol-

te però il Ca Ciglione è pur

caduto in ciò che non volea ,

chiamandola con un tal no«

me
,
come a carte 167. e 173.

e forfè in qualche altro luo-

8° •

Cortegiani adulatori
,

e corruttori

de' Principi quanto gran caftigo

meritino . 246
Cortegiani del Duca Borfo lodati .

82. del Duca Filippo. ivi.

Cofaa ( Andrea ) . fua facezia «-

1 5 1

Cofe buone, loro difiiazione . 241

Cojìanza . v, Ofiinagione .

Cofiumi buoni
,,

quanto necejfarj .

263

Cofiumi da fuggirfi dal Cortegià-

no . rio

Cofiumi varj nelle Corti di Cri-

fiianita .. 18

Cote che non taglia
,

e pur fa a-

cuto il ferro ,
comparata al Cor-

tepiano che ammaefira il fu»

Principe . 275

Cralfo come motteggiafse Mem-
rnio . è del Ciccare!li . 128

Credere . mofirar di credere fatta

una cofa che dovea farfi , fa

ridere - 151. ejfer creduto . 271

Credula non dee ejfer la donna

.
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Credulità de' Principi più dannofa

che 1 ' incredulità . 27 1

Crivello ( Biagmo ) . fua facezia .

151

S. Croce ( Alfonfo ) , fua facezia .

145
Crotone , v. Fanciulle V. e Zeufi

.

Crudeltà orribile d' un giovane Ro-

mano . 212

Curie XXX. in Roma nominate da

Romolo co' nomi delle donne Sa-

bine . 195
Curiofo non dee ejfere tl Cortegia-

no d' entrare ne' gabinetti de'

Principi
,

colà ritirati per atten-

dere alla quiete dell' animo

.

99

D

Dammafco
.

forta di drappo di fe-

ta . come interpetrato da Alonfo

Cardio

.

149
Danari fanno prevaricar molti, 2 1 o.

2 1 4. bella metafora tratta da

wiafpecie di danari falfì . 140.

V. Fiorentino . ,

Dannare ,
ove

,
e come fi debba .

47. 91. ne' vecchi è cofa ri-

dicola
,

e difconveniente

,

95
Dario fa acconciar la fua fpada

Perfìana alla Macedonica prima

di
.
combattere con Alejfandrò .

ciò fu pronoflico di ferviti, reré.

107. donne bellijjìme di Dario

non toccò Alejfandro
,

benché gio-

vane
,

e vincitore . 205
Debatto

, riffa ,
contrago . 159

Debito dee prevalere a tutti i ri-

fpetti

.

103

Decrepiti fi efcludono dall’ amare .

284. „ benché fieno pih capaci

,, de' giovani
,

e di tutte l' al-

,, tre età
,
damar Dio

,
quatt -

,, */© efse 1' abbiano fempre

,, amato. „
Deformità non mala partorifee il

rtf° •_
_ _ V 5

Demetrio lafcia di prender Rodi

per non abbruciare una pittura

di Protogene

.

75
Democrito difputa del rifo . 126

Demofene cofa rifpondejfe ad Efebi-

ne ebe avea taffate alcune pa-

role in una fua Orazione . 6 1

Defiderare . 151. v. Impojfhili

.

Defidevj frani delle donne

,

225

Detti . cofa fieno preffo gli anti-

chi . 1 2 3

Detrazione d' altre donne non afcol

-

ti volentieri la Donna di Pa-

lazgo, 1 75
Deviare fe alle volte fi pojfa da'

comandi de' Signori . 103. belle

avvertenze intorno a ciò

.

104
Diana

.
parole di Camma a Dia-

na

.

1 9 1

Diego de Chìgnones . fuo detto mor-

dace ad uno Spagnuolo . 138.

v. Vino. Y no io conocifles

e

Difetti de' Principi
,

benché piccio-

lifimi ,
notati

.

245
Difetti naturali fi pojfono in gran

parte emendare

.

33. perchè na-

feofi dall' uomo , 247
Di-
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Dimofrazioni d'amore quanto alle

volte nocive . 235
Dio. è protettore de' buoni Prin-

cipi

.

25 6. 264. v. Fortuna,

tejoriere de' Principi liberali „

267. fmilitudine di Dio
,

ne'

cieli in quai cofefi ritrovi

.

257.

e così in terra, ivi. da ejfo

nafce la belletta . 286. v. Bel-

le^xa.

Diomede
,
biafmato . 268

Dione Siracufano
,
formato da Pla-

tone . 278
Dionifo tiranno abbandonato da

Platone come difperato . 278
Diotima lodata. 193. fua impre-

fa . ivi. fua dottrina ef amo-

re

.

291. 293. 294 rivela a

Socrate gli amorofi mifterj . 302
Difcepolo . fuo officio. 43
Difciplina adorna le operazioni

,
e

ajuta le virtù , 249
Di[convenevolezze generali . 8 6

Difcorfo della ragione non ha luo-

go nella perfetta contemplazio-

ne . 297
Difcrepange ridicole

,
e varj effmpj

di effe

.

150. v. Bartolommeo

.

Diffrazione ,
condimento a' og ni co-

ff- 9 4

Dfeccare
.

perchè nel generare f
dificebi più 1' uomo

, che la

donna

.

184
Dfegnare ,

conviene al Cortegiano .

7 2

Dijonefe cofe . di effe dee levarfì

affatto dall' amata ogni fperan

-

Za allo amante . 223
Dii pera re . in Significato attivo .

per far perdere la fperanga . 2 <5
j

DiJJimili . molte cofe dijjìmili de-

.
gne di laude .

5 8

Difimulafone gentile qual fa .

144. 147. necejfaria agli aman-
ti è la dijfimulazione . 230

Difubbidire per qualfifa motivo a
’

lor Signori
, è fempre cofa peri

-

colofa per li Cortegiani

.

104
Dolcezza

,
e utilità della virtù .

245
Dolor vero è fempre malo . come

s' intenda

,

250
Dominio è di tre forte. 255. cor»

ruzjon pur triplice di ejfo . 2 5 6

Dominio più fecondo la natura
,

e

più filmile a quel di Dio
,

qual

fa . 254. felicifimo per li Jud

-

diti
,

e per lo Principe. 261.

vero
,

e grande . 2 66
Donato ( Jeronimo ) . fua rifipofa

( alterata per modeftia dal

Cicearelli ) ad un verfio d ' Ov-

vidio

.

137
Doni fra gli amanti

, fi biafirma-

no , 1 04
Donna tanto perfetta come l' uomo .

179. e fegg. fua proprietà
,

e

diflintivo

.

173. fue virtù ne-

ceffiarie

.

174. perchè dicafit a»

mare ffpra tutti il primo uomo

da lei carnalmente conoffiuto

,

182. perchè defderi efere uo-

mo. i 8 3

Donna perfetta di Palazzo forma-

ta
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ta nel 3. libro dal Magnifico .

I ój.fue qualità neceffarie . 174.

e fegg. potrebbe injlituire la fua

Signora

.

275. v. Cortegiana

.

Donne fono di naturali affai di-

verfì . 224
Donne

, lodate . 182. utilità che

da effe fi traggono . 215.6 fegg.

loro merito
,

e dignità. 216. e

fegg. falfamente biafimate . 161.

165. 11 4. 1 1 5. e altrove.

in che principalmente fi debba-

no rifpettare

.

153. 161. 1 66.

deftderano d' effere ,
0 di parer

belle. 6 2. debbono fuggir V ec-

ceffo nell ’ adornarfì . ivi . varie

loro maniere
,

indoli
,

e porta-

menti . 224. rare volte fanno

amare. 224. è piu lecito ad

effe mordere gli uomini di difo-

neflà
,

che a gli uomini le don-

ne
,

e perchè . 1 ói

Donne belle biafmate . 287. v.

Belle donne

.

C

Donne ,
eguali agli uomini di di-

gnità ,
e virtù . 166

Donne grandi amano da dover0 i

minori di sè
,
e perchè . 1 64

Donne maritate non poffono amare
,

oltre il marito ,
alcun ' altro

,
/e

t «0» cotf amicizia

.

221

Donne non maritate poffono alle

volte lecitamente amare
,

dentro

i termini però dell ’ one/lo . 220

debbano amare . 221

Donne onefìe
,
lodate . 143. re-

_ fiflono a tutti gli flimolì degl
’

Voi, IL

TABILI. 321

importuni amanti
,

mirabili

Donne fante molte fi trovano
,

£ew-

chè nafcofle agli occhj degli

uomini . 185

Donne fante de* few/?/ </e/ Cafli-

glione come favorite da Dio . 302
Donne valorofe in armi

,
in lette-

re
,

e ùf ogW co/ir

,

cennate . 181.185
Donnicciuola ,

origine dello fcoprirfi

la congiura di Catilina . 195»

v. Cicerone

.

Dono il più pregiato che poffa fa-

re il Cortegiano al fuo Princi-

pe
,

qual fia . 253
Doni degli fctocchi a' Principi quai

fieno

.

253
Doti delle mogli fi debbono mode-

rare da' Principi . 272
Duca di Calavria. v. Fiorentina

cornine(furio .

Ducati faifi

.

v. Danari .

Due foli debbono effere i veri fi-

mici o 110

E

Ebrietà dee fuggirfi da'vecchi . 209
Eccellenza fuprema . benché /’ uomo

non poffa giugnervi
,

non dee

fgomentarft d' operare . 1 1 8

EcceJJi
,

ridicoli
,

tanto in gran

-

degga
,

quanto in picciolegga .

*4 3

Edficj grandi fi convengono a' Prin-

cipi . 26 j
S f Edu-
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Educazione del Principe qual' ejfer

debba . z6z

Effeinminatezpa degli animi da quai

cofe venga cagionata . 242
Effemminati uomini sbandir fi do-

vrebbero dal commercio delle per-

fone difcrete

.

3 8

Effetti delle caufe contrarie
,

tra

se pur contrarj . 255
Effetti lodevoli alle volte nafcono

da caufa degna di biafimo .

284
Egnazio Catulliano. 6 3

Eguali , v . Converfare .

Eleonora d' dragona
, Ducbeffa di

Ferrara
,

lodata.

.

200
Elia

, fuo carro infiammato . 2 9 6

Elide . v. Olimpici giuochi

.

Empietà
,
detefiabile benché faceta

.

142. v. Biaflemmare

.

Ennio. 147, v. Scipion Nafica

.

147
Enrico Principe di {Vaglia

, affai

-- lodato. 2 69
Epaminonda udiva volentieri le am-

monizioni di Lifia Pittagarico

.

„

245
Epicari

,
libertina Romana . fua co-

ftanza

.

188

Epimeteo . fua favola defcritta . 247
Equalità pari con chi debba ufare

il Principe

.

265
Ercole, fua datura come

,
e da

chi ritrovata . 109. lodato .

2Ó8. v. Pittagora .

Eremita del LavineIlo di M. Pie-

tro Bembo
t
.accennato . 280

Eritrei muovono guerra a* Chii

.

1 96
S. Ermo

,
certo fuoco fatuo che ap-

parile in fu le antenne delle

navi dopo le tempefle ,
ed è fe-

gno di tranquillità
. facezia gen-

tile del Gran - Capitano alluden-

te a ciò . j 4 ó

Errore noftrò quando ci diletti

.

138
Errori infiniti de' cattivi Principi.

245
Errori non fono tutti eguali, 8 6

Efempio . chi fallando dà mal ' e-

fempio
,

merita doppio cafligo

.

41

Efempio faceto .
3 j

Eferazj cavallerefchi come debba

fare il Cortegiano . 9 o

Efiodo imitato
, ma non fempre

,

da Virgilio
,

e perciò da queflo

fuperato

.

57
Efopo taffato da Socrate preffo Pla-

tone per aver tralafciato certo

Apologo . 8 .>

EJìenfe ( Ippolito
) Cardinal di

Ferrara
,

lodato. 32. 33
Efenfi donne celebri, accennate .197
EJìremo ad effo s' attaccan le

donne

.

1 3

Efiremi . come da effi dobbiam di-

fcofiarfi

.

270
Età de' Principi

,
e de' Cortegiani .

vane difficu'ltà che nafcono dal-

la diverfìtà di e[fa. 274.275
Età d' oro , v. Saturno

.

Età matura piu capace dell' amore

onefìo ,
e ragionevole . 284

. Età
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ftà tutte hanno qualche peculiar

virtù
,

e vizio . 9 5

Èva col fuo fallo ,
accennata. 185

Evangelio . luogo di e(fo circa /’ ef-

fere invitato a nozze
,

allegato «

100

F

Fabio Pittore
,

perchè così cogno-

minato . 7 2

Faceto
,

chi propriamente chiamar

fi pojfa , 153
Facezie fono di due forte. 122.

anzi di tre. 127. ciò che in

effe debbafi offervare . 123-

prefo da Cicerone, v. ,/^e.

Giudicio . Ingegno . Rifpondere .

Facezie giudiciofe
,

proprie di' un

buon Cortegiano

.

122. luoghi

varj donde fi cavano
,

enume-

rati , 152. effetti diverfi delle

medefime

.

ivi 4 avvertenze no-

tabili nell' tifarle. 129. 153
Facilità nel parlare

, difficile ,
?oc-

cvzta 7/4 Orazio . 5 4

Fallare . chi falla ,
e dà mal ’ e-

fernpio ,
Jee doppiamente ejffer

punito

.

41

Fama buona
,

<? cattiva quanto im-

porti . 3 5^ quanto giovi mandar

'

innanzi la buona
,
prima d' en-

trar nelle Corti. 1 1 3. quanto

fi debba procurare di confervar-

Fanciulle cinque bellijfime di Cro-

tone v* .

Fanciulletti a cui fpuntam i pri-

mi denti dalle gtngive
,

coh ^«77-

/? amanti dall' Autor compara-

ti . 29 4
Fanciulli perchè cantino di notte

.

9 6

Fatiche, lor fine qual fia . 260.

utilijfimo ad ognuno il tollerar-

ne

.

261
Favori de' Principi

, fodi e veri

quai fieno. 100. non fi debbo-

no uccellare. 101, come in ejji

debba diportarfi il Cortegiano . ivi

.

Favorire . i Principi favorifcono tal

volta chi non lo merita . 3 4
Federico Duca d ' Urbino

,
lodato .

19. 2 6j. guflava che gli fof-

fero fatte delle burle . 154. fua

fentenza . 260
Federico Marchefé di Mantova . fua

gentil riprenfione . 144. e face-

ta rifpofia

.

147
Felicità de' fudditt dee procurarfi

- dal Principe

.

257
Femmina

, e mafchio intende di prò-

dur la natura . 182
Fenice

,
perfetto Cortegiano prejfo

Omero. 277
Fermezza della donna in amare il

primo compagno del fuo letto
*

donde nafca* 182

Ferrando minore d' Aragona
,
Re

di Napoli
,

eccellente negli efer

-

cizj cavailerefchi . 14 1, fua

avvertenza - 121. feioccameute

imitato da un mal’ avveduto iil

un fuo difetto.

S f 2

44
Fer-



324 INDICE
Ferrando Re di Spagna

,
marito

d' Ifabelia ,
lodato . 198

Ferro non efercitato
,

comparato con

alcuni Principi . 260

Feftività che cofa fia. 123

Fetide cofe . v. Mangiar .

Ficino ( Marfili0 ) citato 281. 287.

293. 298
Fico . novelletta graziofa di certa

donna impiccata ad unfico

.

148

Filippo di Demetrio ajjedia Chio ;

e fuo iniquo bando . 196
Filippo Duca

.

v. Cortegiani

.

Filippo il Macedone
.
fua cura di

trovare uri ottimo maefiro ad

Ale[[andrò . 43. v. Alcjfandro .

Filofofe celebri . 1 8 1

Filojofia piu nobile qual fia . 277

Filofofi antichi, lor dottrina intor-

no alla bontà
,
e belletta . 281.

2 8 6.

Filofofi pajono
,

e non fono alcuni

poeti , 1 1 9

Filofofi feveri intervenivano a' pub-

blici fpettacoli
,

ed a ' conviti
,

e perche . 125

Filofofo movale qual fia . P> 3

Fine nobiltjfimo della Cortegiania

defcritto . 242

Fiore della Cortegiania qual fia

.

242
Fiorentini guerreggiano cantra Pi

-

/ani

.

1 3 1 . tifavano il cappuc-

cio . 107
Fiorentino commejfario . fila [ciocca

minaccia al Duca di Calavria .

J35

DELLE
Fiorentino . due ridicole propofle d'

un Fiorentino per far danari

.

1 3 1 . ofcena facezia d' un' altro .

Fiorenza ha XI. porte. 13 1

Fifionomi . lor dottrina accennata .

28 6

Foglietta ( M. Agoflino ) . fua gen-

til diffimulazione . 145
Folli chiama l' Autore quefii fuoi

ragionamenti
,

in comparazione

principalmente delle cofe [acre
,

e divine. 185. un buon’ an-

tidoto eontra qualche luogo

di effi vedi a carte Z42. 243
Fonte pubblico comparato al Prin-

cipe . z 4 6

Forbici ec. novelletta accennata .

188

Forche
.
quando uno condannato al-

le forche venga nchiefto per ma-

nto da una pubblica meretrice
,

refla libero
,

con quefìo che la

fpofi .
facezia curiofa alludente

a cih

.

148

Foreflieri quando non fieno ne-

cejfar) per cuflodire il Principe ,

265
Forma, ad ejfia s' affamiglia V uo-

mo generante . 183

Fortezza che cofà fia . 253. vie-

ne ajtftata dall' ira . z 5
3'. na-

fce dattd temperanza

.

ivi
.

pii*

propria dell' domo
,

che della

donna . 181. qual fia la vera

nella guerra . 2 6

1

Fortuna feconda , e avverfa ,
mi-

ni*
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iùjlra di Dio. 264. quivi

più che in altro luogo fpiega

1
’ Autore il fuo concetto in-

torno alla Fortuna
.

Quello

palio ( che lafciò il Ciccarel-

li intatto ) le fi folle da lui,

prima di fpurgare il libro,

ben’ avvertito
, ne avrebbe la-

fciati molti altri pure intatti

.

Vedi la nollra Protetta avan-

ti il Cortegiano . perchè man-

data da Dio. 2 6 4
Fortuna

, fecondo il volgo
,

e fuoi

effetti. 9. 20. 33. 11 2. 239.

e altrove

.

S. Francefco riceve il figillo delle

cinque piaghe

.

302
France/t in chefieno eccellenti. 40.

a' tempi del Cajlig/ione dijpreg-

iavano le lettere. 64. modefli

.

102. lodati . 1 1 7. faccbeggiano

Capita . 2 1 1

Francia, fua Corte lodata, xox,

v. Cavalieri .

Freddo non è infufo da' cieli
, e

non entra nell' opere di natura y

fe fi ode il noftro Cattigliene

.

1 84

Fregofo ( Federico ) propone il VII.

giuoco
,

cioè di formare un per-

fetto Cortegiano / e quejlo folo

viene abbracciato . 1 9. per co-

mando della Signora Emilia Pia

feguita il ragionamento del Cor-

teggilo . 78. era facetijjhno „

124. eloquentiJjimo . 166. Ar-

. ctvefeovo di Salerno

.

239

Fregofo ( Ottaviano ) lodato . 9. 259.

263. propone il V. giuoco
,

cioè

per qual cagione vorrebbe l' a-

mante che la fua donna s' adi-

raffefeco . 27. nemico delle don-

ne . 162. affaldo una volta da

molte di effe per batterlo
,

a ca-

gione di certo difeorfo in lor

biafmo

.

165. Duce di Genova.

2 39. fi fa afpettare
.,

tolto da

Cicerone. 240. era magro ,

263
Frequenta eccefjiva nelle facezie fi

biafima . 153
Frigida è la donna . effetti di tal

qualità

.

173
Frigio ( Nicolò ) „ gentiluomo a

,,
cui il Bembo fcriffe il Sonet

•

„ to : Frigio che già ec. 1 6y.

deride la Donna di Palalo che

fi andava formando

.

172. fua

facezia . 192
Fruflato

,
ciò che rifpondeffe a chi

efortavaio a camminare in fret-

ta . 130
Frutto della Cortegiania qual fia .

242

Fuggire ciò che debba il Cortegia-

no nelle facezie . x 2 9

G

Gagliardi . nelle guerre i più ga-

gliardi non fono i più pregia-

ti

.

180

Gaja Cecilia
,

meglie di Tarquinia

Prifco
,

lodata . 187

Ga-



DILLE '

3 2<f .INDICE
Galeotto da Narm motteggiato per

e[fere affai corpulento
,
acutamen-

te rifponde . i 3 <5

Galeotto ( Gio.Tommafo ) notato di

•viltà
y

e dee chi . 138

Galline mal covano fuori del nido ,

acuta rifpojla di Gofimo de' Me-

dici . 1 4 0

Gartier . v. Cavalieri »

Garrita ( Diego ) . 1 40

Gagitolo . v. Contadinella .

Gelofi . loro difetti . 230

Generar belleggìi nella bellegga co-

fa fia . 291. come ciò intendef-

fe il Signor Morello

.

192
Generar figliuoli . è cofa falfifil-

ma che il mondo non abbia dal-

le donne altra utilità che que-

fia

.

202. 203. 21 6. e lègg.

Genovefe prodigo ciò che rifpondef-

fe ad un
r
avaro che 7. ripren-

dea

.

13 9

Gentildonna perchè in una danga

ftefie di mala voglia , 132

S. Geòrgia . V. Ca valieri del Gar-

tier .

Georgio da Cafelfranco y pittar ce-

lebre .. 58

Genone
,

biafmato . 268

Germane donne lodate . 197
Giojìra famofa . come m effa fi

portafie un gentiluomo 1 1 9

Giojlre . come debba in quefle di-

portarfi il Cortegiano . 89

Giovane ciafcun fi fiudia d' appa-

rire . 95
Giovane donna di maravighofa con-

tinenza « 205.20 6

Giovanetti due [ciaccamente compa-

rati nel canto a due fparvieri

.

13 °

Giovani come debbanfi diportare

.

9 6 . ripref da' vecchj m molte

cofe. 84. perchè inclinati all'

amor fenfua/e .. 283.284. quai

fi pofian chiamar divini . 284
Giovanili cofe

,
0 efercigj quai fie-

no . 274. 277. 279
Gioventù comparata alla primave-

ra . 8 r

Giove
y
fecondo Orfeo

,
era mafehio

,

e femmina. 182. nella Jua roc-

ca qual fapienga foffe cujlodi-

ta

.

247. fenga qual virtù non

potefie governare il regno fuo .

2 53
Giudei in Roma contraddienti

con fegno roiso
,

al dire del

Ciccarelli . 158
Giudeo ec. novella trasformata

dal Ciccarelli. 158
Giudicare fi pofono alcune cofe fu-

bito
,

e in un occhiata non co-

sì le virtù
y e i cofìumi degli

uomini . 1
1 3

Giudici cofa facciano alle volte per

parer favj . 292

Giudicio
,

maefiro di chi fcrive .

5 8. piu perfetto diventa per la

lunga fperienga . 80. necejfiario

nelle facefie . 123
Giulio Cefare perchè portafie la

laurea . 1 2 1

Giulio II. Pontefice ricevuto ma-

& ni '
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gràficamente in Urbino . 2 3 .

fuoi

magnifici edficj accennati

.

267
Giunone

. fefla detta delle Anelile

in onore di tal dea perchè in-

Jlituita

.

195
Giuocatore , che fi crede divenuto

. cieco

.

1 56. 1 5 7. novella eu-

riofa
,

alterata piamente in

qualche circoftanza dal Cic-

carellì . ...
Giuocatore di dadi perchè compa-

rato colla prudenza

.

264
Giuochi

,
quali approvati nel Cor»

tegiano 1 1 1

Giuochi varj propojli nella Corte

d' Urbino . 124. e fegg.

Giuflizja che cofa fa. 253. da

chi
,

e per cui comando portata

in terra
,
fecondo i Poeti. 247.

248. fuo officio. 253. ajutata

dall ' odio contra i cattivi
.
fue lodi,

nafee dalla temperanza^
5 3. muf-

fima cura de' buoni Principi^. 265

Golpino
,
fervo del Magnifico

, fa-

cezia intorno ad ejfio . 139- v.

Medici ( Giuliano ) .

Gonfiarfi ne' favori non dee il Cor

•

tegiano , 100

Gonnella faceto burlatore

-

ióo

Gonfalvo

.

v. ConfaIvo

.

Gonzaga ( Aleffandro )
gentilmente

comparato ad Aleffandro Ma-
gno . 142

Gonzaga ( Cefare ) propone il II.

giuoco
,

cioè
, fé 1

' uomo foffe ne

-

t
cejfitato d' impuzine

,
qual for

-

ta di pazgia
,

ejfendo ciò m fua

3 27
potefld

,
dovrebbe eleggere . 25.

/» «omo raro
,

e belle qua-

lità . 239
Gonzaga . Donne celebri di tal ca-

fa accennate . 197
Gonzaga ( Eleonora ) Duebeffa d' Ur-

bino
,
lodata. 240

Gonzaga ( Elifabetta ) Duchejfa d'

Urbino
,

lodata. 9. 173.

modeftia ,
e grandezza cf ani-

mo . 21. fua forte cafiità ad

onta dell' impotenza del marito .

213. Vieti Iodata in più luo-

ghi in quell' Opera dall’ Au-

tore, e nella Tua Profa Lati-

na, e dal Bembo nel libro

che fcrifse ,, de Guido Ubaldo

,, Feretrio
,
deque Elifabeta Goti-

,,
zagia

,
Urbini Ducibus

.

,,

Gonzaga ( Federico ) figliuolo del

Marcbefe di Mantova
, maravi-

gliofo

.

272
Gonzaga ( Francefeo ) Marchefe di

Mantova
,

lodato . 267
Gonzaga ( Giovanni ) . fua piacevo-

le comparazione dì fuo figliuo-

lo Aleffandro con Aleffandro Ma-
gno

.

I4 r

Governare . dal non faper governa-

re i popoli quanti viali nafca-

rio

.

245
Governato!* buono . è gran làu-

de d' un Principe /’ effer così

chiamato

.

271

Governo ottimo qual farebbe , fe-

condo /’ Autore . 2 6 2

Graniatico ebe non avea letto da

ri-
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ripofare / come ciò fojfe inter-

petrato da Annibai Paleotto .135
v. Letto .

Granata
,

tf fuo regno
,
per cagio-

ne
,

e <&' chi fojfe acqui-

fato. 198. 216

Gran Capitano . v, Confalvo ( Fer-

rando ) .

Grandc^ZP di animo conveniente a

*

Principi qual fia

.

2 67. fuoi

effetti. ivi.

Graffo de' Medici
,

e fiherzp in-

torno ad effo. 6 9

Grati univerfalmente
,

non fi deb-

bono motteggiare . 126

Gravità nelle donne moderata in-

duce riverenza . 223
Gravità faceta ,

lodata . 1 4 1

Granfa non s impara
,
ma è dono

di natura. 42. 43. 44. fi può

rubare
,

e come

.

“ 44
Graziati alcuni nafeono ,

altri nò .

32

Graziato deve ejfere il Cortegia-

no. 33
Grazia

, 0 fia favore
.

quanto im-

porti al Cortegiano ejfere in

grazia del Juo Signore . 1 1 2.

come debba da effo guadagnar-

ft ,
prima di volergli infegnar

la virtù. 259. della fua, don-

na come debba mantenerfi l' a~

mante , 230
Grazie come debbanft dimandare

a' Principi. 99. v. Favori.

Grecia
.
fua confuetudine trafporta-

ta in Muffiia . 185

Grue hanno il lor principe
,

vario

però

.

255
Guerra, fuo fine è la pace . 260.

fenza di effo non è lecita . 260.

in sè fola confderata è mala

.

261. difordine che fpejfo in ef-

fa fuccede

.

ivi. le cofe notabi-

li in efsa faccia il Cortegiano

al cofpetto di pochi e fegnala-

ti . 89. v. Gagliardi. Pace .

Turchi

.

Guerre di donne . 1 8 1

Guerrieri debbono fopra tutti gli

altri ejfer letterati . <58

Guid' Ubaldo
,
Duca d' Urbino

,
in-

fermo di podagre
,

lodato. 20.

fitto quai Principi mHitaffi . it

dottiffimo ,
e di gran gindicio

in tutte le cofi . ivi . impotente

nel matrimonio. 213. v. Gon-

zaga ( Elifabetta )

.

I

Idea del perfetto Cortegiano
, fimi-

le a quelle della Repubblica di

Platone
,

del Re di Senofonte
,

e dell' Oratore di Cicerone . 1 2

S. Jeronimo celebra molte fante
,

e

maravigliafe donne. r8 6

Ignoranza è cagione di tutti gli

errori
, e vìzj • 249. 250.259.

in quai cofe non noccia

.

245.
è un de' maggiori errori de' Prin-

cipi . 243. come pure la piu

enorme fra tutte le bugie. 243.

245.

Igno»
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Ignoranti f fabiano delle cofe fpef-

fo vedute . 9 3

Imitare i difetti altrui è fcioccheZ;

Ka - 44
Imitatone

,
necejfaria per ifcnver

bene

.

5 o

Imponìbili cofe defiderate inducono

altrui a rifo . 152

Imprejfoni prime fono di gran for-

Xp. 34. 114

Imprudenza di molti
,

defcritta
,

e

biafmata

.

204
Impudenza fucata di certe donne

prefa alle volte per bellezza

.

288

Impudenza intollerabile d* alcuni

Principi. 244
Incontinenza

, differente dall' intem-

peranza . 250. perché f chia-

mi vizio diminuto. 250
Inconvenienti cofe ,

toccate. 252.

2 5 6

Incredulità . v. Credulità .

India . fuoi efferati abitatori
,

ac-

cennati . 278
Indifcretezga d* un Cavaliere nell

*

mtertenere una Dama. 90
Induflria dell * uomo in manfuefare

gli animali. 248. della Jle(fa

dee fervirf in domar le paffio-

ni

.

ivi .

Inegualità ragionevole con chi deb-

ba ufare il Principe . 265
Infamare donne

,
principalmente no-

bili
y anche di colpe vere

,
è co-

fa degna di graviffìmo caftigo
,

e perchè. 201. 202. 205
Voi. IL

Infermi che fognano di bere a un

chiaro fonte
,

comparati a' catti-

vi amanti

.

282

Infermità perchè date a noi da na-

tura . 8 f
Ingannar V opinione è il forte di

tutte le facezie • 152

Inganno da non bìafmarf qual

fa

.

120. grande degli uomini

qual fa

.

250
Inganni grandi

,
e miferabili de*

Principi
,

toccati. 243. 244
Ingegnerò punito con troppa feveri

-

tà da P. Graffo Mudano. 105

Ingegno
,
maefro di chi fcrive . 5 8

tiene le prime parti nelle face-

Zie. 123

Inghilterra . v. Cavalieri

.

Ingratitudine di alcuni Cortegiani

verfo i Principi loro benefatto-

ri . 98
Inimici come fi portino co* Princi-

pi

.

243
Innamoramento curiofo di molte don-

ne nobili in un fol gentiluomo .

1 1 4. 115

Innamoranf gli uomini per altre

cagioni
,
oltre alla bellezza . 7 6.

anche per fama

.

114. Leggi

il Boccaccio
,

del Gerbino.

Innamorati Jenfualmente fono infe-

licifimi . 282. 285
Infegnare . non fempre chi fa infe-

gnare qualche cofa
, fa anche

V! ejeguirla . 43
Inflabilità d* amare nell* uomo on-

de najca . 183
T t In-
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Injhtiftore del Principe qual' effer

debbq , 262. chi menti un tal

pome . 2 64

Inflituzfoih d<d Principe come abbia

a farfi . 2 62

Intellettiva, virtù come. f perfezio-

ni . 2 0 2

Intelletto particolare non può ejfer

capace dell' imwen/q bellezza u-

niverfale

.

297
Intelligenza . faa> virtù . 262

Intemperanza quanto differente dall
’

incontinenza . 250
Intemperati ,

e loro infelicità . 257
Interlocutori di quefh ragionamenti

di qual compieffion foffro . 263
Interpetrare un detto in fenfo non

intefo da colui che 'l dice
,

è co-

fa graziofa

.

139. 140

biterpetrazioni giacofe . 149. 150

Intertenerfi con chi debba il Qor-

tegiano . 1 1 o.

Invenzioni molte degli uomini per

muovere il rifa . 125

Invifibili cofe veramente fono , 300

Jofquin di Pris
,

muftco eccellen-

te., 116. v. Mottetto,

Ippocriu efag.itati

.

18 6, loro co-

fiumi defaritti.

.

18 6

Ira ajuta, la fartpzXP • 253
Ironie facete , proprie de' grandi

1.45. loro doppio ufo iyi -

ìfabella d' Aragona
^ ,
Duebeffa , fo-

rgila del. Re Ferrando di Napo-

li
,

lodata. 1 99
ìfabella Marchefa di Mantova

,

lodata

.

200

ìfabella Ducheffa d' Urbino
,

l-oda»

ta copertamente. 172. v. Gon-
gagà ( Ehfabetta )

.

ìfabella Regina di Napoli
, /W*.

*4 - 2qo. fuoi infortuni accen

•

vati

.

ivi,

ìfabella, Regina di Spagna
, efai-

tata con fomme laudi. 198,
199. 216, godeva delle burle,

fattele,. 154. v. Ruota.

Ifola Fermp
,

chi ad-, effg dovreb-

be mandarfi

.

319. di effa par-

la Bernardo nell’ Ama-
digi.

Iflnone antico perchè voleffe fam-
pre in feena comparire il pri-

mo . 89
Iflrif menti muficali da fiato

,
poco

convenienti al Qortegiano . 93,
e meno alla Dolina di Palagi

P* *7*
Italia avea anticamente il fup abi-

to proprio . 1 0 6. fuo frequente

commercio co% Francia, e Spa-

gna . 1 1 8. per qual cagione ro-

vinata. 265. 2 66. Re d' Itg-,

lia chi fi poteva chiamare . 2,6 j
Italiani in che piu vagliano. 40,

pofpofaro un tempo, l' armi alle

lettere . 6 6. fi confatalo, più co-

gli Spaglinoli, ir 7. malamente

imitano i Rrqncefi

,

1 1 9
Rafano nome per quqi cagiord ri-

dotto, in obbrobrio. 24^
Juriffonfalti avaifi

.

210.

Invidia fi fagge colla mediocrità ,

12 1

Ju-
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favenàie ( Latino

)
letterato dei

fecolo XVL [ita facezia

.

150

Ter*

231

Lacerto. Torta di pefce in

ratina. ìzS. v. Largio

Lamenti increfcevoh in amore .

Largio padrone di certo pefce,

detto lacerto. 128. mutazione

del Ciccarelli

.

Latina Ungila fi variò in diverfi

tempi i 5 2

Latine cofe del Petrarca non fono

molto /limate in paragone delle

Tofcane . 217
Latini da chi apprendejfero le leti-

fere . 1 93
Laude come pojfa aequifarfi dal

Cortègiano . 8 7

Lavìùello

.

v. Eremita.

Laura del Petrarca di quanto be-

ne /offe cagione . 217
Laurea . v. Giulio Cefare .

Legge ingiùfa fatta dagli uomini »

1 6 I. 20 1.

Leggi perchè cafighifio i delinquen-

ti . 248. a qual fine debbano

indiriggarfi . 261. quando fa

-

rebbow volentieri ubbidite. 2 è 4.

2 6
5

Leggere i fatti degli antichi cele-

bri Capitani
,

e Imperadori
,

quanto giovi . 6 5

Leggiadria nelle donne. 224
Leona

,
meretrice Atemefe

,
fio rhì-

rabil Jìlenfio ,
come onorato da-

33 *

gli Ate'fiiefi . i 8 8

Leona di brongo fenga lingua cofi

fignificajfe in Ateifé . 188

Leonardo da Vinci fu forfè ii

pittore che
,

làfciata 1’ afte

fua
,

in cui èra eccellenti (fi-

mo ,
fi diede a ftranarirente

filofofare. ir 20

Leonico ( M. Nicolò ) Jan gèniti ri

-

prenfione

.

144
Lepido ciò che dicefsé ad uno

che volea partir di Roma .

mutazione del Ciccarelli . 145
Lettere

5
lodate. 64. fe fieno pih

eccellenti che /’ arrrìì -, 6 5

Letto ec. 135. fchergo fopra que-

fia parola pel fuo doppio Ligni-

ficato . Antonio Alamanni pu-

re fcherza nello ftefso modo
fopra un tal vocabolo in un

Sonetto a carie 82. delle Ri-

me del Burchiello dell’edizio-

ne Fiorentina 1 5
6 8.

Vorrei coflì dal Tibàldeo fapejfi

un crudo
,
fenga legne

, ejfer

può cotto ;

E fe quel eh ’ è d' Un fol ,

può ejfer d’ otto ;

O fe non può aver letto un

che leggeffi .•

V. Gramatico ,

Leucoma

.

v. Ghie donne .

Liberalità faifa qual fià .

di varie fpecie

.

Liberalità 5' infogna fra
1 Turchi al

fanciulli nobili

.

1 4 r

Libertà
. fupremo dono di Dio agli

T t 2 nomi-

270. e

ivi «.
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nomini. 254. 255. qual fia la

vera

.

255
Libertà troppa ne’ popoli quanto

nociva al Principe. 264
Libertà . fegno di libertà perduta

dalla maggior parte d\ Italia
,

non avere abito proprio

.

io 6.

v. Abito.

Libertine donne
, 0 fieno immodejle

,

biafimate

.

175
Libreria infigne de ’ Duchi d' Urbi

-

no

.

2 o

Licenza ingiufla prefafi dagli uo-

mini . 161. 201

Licurgo nelle fue leggi approvò la

mufica

.

70
Lingua . in ogni lingua alcune co

-

fe fono fempre buone. 5
6

Lingue dipartite di fuoco che com-

parvero fòpra gli Apojìoli . 2 9 6

Lifcio
.

perchè riprefa una gentil-

donna che ufava certo lifcio

.

138
.

Lifta Pittagorico ammoniva Epa-

minonda . 24^

Litigante , ciò che rifpondejfe all
’

avverjario che l
’ motteg-

giato di bajare . 1 36
Livio

y
notato di Patavunità

.

5 5

Lodar sè fieffo come fi pojfa one-

flamente . 37. avvertenti m ciò

del buon Cortegiano . ivi. loda-

no sè Jleffl molte volte gli uo-

mini eccellenti, ivi. lodarono sè

flejfi gli antichi fcrittori

.

ivi .

Lodovico Conte di S. Bonifacio ,

difcepolo del Beroaldo . 138

Lodovico Re di Francia lodato ».

197. fuo detto. 1.4

1

Lombardia
, paefe di libertà. 90

Lombardo vefhre a ' tempi del Bem-

bo
, affai curiofo

,
e bizzarro .107

Lombardi
, affettati « 47

Lucchefe mercatante . novella curio-

fa - 1 3 ?

Lucullo avuto da alcuni per man-

giatore

.

v 245
Luigi Re di Francia « v. Lodovico .

M

Macchia . tutti abbiamo qualche

macchia

.

24
Maejìà dee confervarfi dal Prin-

cipe . 26 j

Maejlro è necejfario nelle arti
,

e

nelle virtù. 249
Maeflri ottimi in tutte le cofe fi deb-

bono fcegltere * 43. debbono con-

fiderare effi la natura de' difce-

poh . 5 9. 60

Magiftratt a chi fi debbano dare

.

25 6

Magijìrati cattivi loro errori

.

258. a chi fi debbano attri-

buire

.

264
Magnanimità non può darfi fengrt

altre virtù. 253. e quefie quale

fieno

.

ivi »

il Magnifico . così fi chiamava

Giuliano de' Medici

.

v. de’ Me-
dici ( Giuliano

.

)

Malfattori perchè cafiigati . 248*

v. leggi .

Ma-



COSE NOTABILI.
Malignità fi fugga ne' motti . 135

e nelle facezie . 153
Malvagj amano d'ejfer tenuti buo-

ni
,

e giufh ,
e perchè . 247

Mangiar cofe fetide e fchifofe ,

prodezza [ciocchi[(ima d' alcuni

Franceft
1

e Italiaiti . 1 1 7

Maniche a coméo
,

v. Veneziani.

Maniera npofata fi loda ne' gio-

vani . 9 6

Maniere diverfe di donne . 223

Manlio Torquato perchè uccidefse

il figliuolo. 104. non fi ap-

pruova tanto fuo rigore. ivi.

Mmfuetudine conveniente al Corte-

già no . 8 8. al Principe
, 267.

foave
,

propria della Donna di

Palalo . 177
Mantegna ( Andrea )

pittar celebre

Padovano. 58. vedi la P. II.

della Verona 1 1

1

ufi rata del ce-

lebre Sig. Marcheie Scipione

Muffici
,

in 8. a carte 189.

Mantua . Vefcovo di Mantua ; e

fito bel difegno . 212

Maraviglia d' alcuno fa ridere

.

152
Margherita

, figliuola di Majfimi-

liano Imperatore
,

lodata . 197
M aria Vergine accennata

, fue

lodi . 18 6

S. Maria Maddalena

.

302
Mariano . certo F. faceto. 160.

fua piacevoleggi accennata .124
Mario rompe i Tedefchi . 197
Mario da Volterra . fua facezia .

*4 3

333
Maritare, befìialità di alcuni pa-

dri nel maritar le figliuole *

10 6. 221

Marito . orazione di un marito al

Senato per ottener licenza di

morire a cagion di fua moglie .

1 89
Mariti cattivi accennati . 1 89. 1 9 o

Mariti
,

non fempre amati dalle

mogli

.

165
Martiri invittiJfime accennate . 185
Mafchere . loro ufo ,

e utilità . 9*2

Mafchio
,

e femmina intende di pro-

dur la Natura . 181.182
Majfilia . coflanza mirabile di una

fua cittadina. 189. v. Cicuta.

Materia . ad efsa s' afsomiglia la

donna

.

182
Materia di queflo Trattato. 1 8.

fua utilità . 1 9
Matilda Contefsa

,
lodata

. fu di

cafa Canofsa . 197
Mattia Corvino Re d' Ungheria

lodato

.

* 9 9

Mattonato
. facezia fu tal parola

divifa

.

135
Medicina . bella fimilitudine del

modo di dar medicina a' fan-

ciulli

.

24 6. tolta da Lucre-

zio^ della quale anche fi fer-

vi leggiadramente il Taffo

nella fua Gerufalemme.

Medico eccellente può darfi fenga

eh' abbia infermi da guarire

.

2 7 6

Medico folo ferve a molti infermi

.



INDICE DELLE334
Medici quali infermità debbano prin-

cipalmente curare. 248
Medici avari „ 210

de’ M e d 1 c i ( Co/imo ) .
fua ri

-

fpojìa et M. Palla Strozgj . fua

ammonitone diffimulata , 1.5 o

de’ Medici ( Giuliano ) Duca di Ne-

mours . 239. detto il Magnifi-

co . lodato

.

9. protettor delle

donne . 143. 1 6 5 .
fua facezie* •

v. Golpino . fua modeflia . 1 7 s.

* 178
de’ Medici ( Lorenzo ) . fuoi detti .

1 44
Mediocrità . le virtù fono mediocri-

tà . 270. difficile a ritrovaci.

irvi »

Mediocrità non foggiace ad invi-

dia tu
Mediocrità nel giuocar' a' fiacchi

piu laudabile dell ' eccellenza .

1 1 2. v. Spagnuoli

.

Mediocrità ne' fudditi ,
molto gio-

vevole al Principe. 265

Me Itolo
y

burlator celebre. 1 6 à

„ Memmio come motteggiato da

,, Graffio. „ \ 128

Memoria . le coffi che vifvegliano

la memoria de' gufati piaceri
,

fono grate . 8 3

Mercatanti debbono ejfere aiutati

da' Principi. 271

Mercatanti gìudicioft imitar deve

chi penfa di diffiofarji alcuna

volta da' comandi del fio Prin-

Cìp6 «-

Mercurio quali virtù recajfe in ter-

ra
, fecondo le Favole . 247

Meretrice pubblica come poffa libe-

rare un condannato alle forche 4

148
Merito è la vera via d' ottenere

i favori de' Principi . 1 o r

Menti ccrme debbano ejfere rimu-

nerati da' Principi . 26 5

Muffa frettolofa . facezia d' un Pre-

te . 1 5 i

Metafora . lodevole

.

j 4
Metafore ben' accomodate

,
e loro

ufo. I40
Metrodoro

, filoffifi ,
e pittore . 7 5

S. Michele . v. Cavalieri t

Millantatore cavaliere come fofffi

mortificato da una dama . 3 6

Minacce alle volte fanno ridere .

152
Minerva quai muffici iffirumenti ri-

fiutaffé , 9 3

Miniflri buoni « v. Principe 4

Minuzia non fi dee chiamare cofa

alcuna che poffa migliorare un

Principe , 271
Mifeti non fi motteggino

,
toltone

un Jol caffi . 1 2 6. r
5 3

Mitridate teme la morte più che

~ non la temeffer fua moglie
,

e

le fue ffirelle . 188

Mo, lefila nel Cortegiano lodata .

4 6. 67. fola non fa /’ uomo

grato . 1 0-2'. non diventi ruffii-

cita

.

ivi

.

Moglie brutta motteggiata . 137
Mogli . v. Comunità ec.-

Mogli cattive accennate . 189-



COSE NO
Maisè . rubo ardente da ejfo ve-

duto. . 298

Malart ,
capitano

,
come motteggiafi

fe il Peralta . .151
Molli di carne

,
atti della mente

.

ajjioma filofofico

.

180

Moltitudine naturalmente ha odore

del bene
,

e del male . 13. v. il

Valore .

Mondo è una pittura. 72. deferri-

to come bello. 287. 288

Mondo picciolo fi dice l'uomo. 288

«li Montefeltr-o . Donne infigni di

quejìa famiglia accennate . 297

a Montefiore era una magrijfima

ojìeria ita in proverbio . 153
Monte ( Pietro )

lodato. 43. 172

Mò quarta fera . cioè ora è la

quarta fera. 269
Morali, virtù non fono totalmente

da natura. 248. come fi per-

fezionino . 261

Mordacità, eccedente dee fuggirfi .

129

Morello da Ortona
,

cavalier mol-

to vecchio . 156. fu01 fcherf ,

e bizzarrie . 285. 2 8 ó. 287.

v. Bellezza-.

Mori
,

e Ttirchi troverebbero la lor

falute nella propria mina.

.

2 6 9.

Ttirchi .

Mori uccifi in grandiffimo numero

dagli Spagmoli per caufa dì

chi

.

2

1

6

Morte . che facciano alcuni per

paura di e/fa . 210

Mofca fu lodata con un libro in-

TABI LI. 33S
tero da certo ingegnofo fdritto*
re. 97

Mofcovia produce quantità di zi-

bellini . 133
Motteggiane all’ mprovvifo è più

conveniente
,

che dopo d’ avervi

penfato fopra . 163
Mottetto non ifiimato prima che fi

fapejfe effere compofifone di Jofi

i quin di Pris . 116. Z.Jofqmn .

Motti di due fenfi ,
quaifieno . 12 6

Motti ridicoli onde nafeano . 12 6

Mifica, lodata. 70. fua forza .

71. è probabile che fia. grata

a Dio. ivi. (anzi ciò è cer-

tiffimo per le Divine Sxrictu-

re
;

fra le quali badi il Sal-

mo 150. ) è di molta confaiti-

fone . ivi., conviene al. Corte

-

giano . Ó9. quando oprar fi deb-

ba . 93. qual fia la piu lode-

vole . 4 6 . fuo difetto . 93
Mufico deve effere /’ uomo ben di

-

fciplinato . v. Piatone ec.

Mufico eccellente divenuto pejfime

poeta . 12 0

Mufico quando diletti
,

e fi fiimt .

47
Mutafon di fiato, da quai. cagioni,

originata

.

„ 2 6 6

Napoli, abbonda di veftigj digran-

di edificj degli antichi, zóy.

due Regine di Napoli di gran

virtù
( accennate . zoo

Nar

-



INDICE
Narrar facete come fi debba . 128

Nafcono per lo piu i buoni da'

buoni

.

3

4

Nafo
.
facezia troppo acerba intor-

no ad un fenpa nafo . 136
Natura

,
e fua proprietà . 179

dee feguirfi nello fcrivere . 60.

legge di natura qual fa. 260

Nave che parte dal porto compa-

rata alla vecchia]a . 8 1

Nave . bella fimilitudine d' una

nave colla ragione. 250. ed'
un governator di nave colla

fiejfa

.

253
Navi perchè abbruciate da certe

donne Tro/ane prejfo a Roma

.

194
Nero colore . abiti di color nero

,

0 tirante al nero
,

più conve-

nienti nel vefire ordinano . io 7

Nerone . congiura contra di ejfo ac-

cennata . 188

Nicolato
,
buon filofofo ,

ma niente

intendente di leggi . fua opinio-

ne contraria ad una di Socra-

te

.

11 9. fio detto . 1 4 1

Nicofrata
,
madre d' Evandro

,
mo-

Jlrb le lettere a' Latini

.

193

Nobile è tenuto a operar virtuofa-

mente • 31

Nobili molti vigiofi

.

33. configgo

de' Nobili qual' ejfer dovreb-

be . 263
Nobili in che maniera debban giuo-

car co' villani . 9 o

Nobiltà
,

necejfaria al Cortegiano ,

3 1

DELLE
Nominar con onefte parole una co»

fa vigiofa è modo faceto. 14 6

Novità
, Jempre cercata dagli uo-

mini . 8

Nozze, cofume in effe degli anti-

chi

.

j 9

1

Numeri nello fcrivere donde na-

fcano. 60

O

Obbedire è tanto naturale
,

utile
,

e neceffario
,

quanto il coman-

dare . 255
Obbedito è fempre chi fa coman-

dare

.

2 6o
Obelifci intorno a' fepolcri cofa fi-

gmfcafferò prejfo certi antichi. 260
Occbj della mente da tutti fi han-

no
, e da pochi fi adopram . 296

Occh) della mente quando divenga-

no acuti
,

e perfpicaci . 2 9 <5

Occbj. loro efficacia. 228. d.ver-

ftà . ivi. guida in amore . 229.
Oculi fune in amore duces

,

di[fé Properzio

.

Occhio infermo gua(la il fané, 229
Odio contra gli federati ajuta la

giufligja

.

253
Offe) . fchergo gentile fu quefla pa-

rola . 137
Oglio fiurne che pajfa accanto Ca-

pitolo in Mantovana . in ejfo

perchè fi gittajfe una fanciulla.

2 11. v. Contadmella .

Olimpici giuochi dove fi celebraj-

Jero • 169
Ome-



COSE NOTABILI.
Omero in che imitato da Virgilio

.

53. venerato da Ateffandro , 6
5

formò due uomini eccellenti per

efempio della vita umana ; e

quali. 277. v, Achille f Ulif-

Je . Fenice

.

6nefià delle donne non s' offenda .

1 60. 16 2. 1 Ó4. 165. come fi

fcuopra . 175. quanto fi firmi

.

ivi . amata piu della vita da

alcune . . 2:04. zi o

Opera migliore che poffa farfi dal

Cortegiano qual fia . 246

Operazioni
,

di varie forte . 108..

per effe fi vie rp in cognizione

del valore di chi le fa. ivi.

Opinione . credefi alle volte più all'

altrui che alla propria . 116

Opinione
.

facezie fuor d' opinione

quai fieno . 135. v. Ingannare .

Oratori diverfi tra loro ,
benché tutti

perfetti

.

57. 58

Oratone del Bembo allo Spirito

Santo

.

299
Orazione d' uno annodato si della

moglie
, fin' a voler morire di

. veneno
,

accennata , 189. v.

Marito

.

Orazio riprende gli antichi per a-

ver troppo lodato Plauto , 5 3

1 imitato dall' Autore. 32.. in fi-

ne. 8 1. 244
Ordine . cofe dette fuor d' ordine

fanno ridere . 152

Orfeo . fua fentenza intorno a Gio-

ve

.

182

Orma di Dio fi trova nella con

-

Voi. II.

337
templazjone . 2 9

Ofca lingua
, affatto perduta.

5 j
O[cerata nelle facezie deteftata . 142

Ofcurità nel parlare fi dee fuggi-

re

,

5 6. nello fcrtvere
, alle vol-

te apporta grazia- 49
Ofieria . curiofa novelletta d' un

’

amante che volea che gli foffe

pagata P ofieria dalla fua ama-

ta . 232. v. Sciocchezza d' un

gentiluomo

.

Ofiinazjone
,

propria delle donne

.

188

Ofiinazjone tendente a fine virtuo-

fo fi dee chiamar cofianza ..188
Ottavia

,
moglie di M. Antonio +

e forella d' Augufio , lodata

,

* 87
Ottimati

,
forta di governo . 255

Ottomani ( Gein ) . fuoi detti . 1 4 1

Ovvidio nel fine delle Trasfor-

mazioni imitato dal Cafiiglio-

ne . 20. verfo il fine, così nel-

le Epifiole delle Eroine . 29.

pure verfo il fine
.
gran mae

-

firo d' amore. 233. alcuni co-

fiumi rozzj de' fuot tempi, ivi.

Ozio
,

e fuot mali . %6\

P

c 0 ; . va -:'".- •" ' i\

Pace è in sè buona . deve effete

il fine della gtterta . zòo. difor-

dme che fuole avvenire in effi

.

261. il fuo fine è la tranquil-

lità. ivi. Principi gloriofi in

guerra
f
perchè vadano in ruina

V v m



33* INDICE
in tempo di pace . 261

Padoa . il Podeftà difpenfava an-

ticamente alcune Letture di quel

-

lo Studio . 1 1 9

Palalo pubblico d' Urbino il piu

bello di tutta Italia. 20. ,, Ve-

,,
di la Deferitone di effo nel

,,
libro intitolato : „ Verfi e

Prole di Monfign. Bernardino

Baldi da Urbino Abate di

Guaftalla; in Venezia 1590.

in 4.

Paleotto ( Annibale ) v. Cramatico .

Paleotto ( Camillo , ) 137. fuo det-

to

.

1 47
Palla

.
giuoco conveniente al Cor

-

tegìano,. 40
Pallude

,
lodata . 193

Pallavicino ( Gafparo ) propone il

. I. giuoco
,

cioè di qual virili

vorrebbe chi ama che ! amata

Jua foffe più adorna
,

e qual

vipio m lei più doveffe compor-

tare
, fuppofìo che di tutti pri-

va non potèjje ejfere . 24. nemi-

co delle donne . 162. gran guer-

riero . i /5 5. lodato, fua morte.

2 3 8

Panepio ammoniva Scipione. 245
Pari . coiiverfazione co

'
pari più

frequentata di tutte . ioó

Parlare, ciò che ad effo fi richie-

da. -54. tollera alcune cofe che

abborrifee lo fcrivere

.

48. bel-

lijfmo è quello che è fmile al-

le belle fentture

.

49. onde na-

fta la buona confuetudine in ef-

DELLE
' -7"

fo .
5 6. parlare

,
e fcriver be-

ne deve il Cortegiano

.

50. di

che debba parlare .
5 4. come la

Donna di Palappo . 1 7 6

Parmegiana
, 0 fa difretto di

Parma
. prodeppa d' un gentiluo-

mo nel fatto d' arme che ivi f
fece contra 'l Re Carlo . 1 1 9

Parole fenga le fentenpe
, difprep-

pevoli . detto di Cicerone . 53.

lor mutamento, tolto da Ora-

zio,
5
6

Farole da ufarf dal Cortegiano . 49
Parole di diverfe napioni ufate dal

Boccaccio . % 1

Paffoni perchè date a noi da na-

tura , 83

Patavmftà riprefa in T. Livio

.

5 5

Patria come debba amarf dal Prin-

cipe . 264
Patria univerfale

,
voleva Arifoti

-

le
,

che Aleffandro faceffe dive-

nir tutto il Mondo. 277
Pavia

.

v. Cardinale di Pavia

.

S. Paulo rapito al terpo cielo . 302
Paulo gentiluomo Pifano come libe-

rale Tommafo Juo padre dalle

mani de' Mori . 192

Paura vana cagiona il rifo

.

155
Pappa delle donne in che f co-

nofea , 272

Pappe diverfe . 2 5

Pappi
,

divenuti tali in grapia dì

Dio f falvnno feuramente . 2 6

Quella par che foffe la dot-

trina di fra Mariano : ma zop-

pica nella minore, per met-

tere



un

CO SE N OTABILI. 119

tcre in pratica ciò che fcher-

zevolmente dice 1
’ Autore ,

mentre lenza particolar rive-

lazione nélfun può f’apere chi

ha in grazia di Dio in que-

lla vita .

de’ Pazfi ( Rafaello ) . fua giocofa

interpetrazgone . 14 9

Peccare procede quafi fempre da

ignoranza

.

250

Pedagoghi buoni cofa infegnino a
ì

fanciulli'. 249

a’ Peggiori fempre s' attaccan le

donne

.

1 t 5

Pelea padre d' Achille

.

277
Pepali Conte

,
difcepolo del Beroal-

do

.

138

Peralta capitano . motteggiato . 150.

v. Molart . Aldana .

Perdonar troppo a chi falla ,
è in-

giunofo a chi non falla. 42
Perfezione . chi piu ad ejfa s' av-

vicina
, è pik perfetto . 12. quan-

to fia diffìcile a conofcer.fi . 50.

di tutte le cofe non fi trova

nella natura umana . 1 1 8

Pericle
. fua continenza lodata. 203.

oppugnata

.

210

Perfiana Jpada di Darlo accomo-

data alla Macedonica prima: eh

'

egli combatte[fé con Aieffandro ,

cofa pronojhcaffe . 106

Perftane donne col riprendere i loro uo-

mini fuggitivi per la rotta di Ciro
,

fono cagione di lor vittoria . 1 9 6

Perfiani gentiluomini
,

molto genti-

li . 1 7 1

Perfuafion falfa di se JleJJì ,

de' maggiori errori de' Principi .

• 244. 245
Pefìe la piu mortale al mondo qual

fia . 245
Pejle per dieci anni tenuta lontana

da Atene per mezzo di chi . 193
Pejliferi alle città quai fieno . lor

cajìigo . 246
Petrarca

,
e Boccaccio ufano paro-

le oggidì rifiutate. 51 .fé fof-

fero fati vivi a' tempi dell' Au-

tore ( tanto più a’ tempi noftri )

avrebbero tralafciato d' ufar mol-

te parole. 57. non f debbono

foli imitare . 5 9

Petrarca fi refe immortale colf a-

vere in grazja di Laura fentto

il fuo Canzoniere . 21 j. imita-

to. 2x9. Juoi verf in lode del-

le lettere tratti dal Sonetto CLIP.

6 8. acutamente'interpetrati

.

69
Piacer falfo qual fa. 282

Piacer vero è fempre: buono . 249
Piacevoli, inetti, q le 6. 12

1

Piazga d' Agone in Roma . m ejfa

f ficea un' annual fefta a' tem-

pi dell' Autore

.

244
Pietà verfo Dio quanto neceffaria

ne' Principi

.

264
S. Pietro

.
fuo tempio in Roma da

chi rifabbricato con gran ma-

gnificenza

.

2 6 7. Vedi la Let-

tera di Rafael d’ Urbino,

de’ Fu ( Emilia ) dama di grande

fpinto nella Corte d' Urbino. 21.

ordina che fi propongano i giuo-

V v 2 chi

.



J49 INDICE DELLE
chi . 25. introdotta in molti al-

tri luoghi a parlare. Donne 'va-

lorofe di quella Cafa accennate.

I 97
piccinino ( Nicolò ) » fuoi detti cele

-

' bri accennati. 82

Pierpaulo NN. affettato nel dau-

•tare per troppo Jludio

.

44
Pigmalione s' innamorò d’ una Jla

-

tua d' avorio da lui formata

.

ciò vien’ accennato . 173
Pindaro

,
difcepolo d’ una donna .

fi 93
Piramidi di Egitto

,
e loro origi-

ne , t6i

Pifane donne
,

lodate. 200. cele-

brate da' poeti

.

ivi.

Pifam guerreggiano co' Fiorentini

.

'3fi
Pijìoja r cognome d' uno che fcher-

ga con fra Serafino . 1 4

1

Pitagora fentiva nella mufica cer-

ta divinità . 94. come ritrovafi

fe la mtfura del corpo d ' Erette

le ..0169. prelò da A. Gellio.

Pittore . fua rifpojìa acuta
, e li-

bera . 148

Pittori ,
molto Jlimati dagli anti

-

?-'•< Chi . ‘ 2 3 .• 73
Pittori tra se diverfi

,
benché tutti

perfètti nella lor maniera

.

58

Pittura quale effer debba . 4 6 . fe

fia piu nobile della finltura .73.

74. fue lodi . 4Ó. 72. /<-

tihtà ., 73. a'e'ue intenderfi dal

Cortegiano „ ivi . affai Jhmar

a

dagli antichi » 23. chi non la

fiima , * ^>m;o di ragione

.

7 z

Pittura
. fimilitudine di efifa tolta

da Cicerone

.

53.88
Platone fu perfetto Cortegiano de'

Re di Sicilia . 277, 278. cofa

narri di Steficoro . 286. fue

poetiche maniere imitate dal Bem-
bo . 1 90. /«o Convito citato.

291* 294. 295. v. Comunità.

Mogli

.

Platone
, Arifiotile vogliono che

/’ «ojwo difeiphnato fila an-

che mufico

.

70. v. Città.

Platonici . lor dottrina accennata

.

281. e fegg. 290. 294
Plauto

y
troppo lodato dagli anti-

chi
y

al parere di Oraspo . 5 3

Plotino
. fua dottrina . 287

Poemi Greci

e

Latini
,

nati per

cagioni delle donne . 217
Poetejfie infigni accennate .• 1 8 r

Poeti che pajono y e non fono filo-

fifi - 11 9

PohfiJo . parole di effo troppo ri-

cercate

.

231.- di coftui vedi

il Giornale de
1

Letterati d’ I-

talia

.

Pompe in ogni genere di cofe deb-

bonfi reprimere dal Principe «,

272:

da Poiitremolo ( Giovan-Luca ) Au-

ditor di Rota . motteggiato .150
Ronfio fcolare Siciliano’ in Pado-

va
y

gran burlatore . 1 601 v.

Campanile .

Popolar Configlio dovrebbe ifiituir

-

fi t
ed a qual fine . 2Ó4

Po-
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Popolare atnminifirazione.

*
fotta di

governo . 255
Popoli buoni

,
indicio del Principe

buono

é

237
Popoli come debbano amare il Pria-

cipe . 264
Porcaro ( Antonio ) . 137
Porcaro ( Camillo )

molto gentil-

mente loda M. Antonio Colon-

na i Ì40

Porcia
,

forella di Catone
,

e mo-

glie di Bruto
,

lodata. 187

dalla Porta ( Domenico ) Auditor di

Rota
,

motteggiato . 150

Portamenti delle donne
,

diverjì *

223* 224
Porta XL fono in Firenze

. fi pro-

pofe una volta di farne altret-

tante
,

<3^ chi
, 0 perché * 1 3 1

Porta abbonda di vefhgj di gran

fabbriche degli antichi. 267
Potenti non fi debbono motteggia-

re . 155
Potenza ,

nelle cofe puramente na-

turali precede V operandone . 249

Potenza de'fudditi ,
nociva al Prin-

cipe . 265. è piu facile impe-

dirla da principio
,

che crefcìu

-

ta reprimerla . ivi *

Povero importuno che diede occafio-

ne a tre diverfi motti

.

127

Povertà de' fudditi
,
nociva al Prin-

cipe
,

ed al governo . t 6
5

Potptiolo abbonda di vefiigj dell

'

antica magnificenza . 2 6 7

Precetti molto giovano . 3 6

Prefetto di Roma fopraggiunge nel-

la Corte d' Urbino in tempo dì

quefli ragionamenti

.

77.78. lo-

dato. ivi* e 239. fitto motto

.

151. v. della Rovere ( Tran-

cefco Maria ) *

Preghiere degli amanti debbono ef-

fer modejlé

.

227
Prelato che penfiva fcioccamente

d' ejfer grandiffimo di Jìatura ,

ciò che facejj'e * 143
Prelibato, termine forenfe ,

che fi-

gnifica lopraccennato
,

i'uddet»

to
}

prefo goffamente da un Fio-

rentino forje per qualche gran

Prelato

.

131
Prefenda de ' Principi è fpeffo ne-

cejfaria . 2 6 6

Prefuntubfi
,
per lo piu favoriti da'

Principi

.

1 o 1

Prefuntuofi che vogliono giudicare

di ciò che non fanno . 61. 66
Prete . v. Mejfa .

Prete di villa come motteggiato .

1 3 9

Primo dee procurar di comparire

nelle pubbliche feflé il Cortegia-

no

.

89
Principe . condizioni in effo richie-

de

.

2 6j. e fegg. cofe a lui

convenienti
,

toccate fommaria-

mente . 2 6 3 . cure
,

e cognizioni

allo flejfo necejfarie

.

271
Principe buono qualfia . 871. quan-

to fia giovevole al Mondo * 2 4
v. Squadro.

Principe cattivo quanto noccia * 24^
quando fi conofca incorriggibile

,

dee



INDICE DELLE
dee abbandonarfi dal Cortegia

-

no. 278. e perchè. ivi.

Principe, elegger buoni minifri è

proprio ufficio di ejfo . 199.
virtù de' Principi nere[farie .

ivi. convenienti. 242. con ejfo

dee principalmente converfave il

Cortegiano

.

97. e come pojfa

in ciò ejfergli grato. 98
Principe mafcherato come debba

portarfi „ 92
Principi abborrifcono per lo piu d'

udire la [obietta verità
,

e per-

ciò fi richiede nel porgerla loro

gran deflrezga . 245. di che co-

fa abbiano ejfi piu bifogno

.

243. loro principal' incombente *

2 57
Principi cattivi

,
e ignoranti peg-

giori di certi colojjt fatti di

Jloppa y e di fraccj : e perchè .

244
Principi eccellenti quanto fien ra-

ri

.

272

Principi quando fono di buona na-

tura
,
facilmente s' inflitta[cono .

275
Procufle

,
biafimato . 268

ProfeJfion di colui con cui fi par-

la
,

attender fi dee . 8 9

Prometeo
,

qual fapienti fengefi

che rubaffie a Minerva e a

Vulcano. 247
Propinqui come debbanfi amare dal

Principe . 2 65

Profperità de ' Principi da che di-

penda . 2 6 4

Pro[perita . pericoli di ejfa . l6 1

Profuminone affittata d' alcuni . 105
Proto da Lucca

, fua novella . 137
Protogene perchè biafimato da Apel-

le . 4 6. v. Demetrio .

Provenirli lingua antica non s' in-

tende dagli fiejfi paefani . 57
Prudenza

,
che co-fa fia .253, 2 64.

corregge la mala fortuna . ivi .

nece[faria a tutte l' altre virtù .

270
Prudenza del Cortegiano , 1 2 o. r 2 1

Publio Crajfo Mufiano puntfce trop-

po feveramente un ingegnerò .105
Pudicizia nelle donne quanto fia

laudabile. 203. è più comune

in effe ,
che negli uomini, ivi'.

per quai cofe fpeffio da effe fi

venda foltamente
,

e vergogno -

famente . 272

Puglia . come fi rìfanino colà gli

atarantati
,
ovvero morficati dal-

la tarantola

.

25

Q.

Querele . il Cortegiano dee ejf. re

intendente delle querele che in-

forgono tra ' nobili . 39
Qiiarta fera . mò quarta fera

;

in vece di dire ora è ia quar-

ta fera. 269

Quartana febbre lodata con un li-

bro da un' ingegnofo Jcrittore

.

97
Quattro viole da arco . mufica dt

effe lodata . 9 3

R
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R

Rafaello d' Urbino
,

eccellentiffimo

nella pittura. io. 73
Ragione umana

.
fua maravigliofa

forza . 251. ajunita dagli af-

fetti . 253. cura che di effa dee

prenderfi . 262. fua legge come\

fcmpre debba ojfervarfi dal Prin-

cipe . 257
Rangone {Conte Ercole) difcepole del

Beroaldo . 138
Re di nobile flirpe

,
qual dovreb-

be effere ,
ajutato da un perfet-

to Cortegtano . 2
5
6

Re di Francia
,

e di Spagna lo-

dati . 1 1 8

Regina perfetta piu facile a for-

marfi ,
che una perfetta Corte»

giana . 173. così la nomina

in quello luogo, e a c. 167.

avendola per altro Tempre no-

minata Donna .di Palazzo, v.

Cortigiana

.

Regnare .
più contrafiare dovrebbe-

ro gl ' ignoranti Principi per non

regnare
,

che per regnare. 244
Regno

, fi fin migliore della Re-

pubblica . 2 5 4. *255

Religiofi ,
cioè pio

,
deve effere il

Principe. 2 64
Remuneragioni fatte da' Principi

quali effer debbano. 2

<

5
5

Repubblica . v. Regno .

Ricchezze eccejfive cagionano gran

mine . 2 6
5

T ABILI. 343
Ricreazione

,
cercata da tutti gli

uomini . 125
Ridere . far fimpre ridere non fi

conviene al Cortegiano . 12 6 . v.

Rifi.

Ridere finza propofito provoca il

rifi altrui. 152
Ridicoli, v. Motti.

Ripofi dev' ejjère il fine delle fa-

tiche . 2ÓO
Riprendere

, finga parer dì ciò fa-

re
, è grazi0fi . 144

Rifguardi utbuffimi che debbono

averft da' Principi . 2 6 8

Rifo quanto fia proprio dell' uomo .

125. dee muoverfi a tempo .126.
è diffìcile a faper coffa fia

.

ivi.

Rifpondere al contrario
,

lentamen-

te
,

c con certo dubbio
,
provocar

il nfi . 151.152
Rifpondere all' improvvifo motteg-

giando
, è piu conveniente

,
che

dopo d'aver ben penfato . 1 6 3.

v. Motteggiare .

Rifpondere al non detto
, fa ride-

re

.

1 5
1

Rifpondere altramente di quello eh'

afpetta /' uditore
,

è la fifianza

delle facezie . j 5
2

Rìfpofta argutijfima d' una Dama
ad un Cavaliere millantatore

3 6

Rivali come debbano trattarfi . ( è

detto per ridere.
) 231

Riverente
,

e nfpettofi dev effere il

Cortegiano verfi il Juo Princi-

pe

.

9 8
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RÌZZ° ( M, Antonio ) . fuo detto

discrepante

,

150
Roberto da Bari

,
eccellente nel

v
contraffare

,

129.. /or/e lo Jlef-

fo ,
affettato nel dannare per

troppa [prezzatura . 45. morto

giovane . fue lodi

.

2 3 9
jRortV . v. Demetrio

,

Roma
y

tradita da Tarpea. s' ac*

<
ceuna

,

195. moderna
,

[eracijji

-

di reliquie di grandi edific

j

degli antichi
, 2 67

Roma fi chiamò una donna
,

capo

di alcune valorofe Trojane . 194
Romana giovane morta gloriofamente

per difefa della fua cajtità , 212,

Ronjana Republica molto ajutata

da Cicerone . j 9 5

Romane donne
,

v, Abbracciare .

Romani ciò che faceffero per tene-

re il popolo allegro. 125. /oro

magnificenza nel fabbricare ,267
Romulo

,
y^e imprefe accennate

.

194
Romulo

,
e Remo perchè dipinti

in volto molto rolli. 148.

del Ciccarelli

.

della Rovere ( Signora Felice )

fua mirabile deliberazione per

confervore la cafìità . 213
della Rovere ( Francefco Maria )

Prefetto di Roma
,

e poi Duca

di Urbino, lodato. 239. v. Pre-

fetto di Roma

.

Rota y magijlrato celebre in Roma .

indrizzar la Rota volea il Pa*

fa ceti due gobbi . curiofo fcher-

Zp. 150'

DELLE
Ruota . bella comparazione di' ma

ruota con Jfabella Regina di

Spagna , 199
Rufhcità non dee diventar la mo<

deflia . 1 o a

S

S. lettera geroglifica portata in fron-

te dalla Ducheffa d' Urbino . 2 6 .

v. Aretino
,

jl Sonetto del qua-

le l'opra detta lettera
, tratto

dal Cortegiano ftampato da’

figliuoli d’ Aldo nel 1547. in

è il feguente
;

Confanti , 0 mar di bellezza » e vietate ,

Cb io fervo tuopa d' un gran dubbio fciolto
|V S. qual porti nel candido volto ,

lignifica mio Stento, o mia Salute ?
Se dimoflra Soccorfo

, 0 Servitute?
Sojpetto, 0 Secu'tà ? Secreto, o Stólto?
Se Speme, o Strido? fa Salvo ,

0 Sepolto?
Se le catene mie Strette

, o Salute ?
Cb' io temo forte che non faccia fegno
Di Superbia

, Sofpir , Severitate
,

Strabo, Sangue, Sudar, Supplìciò, e Sdegni.
Ma fe loco ha la pura veritate

,

QuefloS dimoflra , e con non poco ingegno
,

Un SOL Solo in bellezza , e crudeltate

.

Sabine donne come giovafiero all
’

aumento di Roma. 194. 195
Sadoleto ( M. Jacomo ) fuo ingegno

-

fo motto al Beroaldo . 1 3 8. fu

poi Cardinale.

Saffo poetefia eccellente . 193
Sagacita nelle donne piace ad al-

cuni . , 224
Saguntine donne lodate . j 97
Salazzp dalla Pedrada

. fuo gentil

motto . 150
Sa-
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Salomone
.

[uà Cantica accennata .

217. citato. 286

Sanastro . vario effetto che cagio-

narono certi verfi recitati come

del Sanazgaro
,

quando fi [co

-

per[e che non erano di lui . i i 6

Sanefe . [no detto . 142

Sanef
,

motteggiati

.

131.7? dan-

no [otto la protezione dello lm-

peradore . 142

Sanleo
, fortezza perduta

. [cherzp

intorno a tal perdita. 146

•Sanfecondo ( Jucomo ) eccellente in

cantare alla viola . 125

San[everino ( Galeazzo ) lodato. 43
Santacroce (Alfonfo). [uà facezia. 145

Sapere è /’ origine del parlare
, e

[criver bene

.

5 3 .
[opra tutte le

co[e è defderato dalla natura

.

6 4. indizio eh' altri fappia fa-

re una cofa ,
è il farla . 3 o

Sapienza artificiofa qual fa . 247.

e qual la civile . ivi .

Sardanapali infiniti fi trovano al

mondo . 201

Saffo, [uà natura

.

248
Saturno. Età d'oro che fingefi ef-

[ere fata a' tempi di lui
,
come

fi potrebbe far ritornare

.

254
Scacchi . mediocrità nel faper giuo-

care ad effi ,
più lodevole della

eccellenza . 1 1 2. cofiume di chi

giucca a [cacchi. 134. v. Sci-

mia . Spaglinoli

.

Scellerati non muovono a rifa . 126
non fi motteggino . 153

Scienza vera qual fa

.

250. 251
Voi. Il

Scurita che giocava eccellentemente

a [cacchi defantta . 134. novel-

la graziofa .

Scioccherie di alcuni che per effe

fi filmano buon compagni . 116
Sciocchezza fingere ,

modo faceto.

147. 148

Sciocchezza di certo Signor giova-

ne

.

91. d' un gentiluomo ama-

to da una gran Signora. 232.

v. Ofieria .

Sciocchezze nelle facezie lunghe fi

faggano . 135
Scipione Africano ironicamente fa-

ceto . i^.<j.[ua continenza „ 202.

2 ° 5 . oppugnata . 208. negata

da alcuni [crittori . ivi. tenuto

per fonnolente . 245. gufava
delle ammonizioni di Panezjo . ivi .

Scipione Nafica ciò che rifpondeffe

ad Ennio. 147
Scirone

,
biafimato . 2 6 8

Scitia . [noi efferati abitatori

.

278
Sciti, lor barbaro cofiume. 260
Scrittori da chi fi conofcario . 6 6

Scrittori antichi . in che confifia la

lor differenza . do. diverfi da
Cicerone in alcuni termini. 61

Scrittura altresì abborrifee le pa-

role che fi figgono nel parla-

re ' 47
Scrivere quali utilità apporti . 66
Scrivere

,
e parlar bene deve il

Cortegiano

.

5 o. in che confifia

lo [criver bene . 1 o

Scultura [e fila pili nobile che la

pittura. 73. faa difficoltà . 74*

X x non



INDICE
' non pub moflrar molte cofe

.

ivi.

Scurrilità dee fuggirfi dal Corte

•

giano

.

I 6q, i 6 }

Secondo libro del Cartesiano . ma-

teria di ejfo propojla, 78
Secreterà in amore quanto giovi

,

230
Secreto come debba tencrjì l' amo-

re. Z34
Sedulità

,
propria delle donne . j 8 1

Semiramis lodata. 201

Semplicità nelle donne piace ad al-

cuni . 224
Senile età

,
inetta a gufare i pia-

ceri

,

8 1

Senocrate
,

fua continenza . zoz,

negata, 209. ubbriaco. ivi.

Senofonte ammonitore di Agefilao

.

245, fua feutenza , 264

Senfo , fuoi errori nel giudicare
,

e

fuoi danni

,

281. e legg. ne'

giovani è potentijfimo , 2 8 ^

Senfì che tengono poco del corpo-

reo nell' uomo quai fieno. 29%

Serafino ( frate ) propone il III.

' giuoco
,
perchè le donne abbiano

iti 'òdio i rati
,

e amino le fer-

pi: 2 6. burlatore faceto . 160.

motteggiato per effer fintile ad
' una valigia*.' 541. forfè faran-

! no due perfonaggi ,
e uno po-

trebbe eflere flato Fra Serafi-

no Aquilano poeta celebre.

Serafino , Medico Urbinate
,

novel-

letta di ejfo ,
ed' un contadi-

no . 149

Servi naturalmente quai fieno .250.

DELLE
ad ejfi è piu utile l' ubbidire ,

che il comandare . ivi.

Servi non debbono ejfere orfiofi ,

antico Proverbio , 261

Servire a' Princìpi fin' a qual fe-

gno fi debba , 103
Servnu troppa ne' popoli quanto no-

civa al Principe. 264
Sefio Pompeo fpettatore in M.ijfilia

della maravighofa ceftanxa d' u-

na donna

,

189*

Severi uomini debbonfì ubbidire ap-

puntino , 105
Sibille

,
lodate , j 9 3

Signore veramente degno degli uo-

mini in terra qual' efser dovreb-

be , 255
Signori che intervennero a' ragiona-

menti del Cortegiano
ì

enumera-

ti , 23

Signori buoni debbonfì eleggere da

fervire

.

103
Signori favorirono alle volte chi

non lo merita , 3 4
Signoreggiare è di due modi

,

255
Simulazione dell' animo impojfibde

a conofcerfi . j 09
Sinatto maravigliofamente amato da

Camma fua moglie, 190. 191
Siuorìge . infelice e/ito de' fuoi a-

mori verfo di Camma
,

cui uc-

cifo avea il marito Sinatto ,

190. 191

Socrate vecchjfino impara M"fi-

ca

.

70. finte in e[fa certa di-

vinità. 94. v. Pitagora, fi di-

letta delle ironie facete . 145.

ama
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ama Alcibiade . 20 9. f mara

•

4viglia prefso Piatone che Efopo

abbia tralafciato certo Apologo

.

83. comparato ad un becco'

di bella razza* fua dot

-

. trina accennata . z8 3. ammaejlra

-

to dà Diotima né mijler/ d* a-

more

.

302

Soffi Re di Perfa
.
fua Corte lo-

data . 1 7 1

Sole . bella fimilitadine d' un mag-

gio di Sole . 282

Sonetto dell
7

Unico accennato. 27*

v, S.

Spagna . cojlumè di Spagna
,

e d'

altri luoghi. 148
Spaglinoli

y
lodati i 1 I 7* loro abi-

.
Uta

.

40. maeftri della Corte-

gidnia i iox. gli Rimati fono

,
ìnodefijfmi. 102. eccellenti nel

gitioco degli fcacchi

.

1 1 2. v.

Mediocrità t buoni motteggiatori ,

122. per cagion di chi uccidef-

r fero tanti Mori

.

zi 6

Spaglinoli

.

v. Ù ego

.

/
Spartane donne

,
lodate

.

1 9 6

Sparvieri . v. Giovanetti

.

Specie umana fenga donne non può

confervarf . ì 8 1

Speranza nutrifeè amore. 223
Speranza di cofe difoneftc dee le-

varf affatto dalla donna ama-

ta allo amante . 223
Sperien^a perfeziona ilgiudido

.

80

Spofallato del mare f fa in Vene-

Zia il giorno dell ' Afcenfone . 1 3 2

Spremitura lodevole qual fa . 4 6.

la troppo affettataf biafma . 4 5

Squadro degli architetti comparato

al buon Principe . 257
Stadio di quanti piedi fa. 1 69
Stagira

,
patria d' Ariflottle ,

da

chi
,

e per qual cagione reedifi-

cata . 277
Statue di varj metalli fecero gli

antichi per onorare i celebri Ca-

pitani
,

e per ifimolo alla loro

imitazione . 24 6

Statura piu conveniente dell' uomo ,

C del Cortegiano qual fa

.

3 8

S. Stefano vede i cieli aperti

.

302
Stefcoro perchè diveniffe cieco

,
e

poi ricuperaffe la vifa. 28 6

Stile donde nafca . 60
Strafcino

, buffone. 129. Poefte di

Stralcino da Siena leggonfi nelle

raccolte di Rime Piacevoli

.

Strozzi C M. Palla ) .
fua minaccia

a Cofimo de' Medici. 140
Studj del Cortegiano . 66
Sudditi buoni rendono grande

,
e

felice il Principe. 2 66. che eff
fieno più favj di lui

,
è cofa

periticiofa ,
e difforme. 244

Superbia dee fuggirf dal Corte-

giano . 1 1 8

Superfiztonì dee fuggire il Princi-

pe . 2 64
Sufpigjon di ridere . i motti che

in sè la racchiudono
, fono ar-

guti . 1 4 8

X x z T
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T

Taciturnità con maraviglia fa ri-

dere „ 152
Taciturnità di Leotia meretrice co-

mefignificata dagli Ateniefi .188
v. Leona di bronco

.

„ Tanti pcemtere non emo

.

„ 210.

rilpofta data da Demoftene a

Laide famola meretrice in Co-

rinto. fi accenna. 210
Turpea

, fi accenna il fuo tradi-

mento di Roma nella guerra di

T. Tagio. 195
Tarraccina. quai lettere fingei'se

Crafso prelTo Cicerone, ivi ri-

trovate. 228. è del Ciccarelli

.

Tatto non è a propofito per fruir

• la belle^ga. 291
Tedefcbi

,
fuperati da Mario . 197.

‘ v. Germane .

Tedefco come fallitale il Beroaldo
,

e come da ejfo rifalutato . 138
Temijìocle

. Juo detto intorno a' vec-

cbj . 81. fua bella fentenga . 269
Temperanti « virtù perfetta. 250.

• 251. a qual forta di capitano

comparata

.

252. dovrebbe pof-

federft da' Principi

.

ivi. da ef-

fe nafeono molte virtù . 253
Tempo

y
giujìo giudice del merito

degli fcritti

.

13. fcuopre d' ogni

coja gli occulti difetti. ivi.

Tempi pafsati , lodati alle volte

non fetida errore . 80

Teodehnda Regina de' Longobardi
,

DELLE
lodata

.

197
Teodora

,
Greca Imperadrice

,
loda-

ta . 197
Teofrajìo conofciuto forefliero in A-

tene per parlar troppo Ateme-

fe. 12

Tereapio imitato nella I. Comme-

dia . 87

Tefeurlerò . v. Dio .

Tefeo y
lodato . 268

Tevere, ove il Tevere entra in

mare
,

vennero dopo la guerra

alcuni Trojani. 193
Tibullo imitato ne

1

feguenti verfi :

j.
Ilio non juvems poterit de

,, funere quifquam

yy
Lumina

,
non virgo , ficca re-

yy ferre domum

.

,, 212

Timidità alle volte cagiona il ri-

fi ‘ 152

Timidità nelle donne onde nafea .

.

185

Timore de' buoni Principi è per li

popoli
,

non per fe fìeffi . 258

Tiramv.de è il pejftmo di tre go-

verni mali . 2 5 5

Tiranni
y

deteflati . 268. temono

per loro
,
non per li.feciditi

.

258
Tito Tagjo

y
Re de' Sabini

,
loda-

to. 194. v. Tarpea.

Teifon d'oro, v. Cavalieri.

Toloja (Paolo) motteggiato . 150

Tornirti y
Regina di Scitia

,
loda-

ta . 2CÒ

Tommafo N. gentiluomo Pifeno ,

fchiavo de' Mori ; come libera-

to da un feo figliuolo , e quan-

to



te aitiate dalla moglie

.

v. Argentina .

Torello ( Antonio ) . fina facezia

.

1 5 °

Torneamenti
,

come in ej]i debba

diportarfi il Cortegiano . 8 9

Tofiana favella ec. 59. tutte le ra-

gioni che qui fono addotte in

favore di elsa da M. Federi-

co Fregolo pajono tratte dal-

le Prole del Bembo.

Tofcane parole antiche rifiutate
,

debbonfì fuggire dal Cortegia-

no

.

,47

Tofcane voci quai fieno , da trala

-

fciarft ,
fecondo il Ca/liglione . 5 6

Tofiani ,
acuti ne' motti

,
e nelle

\ facete . 1 z i

Tradimenti anche amorofi fi dan-

nano . 1 6 3

Traditori de' Principi ,
accennati,

zio
Tranquillità è il fine della pace.

2 61

Trofeo della vittoria dell
1 anima

qual fia . 288

Tro/a perchè refiflejfe dieci anni a

tutta Grecia . 21 6. ruma di ef

fa da chi cagionata . 285

Troiano cavallo comparato colla

Corte d' Urbino. 239. tolto da

Cicerone .

Ttofane donne come infiuijfero alla

grandezza di Roma . 193
Trafani fi difperfero dopo la guer-

ra . 194
Trombetta . lepida rifpofia d' un di

coftoro

.

138. Monfignor Saba

Caftiglione ne’ Tuoi Ricordi in-

fegna che nel guadare le acque

e nel mangiare il cacio fi ceda

fempre il primo luogo al com-

pagno .

Trombone
.

fuonator di ejfo perchè

lodato da un goffo Brefciano

.

Tullio, x. Afino.

Turco . fua Corte accennata . 171

Turchi cofa più Jhmino nelle per-

fine grandi tra di loro . 1 4 1

Turchi
,

e Mori troverebbero la lor

Jalute nella propria ruma. 2 <5 9

v. Mori, guerra contra di efifi

defiderata ,
e lodata. ivi „

Turpino per eccellenza chiama-

to Verace. 209. è del Cicca-

relli

.

V

Vaccaro Bergamafco . v. Cafiiglio a

il Valore
,

e non la moltitudine de'

fudditi rende grandi e felici i

Principi . 266
Valore proprio dee confiderare il

Cortegiano . 1 o r
Valorofi uomini come fi portino con

le donne. 163. 16 6

Vantatori due
,

lor detti . 3 7

Vafi fijfi ripieni
. di liquore

,
leg-

giadramente comparati agli uo-

mini pofli ne' Magifrati . 258
Uhaldino {Ottaviano ). 146
Vecchiaia co(riparata all' inverno

.

8 x

,
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81. ad una nave che fi parte

dal porto . ivi.

Vecchietta verde e viva , lodata

.

95. tolto da Virgilio.

Veccbj y lor natura . 8 r . loro in-

dufirie per parer giovani
. 95 .

lodano i tempi paffuti , btafi-

mando i prefinti ,
e perchè .80

e feg. dannano molte cofi

.

8 2.

/oro fciocchi detti. 84. alle voi*

te buoni mufici

.

94. che deb

-

ban guaràarfi

.

95. v. Viola,

quali efercigj debban fuggire .

274. zjó. cofe a loro difilice-

voli .279. finfualmente innamo-

rati
,

quanto degni di biafimo .

283. debbano amare . 290
c {egg'

Vendetta nobile . detto per ironia .

204
Veleno, comparazione di effo con

Amore . v. Cicuta . 1 1 5

Venere Armata . perchè con que

•

fio titolo fojfe un tempio in Ro-

ma a lei Jacro . 19 5:

Venere Calva . tempio in Roma
con tal nome

y e perchè . 195
Veneziani wtw ottimi cavalcatori

.

4 5
.
portavano le maniche a co-

rneo . 107. amichevolmente mot-

teggiati . 132
Vergogna nobile y propria delle don-

ne ben nate . 177. £ 'u/r-

. 203. da chi
,

e per ordine

di chi
,

al mondo recata , fecon-

do le Favole. 247
Verità

,
// difenderla è officio di

DELLE
cavaliere

.

io 3. dirla at

Principe fempre ed in ogni cofa

è il vero fine del perfetto Cor-

fegiano . 242. 243. 245. 275.

27Ó. quanto dovrebbe e[fere a

cuore al Principe
,

e quanto do-

vrebbe effo indufiriarfi per co-

nofieria „ 2 63
Fi?;;/? . v. Petrarca SaUa^firo .

Vejliti bene
, figuiti dagli fciocchi .

1 o 5

Vicende umane accennate . zy 6

Viduità ,
vivente il marito y in che

’ confifia . 213
Villani

.

v. Nobili-

da Fi«« ( Leonardo ) pittore eccel-

lente

.

58. v. Leonardo.

Vino. Y no lo còno-
òIstés . Vino

,
diffe uno

Spagnuolo alla tavola del Gran
Capitano, dimandando* da be-

re 3 la qual parola in Ifpa-

gnuòfo può dir anche Venne
;

e D iego de Chmnones fubito

ri (do le : T «0 lo conscifies -, cioè

( come dice il Dolce in una

poilil la ) Venne il Me[fi

a

e voi

non lo conofiefie ,
perchè lo po-

ne[le ,in croce
,

volendolo così

rafia re d
5

occulto Ebrai-fmo
,

come non di rado i uccede

,

che in Ilpagna alligni tal raz-

za di genre. 138

Vino d' una fieffa qualità
,

lodato
,

e bialimato per faifa opinion cioè

foffe diverfo . 1 1 6

Viola
,

cantare alla viola
,

lodato .

93 *
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2

3. i vecchj lo foco/a no in fi-

greto. 94. v. Sanfecondo .

Viole, muftca delle quattro viole

da arco
,

lodata . 9 3

Virgilio y riprefo perchè non parlaf-

fe Romano

,

55.. in che im/taf-

fé Omero , 53. imitò Ejìodo
,

mi non in tutto
,

e perciò il fu-

però , 57
Virile età è la più temperata

,

9 5

Virtù vera qual fta . 185. 250.

non nuoce mai ad alcuno » 270

Virtù una e principale in tutte le

0perafoni . 8 8

la Virtù effer femmina, e V vigjo

mafchw ; gentile fchergp d' Emi-

lia Pia . 167
Virtù che pajono date agli uomini

dalla Natura
,

e da Dio. 247
Virtù fi poffono imparare. 249
Virtù utili

,
e nece(farle debbonfì

efercitare nella guerra , 2 ór.

della guerra
,

e one/le della pa-

ce ( che fono il fine delle uti-

li ) enumerate. 2 do. 2Ó1

Virtù d* un buon Principe. 245.

tutte non fi poffono efercitare dal

perfetto Cortsgtatto . 275
Virtù neceffarie alla Donna di Pa-

laggo

.

178

Vifiva virtù ha per proprio abbiet-

to la bellegga

.

291
Vita non dee metterft a pericolo per

cofe di
1
oco momento . 8 8

Vita più lunga
,
fecondo f Autore

,

vivono le donne
,

e perchè. 184
Vittoria dee avere in pegno chi fi

mette a qualche ttnprefa cogli

inferiori

.

9

1

Vittorie glorioJè di donne . 1 8 1

Vivaci più degli uomini fono te

donne
,

e perchè , 184
Vita attiva

,
e contemplativa

.
qual

di effe più convenga al Princi-

pe . 25 8. 259. V. Contem-

plativa .

Vita del buon Principe qual’

effer

debba , 258
Vigio che cofa fta. 249. effer ma-

fchio ,
e la virtù femmina / gen-

tile fcborgo d Emilia Pia . 167
Vi gjo . ove non fu gran vigio

,
non fu

gran virtù . 84. levando i vigj
,

fi levano le virtù . 85, Forfè

,, il Signore allufe a ciò nella

,,
parabola della giggania con

„ quelle parole, Sinite utraque

crefcert. ufque ad mefiem .

Mattb, 13. 30,

Vigj non fono affatto naturali. 248,,

fopravvennero alle virtù . 84
Vigj che debbonfì fuggire nelle pro-

fifT1ini di ciafeuno

.

9 1

Ulifje nelle paffioni ,
e tollerante

formato da Omero

.

277
Ungheria. Regina d' Ungheria

,
mo-

glie del Re Mattia Corvino
,

lodata

.

199
Univerfal he/legga fa rivolger /’ a-

mante in fe fieffo . 7 9 ó

Un Jclo in molte cofe pì'epcjìo a

governare, 254
Un filo ,

più facile a prevertir/ì

che molti £ fi prova con una fi-

mi-
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militudine dell' acqua . 254

Vocaboli firanieri alle volte fi deb-

j bono ufare

.

54
Vocaboli Tofcani corrotti dal Lati-

no . 11

Voci nuove ,
e formate da' vocaboli

Latini
,

e Greci
, fi lodano . 5 5

Volgar lingua . fua origine

.

52.

m che confifia la fua bontà .60.

ancor tenera e nuova a ' tempi

dell' Autore

.

51. piu colta in

Tofcana ,
che in tutto 7 refio

d'Italia. ivi.

Volto della divina bontà in quai

cofe rifplenda
,
fecondo i Plato-

nici . 281

Uomo
,

che fi può dir picciolo mon-

do , defcritto

.

287

Uomo
,

tanto perfetto come la don-

na. 179. e l'egg. fua proprie-

tà
,

e difiintivo . 173. perchè

dicafi odiare la prima donna con

cui fi Jia mefcolato . 182

Uomini
,
fempre cupidi di novità

.

8. fi dilettano di riprendere, io.

piu bifognofi di tutti gli altri

animali

.

247

Uomini belli alle volte degni di

biafimo. 285

DELLE
Uomini di grande filatura

,
per lo

piu di poco ingegno
,

e di poca

agilità

.

3 9

Urbanità cofa fia . 123
Urbino defcritto. 19. fua Corte lo-

data. 2 < . 84. 170. 171. 239.

240. terra fcavata nel far' i

fondamenti di quel Palalo Du-

cale dove s' avejfe a riporre per

fciocca opinione di certo Abate

.

1 3 1 . acuto detto del Duca d'

Urbino. 147. Pala^po pubb'i

-

co di quella città lodato. 167.

v. Feìerico. Palalo ec.

Ufo
.
fua fiorai

.

1 8

Utilità
,

e belletta vanno del pa-

ri
,

tanto nelle cofe della natu-

ra
,
come dell' arte . 287

Z

Zaffi Bergamafco parlare. 155
Zenobia lodata

.

200
Zeufi elegge cinque bellijfime fan-

ciulle di Crotone per trar da

effe una fola pittura eccellentijfi-

ma . 77
Zibellini, gran copia d' ejfi tro-

vafi neila Mofcovia . 133
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